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AL SIGNOR MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

ECCELLENZA 



Da che piacque a Lei di accogliere con benigni i e premura l' offerta spon- 
tanea e gratuita dell'opera, ne breve nè lieve , del professore Scarabelli in copiare 
di sua mano, tal quale è, la dicitura e 1' ortografia del Codice membranaceo 
frammentario di questa Università , e reintegrarlo nelle patii perdute , e quindi 
curarne la stampa se V. E. ri aresse provveduto , e ciò arendo V. E. fatto, mi 
rallegro che finalmente starnisi esaudito V antico voto che. se non si potea salvare 
tale Codice dall'azione continua roditrice del tempo, si salvasse almeno la sua 
lezione collo stamparlo. 

Essendo tale divisamento ora in atto compiuto ho V onore di presentargliene 
V economica edizione in capo a etti il professore anzidetto rende conto del Codice 
all' E. V. la quale io ringrazio per questo pubblico benefizio alle buone lettere , e 
nssequ iosa m en te r iverisco 

Bologna il 1. novembre 1869. 

Andrea Caronti 

blULUrtCAllO NULLA ». PMNWMfl 



AH* Onorevolissimo 

SIGNOR DEPUTATO BARGONI 

MINISTRO DELLA PUHBLICA ISTRUZIONE 



Ella ha favorita la conservazione del 
testo dilla Dmua Coiuedia portato dal Codice 
frammentario membranaceo che è nella Li- 
breria dell' Università di Bologna; io unendo 
i miei ai ringraziamenti che Le porge il Dott. 
Bibliotecario Caronti assumo di dartene conto 
disteso poich' Ella mi onorò della sua confi- 
denza rimettendo in me la cura di quanto 
era d' uopo a stamparlo. Così rimarrà me- 
moria dello stato suo e della sua condizione 
nei d't in che si venne a questa risoluzione. 

Come e quando sia arrivato all' Univer- 
sità, per cercar che siasi fatto non ho potuto 
sapere ; solo è memoria di mano del Monte- 
fani che fu il primo Prefetto della Biblioteca, 
duratovi dal 1747 al 1785, che il Codice 
appartenne ad Ercole Bottrigari, signore e 
scrittore assai dotto, nato il 21 Agosto 1581, 
morto nel 1609, amico de' savii del suo tempo 



e lodato anche dal Tasso. Tanto era famoso 
il suo musco di strumenti di matematica, e 
di libri d' ogni specie che Bodolfo II impe- 
ratore venuto a Bologna volle visitarlo e tanto 
se ne invaghì che offerì al Bottrigari gran 
somma di pecunia per averlo. Non dice il 
Fantuzzi se l'imperatore fosse esaudito, e 
V Orlandi semplicemente scrisse che Ercole 
Bottrigari lasciò a suoi credi varii manoscritti, 
ma senz' aggiungere se erano di lui o d'altri. 
Che ve ne. fossero di lui proprio è certo perchè 
sono ventiti anch' essi in questa biblioteca tra 
di editi e di inediti, e anche del quando c 
del come di questi ninno sa nulla. Molti 
donarono libri quando si fondò questa biblio- 
teca; molti ne donarono, fondata: » privati, 
il Senato, Francesco Zambeccari. Monti Car- 
dinale, Lambertini papa , e lo stesso Mon- 
tefani: ma nessuno sa tra quali di questi 
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fiotti furono i Manoscritti del Bottrigari e 
questo suo Dante , che forse era tenuto tra 
le cose preziose del suo museo, quantunque 
en fio sin d\ allora in istato non buono ni- intero, 

Xcssun libro, dopo la Bibbia, ebbe mag- 
gior numero di cojnsti che la Comedi* di 
Dante Allighiori, innanzi l'invenzione della 
stampa: quindi se avessimo un testo canonico, 
tfùr tale universalmente ricevuto, non sarebbe 
da affannarsi se alcuno vecchio codice andasse 
in perdizione: ma come il testo canonico 
ancor non è diseqnato, e tuttavia dopo studi! 
di molti persjiicacissimi intelletti non si è 
arrivato a fermare un complesso di lezioni 
dalle quali emerger possa il questo è quello, 
e ne tutti i (.'odici eli» esistono sano noti a 
tutti . anzi non molti si conoscono da ciascuno 
degli studiosi del Poeta, con) rimane sempre 
/' incerto, ed è continuo aperto il corso alla 
critica per rintracciare il vero. Tanto siamo 
lontani da esso che non ostante la bibliografìa 
del pazientissimo De-Batines, non sono i Co- 
dici della Divina Comodia registrali tutti, ne 
de' registrati, salvo di pochi, abbiamo suffi- 
ciente contezza. Quindi bisognerà confessare 
che non sia degno, né onorevole, lasciar pe- 
rire codici , di essa ove ne periscami, e che 
sia anzi utile c decoroso conservarne quanti 
più se ne abbia, potendo ciascuno qualche 
punto aiutare a chiarire fino ad ora oscuro, 
0 migliorare o redimere le lezioni che abbiamo 
innanzi guaste, o altro servigio renderci dei 
tanti che si aspettano per ricostituire lo scritto 
del Poeta di che ogni giorno più e più si 
studia da noi e dagli stranieri in misura che 
assai onora il secolo eh' egli previde e noi 
ammiriamo. 

Gli è per codesto che io mi sotto mosso 
a cooperare perchè il Codice Frammentario 
non finisca in distruzione, e se ne salvi ad 
ogni modo la Lettera. 

Questo Codice è membranaceo: alto mil- 
limetri 25;J, largo 182; la pergamena è di 
vuria finezza e l' hanno scritta diverse mani, 
in tanti quaderni, o vogliam fascicoli d' otto 
carte, e sedici pagine ciascuno. Credo, e deve 
essere, che tal ('odice sia stato assai più vo- 
luminoso, e che la lezione della Commedia 
seguitasse a lezione d' altra opera, percliè, 
cominciando lo scritto col verso 13 del Canto 
X dell' Inferno, ivi alla carta sesta, nclV an- 
golo inferiore a destra di chi scrive, vedesi 



j da penna sottile segnata una z, poi ulte catte 
successive ey zig zity, c dopo le quattro cor- 
rispondenti a quelle, trovasi il segno dei con 
(,)) e scorso tutto il quaderno e altra catta 

i che ha perduta la segnatura, incontrasi il 

| segno ron (4); e dopo altre, la segnatura 
continua colle doppie lettere drlV alfabeto. Le 
linee delle facce sono pur varie di numero: 
dalle HI alle .IH, comprese quelle delle rubri- 
che, e 'mancando i noce primi canti, e dodici 
versi del decimo, date quaranta altre liner 
alle rubriche e una carta di riguardo, il prin- 
cipio della Comedia dovette essere alta metà 
del quaderno segnato a, se il segnatore non 
usava il v. 

La prima mano scrisse 72 pagine, e 
queste souo tutte d' una sorta di pergamena; 

I la seconda mano ne vagò due, e cesse il 
compito (forse a prova) ad una terza, la 
quale continuò sino alla dove ripigliò ta 
mano seconda per altre due pagine lasciando 
proseguire a quarta mano. Ma questa quarta 
mano al Purgatorio fu licenziata dalla seconda 
che riprese il lavoro e filò via sino all' ultimo. 

Im carta della prima scrittura è certo 
più antica e più fina; ma per cattiva confe- 
zione ha perduto il levigato ed è divenuta 
alquanto pannosa. lo penso fosse ovina, e la 
successiva caprina, o se ovina anch'essa, maio 
finamente lavorata. Ma V una e l' altra hanno 
subito assai danni sia dall' ossido del ferro 
contando dall' allume di rocca e dalla calce 
coufetfori delUi pergamena, sia da tarli, sia 
dalla negligala di che ebbe quelle pcrgamaie 
tra mano. L' ossido ha così colorato in pur- 
pureo cupo quasi tre quarti del Codice che 
il Montcfani registrollo di pergamena rossa. 
Taluni insetti hanno tolto via in molti luoghi 
V inchiostro della prima mano, altri hanno 
roso la pergamena in tutto il dorso, e buca- 
tolo in assai pagine; la negli</enza di chi 
maneggiava il libro l' inquinò quasi tutto 
coir impronta delle dita delle mani che umide 
o sucide si teneano posate sui fogli: onde 
anche ivi la scrittura dove si alterò e dove 
sparì. V ossidazione fece il minor male quan- 

i, tunque abbia ridotte guati illcgibili alcune 
terzine perchè, massime dove scrisse la prima 
mano, l'inchiostro delle lettere, posando (chiuso 
il libro) sul vuoto della carta opposta, impedì 
che ivi di tanto si ossidasse di quanto la su- 
perficie delle lettere si teneva, c così a traverso 
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di quella cupa coloritura si leggono in bianco, 
volti a ritroso, i versi che ivi erano giaciuti, 
e quindi qualclic volta questo rovescio aiutò 
la lettura del testo rovinato. Questo rilievo 
induce a credere che il Codice stette lungo 
tempo chiuso, e per lutto quello che bisognò 
all' alterazione del bianco della pergamena; 
rd esso tempo fu altresì posteriore ai guasti 
dell umido delle dita perche la figura loro 
si trova riprodotta sulle pagine su cui giacci a 
quella che le portava; e tali punti come av- 
venne degV inchiostri ostarono a che dove 
toccavano la coloritura già detta penetrasse. 
Il malanno poi avvenuto al Codice sembrami 
essere molto antico, e ne desumo dal trovarsi 
anuotato da mani di diverso tempo, e forse 
anche del secolo X VI, eziandio sopra diversi 
luoghi di tal guasto. 

Il Codice non manca soltanto delle prime 
dieci o dodici carte, ha perduto anche quelle die 
avevano settanta tersi dopo i primi 35 del XII 
dell' Inferno, quelle che portavano i settantotto 
del XXIII (ivi segnato XXII per errore del 
copista) dopo i primi quattordici. Mancano 
del Purgatorio quelle che portavano % cento 
ventitre dopo i sei del XIV, e i cento ventitre 
primi del XV; e successivamente V altre per 
gli ultimi 49 del XX, e i primi G9 del XXI. 
Del Paradiso si desiderano invano le trattrici 
di cinquantacinque, dopo i novantatre del- 
l' Vili, e 'l titolo e la prima traina del IX; 
di novantuno ultimi tersi del XIV, di tutto 
il XV e del titolo e della prima terrina del 
XVI, e tutte V altre che dal verso 96 del 
XX VII tengono il resto della Cantica. Le 
carte del Codice sono 185, comprese due che 
non hanno versi e sono tra V Inferno e il 
Purgatorio. 

La prima mano scrisse di seguito i versi 
uno sotto V altro filatamente, ma non i titoli 
o gli argomenti o rubriche de 1 Canti o Capi- 
toli, e col principio della pagina sesta giù 
sino alla dodicesima ommise la prima parola 
d' ogni terzina, lasciato il vuoto per poterla 
porre in minio dappoi. E ve le mise ma come 
talvolta il vano era corto e la parola lunga 
e bisognava rannicchiarla, e la tentata prova 
non riusciva bene, dimessela e continuò come 
aveva cominciato. Il vacuo invece lasciato per 
le rubricJie fu riempiuto da quella mano eh' io 
dissi seconda, e posevele in minio e coiai fece 
anche dove copiò essa stessa fuorché la 



I XXXIII dell' Inferno, la quale ripetutasi 
nel XXXIV appare della petma che in molti 
luoghi rifece le lettere della prinut eh' eran 

I perdute, e in altri pretese correggerle come 
errate (segno die dessa era viva colla seconda), 
e anche riempi alcuno di que' posti che la 
mano prima atea lasciati moti in testa alle 
tersine dei Canti XI, XII e XIII dell'Inferno. 

Or qui sorge un dubbio: queste sì diverse 
mani erano esse contemporanee alla prima? 
E il primo amanuense non lasciò alle terzine 
e poi riempì in rosso quei vuoti per puro 
capriccio? Questo non avrebbe setnbiansa di 
vero, perda non gli avrebbe giovato. Ma, 
perchè ivi e non antecedentemente? Insolubile 
dubbiezza! Il carattere del correttore di molti 
suoi punti è certamente diverso da quello del 
primo amanuense: usa il (d) t» vece del (d). 
e V (a) invece dell' (a) rotonda V (o) che Va- 
manuense Ita in quattro pezzi quantunque 
elegantemente uniti, e altre particolarità serba 
che lo fanno riuscire diversissimo da qmll ori- 
ginale. E dell' antichità? Qui è lo scoglio. 
Pei secoli anteriori abbiamo caratteri certo 
bel'issimi, chiari e anche tondi quali si pos- 
sano desiderare, poi si curvano dal sommo 
le aste lunghe delle lettere, si piegano ad an- 
golo, si trasformano; e nel secolo XIV abbiamo 
sì V una ii che V altra, e le dritte aste e k 
curve, e il tondo e il corsivo secondo che gli 
amanuensi uddestravansi; e di questi caratteri 
sì vani e diversi trovansi spesso trascritti 
promiscuamente codici, poiché molte mani 
lavoravano contemporaneamente sopra uno 
medesimo. Quando siamo a domandar giudi*, 
sui caratteri ai paleografi, bisogna temere di 
errori grossi se non si mettono sotto i loro 
occhi i codici interi, e ancora non si è sicuri 
di ottenere il vero, l ru ì diversi esporrò qui 
un caso che proverà die non calunnio. Un 
esemplare rilevato coi lucidi di tutte le quattro 
mani del Codice fu mandato a persona com- 
petiate, la quale assunse un aiuto di più eser- 
citato. La risposta fu che la prima e la se- 

Iconda mano parevan loro del XV secolo la 
tersa del XIV. Senza essere paleografo la 
terza, se non era contemporanea, dovea pur 
essere posteriore! Io ho raffrontato quasi tutte 
le lettere della prima mano con altre scritture 
e ho veduto clic le due a, j bi, t di, gli esse 
col ti, ì diverti pi, le acche, gli esse, <ili o. 
le abbreviature dei per, dei prò, dei pri, dei 
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ter, dei que, dei con, dei ser, e altri minori 
segni, hanno più egualità che somigliante non 
solo nel XIV secolo ma ancora in altri più alti. 

Il Codice non fui dittonghi, nè virgole, 
ne punti, ma, se spesso non sempre, gli apici 
sottili tirso l'alto, grossi in basso quasi il 
peso li tirasse sugi' i, e non su tutti gt' i ; e 
m alcuni luoghi fu prudenza perchè man- 
cando di punti gl' i se due si trovavano uniti 
potevano essere presi per un' a, come al XXII 
dell' Inferno versi 62 più desìi, 64 altri rii , 
66 mi partii. Rarissimo si trova sopr' altra 
lettera, e uno è sopra V a come accento al- 
l' 81 del XIII, e in qualch' altra vocale più 
innanzi. Ma apici hanno altri codivi di questo 
secolo , e anche punti , e virgole , o segni di 
disgiunzione da confondere qualunque più 
pratico di caratteri di varii secoli. 

Colali copisti fan grande sciupo dell'acca 
fra il c e il g, e le vocali a o u ; e V om- 
mcttono posso dir sempre dinanzi alle voci 
del verbo avere a cui sinora noi V ammet- 
tiamo come rappresentante V aspirazione ivi 
antica sino dai tempi etnischi ; se qualche 
volta anche V amanuense V ammise come nel 
79 del XX fu si può dire un caso. Cos'i egli 
fece per V h, la quale ommise talora a pro- 
posito per non confondere i valori delle pa- 
role come in color per coloro a non pren- 
derti per colori. Di che più non ragiono , 
dato avendo io la stampa come ho trovata 
la scrittura scrupolosissimamente. E quindi il 
lettore potendo instituire esami egli stesso , e 
sulla parte della prima mano e su quelle delle 
altre si accorgerà che se la seconda non è a 
rigore dello stesso tempo della prima, ben sono 
a quella contemporanee le altre se scrissero in 
mezzo ad essa, e tutto proviene da un Co- 
dice, o esemplare, solo, conservato in quasi 
tutto lo stesso conto di accidenti e di lettura. 
E dico quasi tutto perchè se il primo ama- 
nuense non usò il v nel minuscolo ma sempre 
V «, c i7 secondo si servi indistintamente del- 
l' una lettera e dell' altra, e la terza non solo 
imita questa, ma confonde l' uso di esse 
lettere, (segno direi sicuro che, abituati air, 
a stento rimanevano fedeli allo innanzi) , non 
manca nessuno all' h all' y, e perfino alla 
ortografìa talvolta spropositata di voci che 
si ripetono nel corso di tutto il poema. H 
poco di fac-simile, dato in una tabella, mo- 
strerà la forma de' caratteri varii adopera- 
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tivi, e chiunque de' pratici arguirà giudizio 
secondo suo criterio. Io per me ritengo che 
la prima mano appartetiga alla prima metà 
del secolo XIV; dallo stancarsi essa avan- 
zando nel lavoro s) che la lettera riesce meno 
bene assestata deduco che si scrivesse ad agio, 
e da vecchio ; che la seconda mano succedette 
a quella ma non dopo il 1360, empiendo i 
luoghi delle rubriche quella eh i racconciò qua 
e là (a suo mudo) il codice è manifestamente 
di tempo della seconda posteriore se lavorò 
sul guasto; il trovarsi ad empire due posti 
della seconda e della quarta mano rivelerebbe 
che questa incontrate difficoltà di lettura 
vuoti lusciasseli, per empirli a miglior agio, 
e te ne dimenticasse: quella nel rivedere il più 
antico questi riempitse. 

lo ho procurato di rendere nella stampa 
tutte le abbreviature quali sono nel Codice 
se non imitanti il carattere, certo avvisanti 
che ivi è tale lo scorcio, solo mi scuso di 
avere dato gl' i col punto sopra, non essendo 
in mia facoltà guastarne largo numero al 
tipografo, e del segno pel con, che nel mano- 
scritto ha forma del numero arabo nove ma 
colla coda, verso il fine, rivolta ed uncinata 
a destra di chi la guarda. Le abbreviature 
sono quest' esse : 

à é I 6 ù quando seguir dovrebbe m od ti. 
ii o I ii fi quando seguir dovrebbe una r. 
p in vece di con o coni 



p in 


cambio 


di prò 


P 


» 


di per 


V 


» 


di pra o pre 


V 


» 


di pri 


{ 


> 


di sci- 


( 




ai ter 


q 


» 


di qua, que, o qui. 


q> 


> 


di que finale 


eh" 


D 


di che 



E dappoiché i guasti devono essere co- 
nosciuti e io, non dubitato ne accusato di 
avere trascritto di mìo capriccio facendo dire 
al Codice quello che forse non disse, ho suj>- 
plito col carattere corsivo alle mancanze, e 
con note ai dubbi e agli accidenti di muta- 
zioni, correzioni postume ecc. segnando fra 
parentesi con alarne abbreviature la ragione 
di quei corsivi a questo modo: 
(am.) altra mano — quella che corresse il 
Codice, o lo rintegrò con altri esem- 
plari, o di proprio ingegno. 
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(pp.) pcrgatncna perduta — quando sono per- 
duti brani. 

(pd.) perduto — quando non si vede più ombra 
d' inchiostro. 

(qpd.) quasi perduto — quando a stento si 
legge per difetto di colore o di parte 
di lettere smarrita. 

(st.) stinto — quando V inchiostro è si sco- 
lorito che quasi più non esiste, o esi- 
ste coni' ombra lievissima. 

{qst.) quasi stinto — quando appena appena 
si vede. 

(r.) roso — quando la pergamena è stata 
guasta dagV insetti che han distrutto 
V inchiostro rodendo la superficie della 
membrana o forandola. 

',sic) Cosi è — cioè così qual si presenta un 
errore un' abbreviatura mal fatta e 
simili. 

{imp.) impressione — Attor che perduto V in- 
chiostro è rimasta nella pergamena 
impressa la forma delle parole che 
erano state scritte, e quindi da essa 
si è indovinata la lezione. 
A questo punto nasce la domanda come 
siasi formata quella impressione, e come siasi 
perduto V incJiiostro che la riempiva, alla se- 
conda parte è subito risposto che la tinta es- 
sendo a base <f ingrediente non mah fico (e si 
badi al testo latino che or ora citerò gV in- 
setti se la sono sorbita ; alta prima non posso 
rispondere che con un mio sospetto. Le rette 
e le curve di tutte Ir lettere sono di una re- 
golarità e di una eguaglianza sorprendente, 
le estremità che ne determinano la figura sono 
cos'i nette e fine e inalterate che rispondono 
affatto a quelle che si vedono dall' inchiostro 
quantunque tali impressioni siano avvenute 
sui punti in cui la pergamena ha perduto più 
il suo levigato c si è fatta più palmosa. Ho 
comunicato questo mio sosi>etto ad un chimico 
illustre, il professore Piazza di questa Uni- 
versità : se sia possibile segnare linee htcrali 
a quel modo usando pure penne assai dure e 
ottenere quelle impressioni sì regolari e du- 
revoli per secoli. A lui, come a me, parve 
del no, e chinò in vece al mio pensiero che 
quella prima parte del codice fosse scritta 
col calamo. 

Scrivono i paleografi che molto tempo 
prima del mille scrivevasi col calamo e colle 
penne, che dopo il mille V uso di quello ra- 



7 — 

| reggia sì che nel XII secolo quasi più non 
si vide. Ciò non par tanto vero avendo da 
papa Innocenso 111 un passo che gli serviva di 
comparazione il qual diceva: nicut enitn atra- 
mentam de cornu scriba per culamnm irnpri- 
mit pergamene); passo ]>rezioso per noi che vi 
troviamo la mah ria innocua dell inchiostro 
| propria pel calamo , e questo strumento per 
iscrivere sulla pergamena, e. V effetto in essa 
scrivendovi con quello strumento. E quel pon- 
tefice mancò ai vivi nel 1X16. Il celebre Ma- 
billon parlando di libri tradotti dal francese 
nel 1204, e appartenenti ad Enrico Justcllo, 
affermò che erano scritti col calamo, e ormai 
tocchiamo il secolo XIV! Perchè non potrà 
essere stato alcuno cfo se ne sia servito anche 
in questo secolo se Leone Allacci, tantissimo 
tempo dopo (poiché nato nel 1586 morì nel 
1669) se ne servì qitarant' anni per scrivere 
il greco, e più a lungo se ne sarebbe servilo 

I se non 1' avesse perduto, di che ebbe vera af- 
flizione ? Non ne do per certezza, ma mi pa- 

\ reva non buono tacere il non ozioso pensiero. 
Un' altra cura ho avuto perchè la stampa 
dia più che possibil sìa le mostre del Codice 
In più luoghi il primo amanuense lasciava 
fra una parola e V altra più vano che non 
fosse bisogno anche quando non gli occorresse 
per dovere estinguere qualche lettera cadutagli 
per isbaglio; talvolta o mal leggenelo, o scri- 
vendo sotto dettatura ( come pare che il più 
cosi fosse), e male intendendo, divideva le pa- 
role , o perdeva sillabe, e io ho dato alla 
stampa il tale e quale di questi casi. Ho se- 
gnato poi di una stelliita qua' versi coi quali 
finisce nel codice ogni pagina e così si ha per 

Si ciascuna d' esse la quantità, qual elissi, varia 
de' versi tenuti , e se le lince delle rubi iche 
riescono alla stampa alcuna volta affollate 

! ' di parole , c alcune rare , ciò proviene dui 
voler dare le linee quali stanno, e quante esse 
stesse nel libro. E vi ho resi anche gli apici. 

Rimarrebbe a dire dell' importanza let- 
terata di esso, ma olire* che ne rileveranno 
gli studiosi, non è speculativa di questo mo- 

i mento non avendo per ora altro disegno che 
quello che annuncteti in principio di questa 
Relazione. Lo studio letterario è risei-vato 
alla edizione del Codice Lambertino coi mi- 
nuti raffronti, verso per verso, d' altri dicia- 
nove Codici, i più non mai spogliati , poco 
gli altri; parecchi famosi: come il Landiano. 
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del 36 , il Triulziano del 37, V Ambrosiano 
segnato 198, il napoletano col Buti; parec- 
chi degni quanto questi , quali sono : un altro I 
dt Casa Inulti forse più antico del primo , 
un parmigiano , uno dell' archiginnasio bolo- 
gnese. La ragione critica di essi poi e il saggio 
della loro scrizione e i notevoli accidenti di j 
ciascuno son riservati in LXXF spedali esem- 
plari in maggior sesto colla Dedicazione alla 
Maestà del Re d' Italia. Colà io parlo anche 
di questo Frammentario e spero non sia per 
essere vano Qui per altro non tacerò che le 
note, postille, chiose qua e là sparse ove più 
ove meno spesse e ne' vani delle pagine dopo 
i versi , e negV interlinei quando italiane 
quando latine sia da un carattere antico e 
simigliante al primo sia da tre e quattro 
altri sono di nessun conto , ivi tradotte da 
cognizioni sparse in altri libri; la più parte 
per la debolezza dell' inchiostro e per V alte- 
razione del color della pergamena illegibili. 



Una specie di prefazione, in latino, è innanzi 
al Purgatorio, nulla innanzi al Paradiso. 
Da essa e da quelle nulla guadagnasi di sto- 
ria; dove incontrai di filologia, notai a pie 
di pagina in questa stampa , e ragionai nel 
Discorso agli speciali esemplari dell' Opera 
grande ed ardita che ho nominata. Con ciò 
se il cinu'lio finisca di consumarsi, spero che 
da questo conto $' intenda qual era in questi 
dt in eie V. E. degnò di consentirne la stampa 
e diffonderla, ove non sia inutile stare, colla 
numoria sua. la sua lezione. 

Di Lei, Signor Ministro Onoratissimo. 

Bologna 3» Ottobre 1869. 



Stnìlorr [hnliuime 

LUCIANO SCAEABELLJ. 



igitized by Google 



COMINCIA IL FRAMMENTARIO 



COL CANTO X. v. 13 INFERNO 



Suo cimi/erio di qnes/a parto anno (pd.) 

chonepichurio tati suo seguaci 

chellanima col corpo morta fanno 
Pero a la demadu che me faci (pd-) 

qninci entro satisfatto serrai tosto 

e al disio anchor che ta mi taci 
Et io buon ducha nò tó^ho riposto 

a te mio cor senno pdicer pocho (j>d.) 

e tu mai nò pur mo accio disposto 
0 toscho che p lacita del fnocho 

uiuo tenuai cbosi pliando honesto 

piazati diristare in questo locho 
Li tua loquela tifa manifesto 

diquela nobile patria a&tio (am.) 

allaqu i forsi iffui tropo molesto 
Subitamente qnesto suono uscio 

dona dellarchc epo machostai 

temedo un pocho più al duchamio 
Et el midiss? nolgite che fai {st.) 

nidi 1 lo farinata eli e se drito 

da lacintola insù tol uederai (ami) 
Io uuea già il mio niso nel suo fìto 

edei sorgea col peto e< «da fronte 

chomauesse linferuo ingrii clispito 
E laminose man dilducha opprontc 

mipinser trali sepoltnri aliai 

dicendo li parole tue fieu pte 
Chowo al pie della sua tomba fni (r.) 

gnardomì un pocho epo quasi sdegnoso (r.) 

midimalo chi fuor limagior tuoi 
Io chera dobidir desideroso 

nolijli celai matuto glila-isi 

onde lcuo l»«ciglia un pocho in suso (pd.) 
Poi dis r fiera niente {uovo anersi (pd.) 

amnie e miei primi eamia pto 

si che f> due fiate lidispersi * (pd.) 
Se fuor chacciati-tornar dogni pte 

rispusio lui luna el lai tra fiata 

ma ««ostri nonapreser ben quellarte 
Allor snrse ala uista copchiata 

nn * ombra lutto questa finalmento 

credo ches*era ingiuochie leuata 
Dintorno miguardo chorae talento 

auesse diueder saltri era mecho 

epoi chel suspichar fn tnto spento 
Piangendo disse sep questo cieeeho 

career nai 3 p altezza dingegno 

mi figlio oue enche none techo 
Et io ali li dame steso nò negno 

caini chatende la p qni mimena 

forsi chuguido nostro ebbe desdegno 

1) Boeo V i \><ir <•. V. U prermona; e valgi ^er «inpr*. 
2| or».- po*e un o aopra Fa, 
ili a»: iettate Itn lopro mai. 



Le Bue parole 1 el modo del» pena (r.) 
mauian già dicostui elleto il nome 
po fu la risposta chosi piena (Qst.) 

Di subito drizato crido ch»me 

dicesti t« ebbe nò ni uelgi ancora (am.) 
nò fiere gliochi suoi lo dolcie lume 

Quando sacorse dulrhuna dimora (atn.\ 
chio facea dindei alla risposta 
Buppin richude epiu nò puc fuora 

Ma quel altro magnimi) achui posta (sic) 
ristato mera nò muto aspeto 
ne mosse rollo ne pigo sua chosta (am.) 

E se continvando 1 al pino detto 
se glianno quellarte malo apresa 
ciò «ttfornieta più che questo loto * (r.) 

Ma no cinquanta uolte fia racesa (r.) 
Za facto della donna che qni regie (r.) 
che tu s«prai quanto quellarte pesa (r.) 

E se tu mai nel dolcie modo roggie 
dimi pche quel populo e si etwpio (r.) 
incontra miei in ciaschuna sua leggte*(r.) 

Ondio alni lo strazio esalto scempio (imp.) 
che freer larbia colorata i rosso 
t .li oracion fafar nel nostro tépfo 

Po chebbe sospirar/o el capo mosso (qst.) 
accio n "> fuio sol dissi ne certo 
Menu chagion coglialtri serei mosso 

Ma fui io solo ladove sofferto 
fu p ciaschuno ditor aia fiorenza 
colini elicila difesi auiso apporto 

De si riposi mai uostra semenza 
pregaio lui solnetemi quel nodo 
che qni ai intioluppata mia sentèza (am.) 

El par che noi negiate se benodo 
dina ci quel chel tempo secho aduce 
enei presente tenete altro modo 

Noi vegian chome quei ci amala luce 
lecose disse ne sono lontano 
ebotanto ancor uc splende il somo duce 

Quundo saprcssano oson tuto euano 
nostro intelleto essai tri nóci apporta 
nullo sapomo di uostro stato humano 

Pero còpreder )0Ì che tota morta 
fia nostra conoscenza da quel pùto 
che del futuro ne fia chiosa laporta 

Alor chome de mia colpa spunto 
dissio ordire ti aquel chadu to 
chel suo nato e choui ui ancor pgiuto 

E sio fui dittanti alarisposra muto (>.) 
fate li saliere chel fiei p che pensano 
già nellero 3 re che mancte soluto 

li a»: tegob un « dopo pamU. 
% am: rifeca il ir. 

3i Ver ohe I" am»nuon«e «rivcuo mtfarro, a li putta» 
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E già il maestro mio mirichianiaoa 

pche pgai lospirito pia auazzo 

che mi dicesse chi cullai staaa * 
Disse me qui con più di mille yiaczo (»".) 

qaadeutro elio seghódo federicho 1 

el churdioale e diglialtri mi tato 
Indi sascose eio uerso lau tiglio 

poeta uolsi ipassi ripensando 

a quel piar che mi parca uemicho 
Et el siuiosse epoi cossi andando 

me disse per che sti cosi smarito 

et li satisfeci al suo dimando 
I.a mente toa pserui quel eh odito 

ai cotrate mieomando quel saggio (am.) 

e bora atcndi qui e drizol dito * 
Quaudo aerai dinàci al dolce raggio 

di quella ilehm helloehio t\\ui uede 

datici saprai di tua uita il maggio 
Apresso nolse auian sinistra il piede 

lasciamo il muro egieuio luei lomezo 

p nnsentier cha una uale Sede 
Che fin quasu facea spiacer suo ufoo [am.) 

Cap.' xj. dotte tratta delti i{j cerchi disotto 
dinferno c dell' yietiti chedentro vi sono 
e solite al attore tua quitti atte. 

Jnsu lestrcmita dunaltra ripa 
che facea gram pietre ro ieerchio 
uenimo sopra più crudele stipa 

E quiui per loribele soperchio 

del puzzo chel pfoudo ahbisso gita 

ci rachos/arao iudrieto ad un copchio (pd.) 

Dnra grande 3 auello ouio nidi una gerita 
che ilicea ànastasio papa guardo 
lo qttol trasse fotin de la aia drt'ta (r.) 

Lo nostro scendere puiene eff tardo (r.) 
si che sausi uu podio inipina il senso 
al tristo fiato cpoi no fia riguardo 

Cossi il maestro et io al chnn pp€M (st.) 
dissio allui Ironia chel tempo nò passi 
perdute elìi vedi chacio peiMO * [am.-st.) 

Kigliol mio. dentro ach testi sassi 
chomincio poi adir son tre circhieti 
digrado ingrado L-honi e quei rhc lassi 

Tuti son pieni di spirti malediti 
ma pche poi e hasti pur la vista 
intendi chonie e pelle son astriti 

Dognt? * malicia eh òdio incielo aqsta (pd.) 
ingiuria elfin e og' fin cotale lam.) 
ochò forza o pùande altrui ptrista lam.) 

Mi perche frode edelluom prio male 
più spiace adio cpo stan disoto 
iffrodulenti epiu dolor gliassale 

L>e violenti il pmo cierchio etuto 
ma p che si fa forza atre psoue 

1) Veramente il mi. ha frdrico ottY »l,brcvi»nnn* ni i. 
•i\ W n eoo richiamo avanti ■ -lito pougll >"> *>pi>. 
3i La voe« gnatie riannetta da qualche reapcntn. 
4 Può anche euer 071». ita «crivo V uaatj tri Codice. 



intre giorni e distinto 1 constrnto 
Adio asse al | ssimo si pone 

far forza dicho in loro et ìlor chose 

chome odirai clmnapta ragione 
Morte per forza eferute dolgliose 

nel | ssimo si dario enei suo auere 

ruine ìcendi etollete dunose 
Fbde omicidi e ciaschun che mal fere \qst.) 

guastatori ej>doni tuti tormenta 

lo giA>n pmo p diuerse schiero 
Potè lomo auere ìse man uiolenta 

et ne suoi beni epo nel seghodo 

giron chòuieu che scèza prò sipenta 
Qualucha p«a se del uostro modo (atti.-st.) 

hischaza effunde lo suo facilitate [si.) 

et pimigie la dovesser de giocòdo (ff.j 
Poi se far forza nelladeitate 

chol cor neghando e bestimiando quella 

«.'spregiando natura sua bontatc 
Et pero lo minor giron sugella 

del segno suo essodonia e chaorssa 

e chi spregiando dio calc/Wr fauella * (s/J 
hafraud* onde ogni consiencia emorsa \atn.) 

può luomo usare iucollui chi» liti fida (um.l 

e iu quel che ti dàza non imborsa (<im.< 
Questo moilo di reto par eh ìcida 

pur loukho damor che fa naturi 

onde uel cierchio se,- lindo sanida 
Htfpo~CXtu lusinghe echi urtatura (am.) 

falsità ladorneiio esimonia {sic) 

ruffiau barati essimele lordura 
I* altro modo quelo amore soblia 

che fa natura equel che poi agiunto 

che de la fede special set-ria 
Vnde nel cierchio minore oue r pùto 

delloniuerso ìsu che dite siede 

qualluqua trade in eterno ccòsunto 
Edio maestro assai chiara pcede 

la tua ragione e assa ben distingue 

questo baratro ripopolo che possedè 
Ma iliriii quei della palludn pingue 

che mena eluento cho bate lapiogia 

e che siscotra psi aspre lingue 
Perche no dentro da la cita rogia 

aonci puniti se dio glia in ira (ani.) 

esse no glia pche sonno a tal fogia 
Et illi ame pche tanto del ira 

disse longegno tuo daqucl che sole 

ouer la mente oue altro 3 mira 
Notti rimembra di quelle parole 

cholo quai la tua eticha pertrara |r.) 

le tre disposicion chel ciel no uole 
In chotinec 4 malizia elamata {sic) 

bestialitate e chome inchòtenezia 

men dio offende emen biasemo nettata * 
Se tu riguardi ben questa sentencia 

1) Qui n.' po*e in «Ho un e, eh' « ormai «tmt 
2| Vam: iofrainn»i«c un» r. quindi iopra «cri»»» ri 
31 Sopra queal' abbreviato, •<■«•«« «V ; fora' mieto 

• Hr«n,/< una ter»a mano a#K> UD " > dipo il ver«o offro», che 
I è Utt">rt. 

4) È atinto il »e(rno d' abbre-.intur» iu] thr> : in voce 
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erechiti alamete chi son quelli 
che su dift'or sostegnou penitesia 1 

Tu uederai bene pche da quisti felli 
sien dipartiti epche men cruciata 
la diuina uendeta li martelli {avi.) 

Osol che sani ogni uista turbata 
tu mi ptenti si quando tu solui 
che nómen cha sauere dnbiar magrata (am.) 

Ancora un podio indreto ti rìuolui 

dissi" ladouc di eh' usura offende {ani.) 
la diuina bontate el groppo solui 

Filosophya mi disse achi la "itende (avi.) 
notii nò pnre in una sola parte 
chorae natura lo suo corso prende 

Del diuino ìtellecto e da suarte 
esse tu ben la tua fisicha noto 
tu trouarai no doppo molte charte 

Che larte uostra quella quàto potè 
segue chomel maestro fa il discente 
si nostùrte adio quasi enopote 

Da queste doc se th tirechi amente (am). 
lo gienesi dal principio pnene 
prender suauita eumizar * la gente 

Perche lusoriere 3 altra uia tene 
pse natura p la sua seguace 
dispregia poi chinaltro pon laspene 

Maseguitni ormai chel gir mi piace 
che i pesci gnizan sup lorizonta 
el charro tnto soural corogiace 

El balzo nie 4 laoltra si dismota * 

Cap.' xijtrattade choloro chesforzano c ferita 
chontra Itirannj e del fiume dtl sangue. 

Ellu 1 olocho oue ascender lariua 
ueuimo alpetro epquel che nerùcho 
tal cogni uista neserebbe schiva 

Quale quella mina che nel fiuncho 
diqua datreto lailise pcossfl 
op termuoti op sostegno mundio 

Che da cima delniote onde si mosse 
alpiano essi larocia dischoscicsa 
cimi ci lima nia darebbe achi su fosse 

Cotal di quel bnrrato era la sciesa 
insù lapunta de larota lacha 
linfamia dicreti era distesa 

Che fu cótenta 5 nela falsa uacha 
equando uide noi sestessa morse 
si chome quel chelira dentro fiacha 

Mal sau 1 " mio inuer * lui crido forse 

1) L' < e «opra In t, 

2) È al male «fritto che li ■ hi due peni. 
3j Corretto da am ; in t»or»>ro. 

41 Corretto nia dall' un. 

5) Dice* counta a coti par che foase: ma altri io appa- 
rtata n aooo r ruai dell'atta lunga, e dunque era rox/pM, 
oaiia conetpta. 

6) La voce «rio I tcritta come la do; le tre attieelle d' in 
nella voce furrr, tona aottottgnate Ja puntini che per gli 
antichi i ra ee^no di «apuleione. Ma ti vedrh nella mia ediiiont 
del I«ambertin.j con altri XIX Dauti ( n.-lle copie dedicate a] 
Ra d' Italia! che alcuni Cadici hanno i punti agi' I eapulti. 



tu credi che qui sia il ducha datene 
che su nel modo la morte tiporse 

Partiti Bestia che questo no uene (am.-qsl.\ 
amaestrato dalatua sorella 
ma uasr-i pueder le nostre pene (sin 

Qual* quel toro che si lanza ' inquella 
cha rannate zial colpo mortale 
che gir no sa maqna ella saltella 

Vidio lo minutario furse tale 

e quello accorto crido curri aluarcho 
mètre che "ifnria 1 e buon che tu ti diale 

Cosi prcndemo nia gin pio schorcho (st.-r.) 
di quele pietre che spesso momensi 
soto mie piedi p lo nuono c»reho (r.) 

Io già pensando e qne 3 disse tu pensi (r.) 
forsi a questa mina che guardata 
da quella ira bestiale chi ora spensi 
i Or uolglio che sapi chelaltra fiata (pd.) 

^ chio disciesi qnagiu nel basso inferno (r.) 

Quiui si pag/W li spietati danni 
quiui e alexandro edionisio fero 
che fe Sicilia auer dolorosi anni 

E quela fronte eh al pel cosi nero 
e azoliuo eqnellaltro che biondo 
e obizo duetti il qual p nero 

Fuspento dal nastro sunel mondo 
allor mi uolsi alpoeta equei disse 
questi tiscia or jìmo eio sechondo 

Poco più oltre il centauro safisse 
Bonruna gente dienfino ala gola 
parea che del quel bulichamo uscisse 

Mostroci unombra da un chanto sola 

dicendo cholui fesse ì grenbo de dio (avi.) 
lo cor chen su tumixi anchor Bicola 

Poi uidi giente che diffuor de rio 
tenea latesta canebor tutol chasso 
di chostoro assai riconobbio 

Chosi appiu appiu si facea basso 

quel sangue siche chocie pur li piedi 
e qui ni fu del fosso il nostro passo 

Si chome tu duqusta pte uedi 

lo bulichamo che sempre si scieroa 
dissel centauro noglio che tu credi 

Che da onestai tra appiu appiu giù pina 
lo fondo suo infin chel 6e rugingue 
oue la tirania chd nien che gema 

La diuina ginsticia di qua pugne 
quellatila che fu flagello interra 
e pirro e sesto in eterno mngne 

Le lagrime die col bollor disserra 
arinier da chorneto a rinier pazzo 
1 che fecero ala strade tanta guerra 
j Poi si riuolse et ripasso il gnazzo * 



1) La prima v ice del vereo ala qual la pongo da tmi 
•' aggiunn al ver.o: ah ilasia |cio»: tJatMaa). 

2) Diceva d.r n.fnria guantato dalla lolita nano. 

a; Qui am. nggiun** un interrogativo «gno eh - età di 
eth lontana all' nmaouenae. 

•Il II Codice inauca da quello punto «ino al ver» 10«. 
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Cap.' xtìj doueson puniti choloro cltcbbcroin || 
contrasti medesimi man violente ràdendo 
e guastando loro beni 

iV [onera 1 aDcor nesso dila arriuuto 

quando noi ci in eterno p un bosco 

che da nessun sentiero era sinuato 
Non fronde nerde ma di color fosco (ani.) 

nò rami sclueti inanodo bì e i uolti (qst.) 
^ nò pomi uerano ma stechi ,)toxtcho (qst.) 
Non barn si aspri sterpi ne ni folli 

quelle fiere Beluaggie che inodio anno 

tra ciecina e corneto il uochi colti 
Quiui le brute arpie lor ni«!o fanno 

che schaciar de le schrofade itroiaui (sic) 

chon tristo annuncio di futuro danno 
Alle anno lati ecolli «-uisi Immani 

pie p artiglie eppenuto ilgrà* ueutre 

fanno lanièti in su glialbori strani 
FA buon maestro pina che più eutre 

sappi die se nelsechondo girone 

mi chomincio a dire esarai mentre 
Che tu uirai uoloribil sabbine (am.-qst.) 

pero riguarda ben si uederai 

chose che torien fedo almio linone 
lo sentia dogni parte trar guai \pd.) 

e no uedea psona chel facesse 

pchio tuto «marito maristai 
Oerfio che * creilete chio credesse (qst.) 

che tante uoce uscier di que brouchi 

da gente che p noi si nascondesse (r.) 
Veroc disse! maestro se tu tronchi (qpd-) 

gualche fraacheta duna deste piante (pd.) 

li peusier chai sifaran tuti monchi 
Alor porsio lamano un pocho auaute (r.) 

e colsi vn ramiscelo ditti gran pruno* (r.) 

el troncho suo crido pche mischiaute 
Dache fato fu poi di sangue bruno 

richomicio a cridar p che mi sterpi 

nò aitu spirto di pietate alenano 
Uomini fumo eor sian fati sterpi 

ben dourebbe esser tatua man più pia 

sestate fossimo anime diserpi 
Chonie dnnstizzo uede carso sia 

dallum de chapi che dallaltro geme 

et cighola p ueuto che uauia 
Si de la schiVggia iota uscia inseme (pd.) 

parple essangue ondio lasciai lacinia 

chadere esteti chome lom che teme 
Sio anessepotuto creder pma 

rispose il sauio mio anima lesa 

ciò cha ueduto pur còla mia rima 
Wo aurebr in te la man distesa {am.-qpd.) 

malacosa incredibile mi fece 

indurlo ad opera chame stesso pesa 
Ma dilli chi tu fosti si chen uece 

dalchnna meda tua fama rifreschi 

nel modo su doue tornar lileze 
El troncJio si chol dolce dire roaeschi (pd.) 

Il II miniatore fece nn M in Teca di un N. 
•il Al «he T am : aggi"»" "» '• 



chio no posso tacere cuoi nò graui 
perchio un pocho arragionar tuinueschi 

Io sono cholui che tenni ambo lechiaui (am.) 
del chuor defedricho echeleuolai 
seminilo e disserrando si suaui 

Che quasi dal suo secreto ognuon ' tolsi 
fede portai al glorioso oflicio 
tanto chio ne perde* issouui e polsi 

La meretrice che mai dalospicio (am.)-(qpd.) 
di cessare no torse gliochi putti 
morte o chomune de le chorti uicio * 

ì 

elintìam tti iufiatuar si aughusto 
chelieti bollori toni. irò in tristi luti 

Liinimo mio p disdegnoso gusto 
credendo col murile fugir desdegno 
ingiusto feci me choutra me giusto 

l'or le nuuue radice desto legno 
ni giuro che giamai uò ruppi fede 
al mio signor che fu douor si degno 

Esse di noi alchuu uel mondo riede 
pforti la memoia mia che giace 
anchor del colpo chea uidia lidiede 

Vii pocho atese eppoi da chel si tace 
disscl poeta ante no perder lora 
ina parla e chiedi ullui se più ti piace 

Onde io allui dimautu J ttndiora 
diquel che credi diami satisfatta 
chio no potrei tanta pietà madiora 

Perciò richomicio selhom tifìacia 

libera mente ciò chel tuo dir pregha 
spirito incarceralo anchor ti piacia 

Didime chome laniuia siliegha 
in questi nocchi edirue setti. puoi 
saleliuna mai datai inebra si spigha. (sic) 

AUor soflìo lotrÒcho forte eppoi 
si conaerti quel ueuto in cotal uoce 
breuo mòte sera risposto a noi 

Quando si parte lanima feroce 

del corpo ondella stess a sidiuelta 
minos la manda ala setima foce 

Cade illa selua enole pte scelta (r.) 
ma la doue furtuna labalestra 
quiui germoglia chome grano dispelta 

Surgie en uermena e impiauta siluestra 
larpe pascendo pur dele suo foglie (sic) 
fanno dolore caUolor finestra * (*'.) 

Chome laltre uerrieno p uostre spoglie 
ma nò po chakhuna sen renesta 
che none giusto auere ciò elio sitoglie 

Qui lestrascineremo ep la mesta 
selua serano inostri corpi appesi 
ciaschuno al pruno dellombra sua molesta 

Noi erauaino ancora altròcho atesi 
credendo chaltro ne uolesso dire 
quando nofumo duu romor sopresi 

Simile mente accollui che uenire 

sente il porcho alachacia assua posta 
code lebéstie eie frasche stormire 

lf Coni proprio, ma dovea (***.' re opnuon errore «olilo pt*r 
ognuorn. 

2) Qui manca il vcrao dimenticato dallo ama«uru«. 
81 Sopra 1' n del «HhmhU» il «olito am : potè da. 



EJecho due dalla sinistra cbosta 
nudi egraffiati fugiendo si forte 
che dela selua rompieno ogni rosta 

Quel diuanci ora accori acuri morte 
elaltro ehui parea tardar tropo 
cridaua bino si uo l'uro accorte 

Le guani be tue eie giostre deitoppo 
eppoi che fórse Inolia la leaa 
disse edun ciespuglio fece un groppo 

Diretro alloro era la selua piena 
dinere cha^ue bramose eccorrenti 
chome Del bri chusciser dechatena 

Inqtiel cbe sapialo tniser identi 
eqnel delucerato abrano abrano 
sene portar quelle inebra dolenti 

Presimi allora la mia schorta p mano 
c minomi alciespuglio che piuugea 
p le roture sanguinati inuuuo 

Ogiachomo dicea di sauto andrM 
chete giouato di mefare schermo 
che colpa o io delatua uit.» rea 

Quandol maestro fu souresso fermo 
disse chi fusti cbe p tante punte * 
soffi p sangue doloroso fmo 

Edelli anoi oanime cbe giunte 
siete auedcre lostracio disonesto 
cba le mie fronde si dami digiunte 

Laccogliete al pie del tristo ziesto 
effui delacita che nel batista 
multo jinio patrone cbe p questo 

Sempre colarte sua la farà trista 
esse no fosse che sul passo damo 
rimane ancor dilui alchuna trista 

Que citadini cbe poi la riforniamo 
soural zeuer che datila rimase 
avrebbe fato lauorar indarno 

Io fe giubeto ame dele mie ebase 

Cup." xiHj. qui si punisce choloro che fatino 
farsa nella deitade negando c bestetnìando (sic) 
e bestemiundo quella e qui tiara lire chainpaneo 

Poi che lacarita del natio lecho 
mi strinse ragia: • le froude spnrte 
et rendele acholui ebera fiocho (am.) 

Indi uenimo al fine onde si parte 
lo seghondo giron dal terzo edoue 
siuede di giusticia orìbil arte 

Aben manifestar 1 le cose nnoue 
dicho charrivamo auna landa 
che dal suo leto ogni pianto rimoue 

La dolorosa selua la * ghirlanda (am.) 
intorno chomelfosso tristo addessa 
qtnYi fermamo i passi arranda arrauda (*/.) 

Lo luoco era un a rena arri !a espessa (pd.) 
non dalfra foggia fata cbe colei (r.) 
cbe fu da pie dichaton già sopressa 

0 uendeta didio quanto tu dei (r.) 
esser tumula da ciaschon che leggie* (r.j 

I) Chi pretti** corregger* «crUir maviftitat. 
2, 0 : la* 9 hlrta»da ovvero r i «htrtanda. 
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Ciò che fu manifesto aglioebi miei 

Danime nude uidio mille gregeie 
cbe piangea tute assai untamente 
e parea posta lor diuersa leggie 

Soppiu "iacea p terra alchuna gente 
ultra si sedea tuta racolta 
e altra andaua ptiuuamente 

Quella che giua intomo era più molta 
e quella meno che giacea altormento 
ma più al duolo anco la lingua sciolta 

Sopra tutol eabion dun chader lento 
piouea di focho dilatate falde 
chome dineue ì alpe scenza uento 

Quale alexandro inquelle pti calde (ani.) 
dindia uide sopralsuo 1 stuolo 
fiame cadere infino a tra salde 

Perche * puide aschalpitar lo suolo 
cole sue schiere acio cbe lo uapore 
mei sa8tlgue s mètre chera solo 

Tale scèdea letnale ardore 

onde larena sacèdea chemescha 
soUf focile ara/opiar * dolore 

Senza riposo mai era latrescha 
delle mife mani orquìdi orqulci 
schotendo riusse I arsura frescha 

Io chomiuciai maestro tu che ulci 
tute le chose fuor che demon duri 
cha lentrar de la porta inchótro uscitici (am) 

Chie quel grande che no par che churi 
lincendio egiace dispetoso etorto 
si che la piogia nò par chel maturi 

E quel medesemo che si lue acorto 
chio diraàdaua il mio ducha dillui 
erido qualio fu uiuo tal so morto 

Se ione stanche il suo fibbro dacchui * 
cruciato prese la folghore aghuta 
onde loltimo die pchosso fui 
jj Oseli stanchi glialtri amuta amuta 

in moribello ala fuciua negra (am.) 
chiamando bon tmlchano aiuta aiuta (ani.} 

Sichomel fece alapu gtia dìflegra 

e me saete chò tuta sua forza (am.) 
no ne potrebbe auer uendeta alegra 

Alora il ducha mio parlo di forza 
tanto chio nò lauia si forte udito 
ochapaneo incio che nò samorta 

La tua supina se tu più punito 

nullo martiro fuor chala tua rabbia 
sarebbe altuo furor dolor compito 

Poi siriuolse ame .'miglior labbia % 
dicendo quel fulun da sete regi 
chosseser tebe 6 e par cbe gliabbia (am.) 

Dio indisdegno epocho par chel preghi 
ma chomio diasi a lui li suo dispecti 
sono al suo peto assai debiti fregi 

Ormi uicn drieto e guarda che nò ineti fast.) 
anchor li piedi ne la rena arsicia 

1) Dojk> lo I, la mano «olita pose od ». 
2i Quivi il lulito am. po»e un 1. 
8) Aggiunto ••< da m: per potenti leggere. 
•I) Fora' ero . aiicplar lo datore. Quel che retta e di an, 
5) Il ««conciatore qui guajtó, e non a^riunte ed «»»*. 
die il empiita lutei nella penna. 
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ma sempre alboscbo tien lipiedi striti 

Tacendo iliuenimo laoue spicia 

fuor de larenu un piciol fiumecello 
lo cimi roaBore anchor miraehapricia 

Quale delbulicbame escie ruscello 
che parton poi tra lor lepechatrici 
tal p lareua gin sengiua quello 

Lo fondo suo eambe le pendici 
fati eran pietra emargini dallato 
perchio inachorsi chel passo era li ce 1 

Tratuto laltro cbio to dimostrato 
poscia che noi iutramo p laporta 
lo efori sogliare anessuno euegbato (;xf.) 

Chosa nò fue da li tuochi scorta 
notabile chomel presente rio 
che soprase tute fianielle amorta * 

Queste parole fuor del ducha mio 
p chel pgai chel mi largissel pasto 
di rimi largito mauel 1 disio 

la mezo ' mar siede un paese guasto 
disseti allora chcsapella creta 
sotol chui rege 4 gial modo cimato 

Vna mótagna uc che già fu leta (ani.) 
daqua e di fronde chessi chiama ida 
orre ditta chome chosa Mieta 5 

Rea la scelse già p chuna fida 
del suo filglolo ep celarlo meglio 
quàdo piangea ui ficea far h crìda (imp.) 

Dentro almoute sta drito un gru ut-glio ;am.) 
che tieu uolte le spalle inuerdaraiata 
et roma guarda chomn suo speglio 

La sua testa e difinoro formata 

eppuro argeuto son le bnuic elpeto (am.) 
poi edi ramo tuta la sforchata 

Daindi inginso etuto ferro eleto 

Saluo chel destro piede eterra chota 

està su quella più cheti laltro reti) ,; (ani.) 

Ziaschuna pte fuor chelloro erota 
duna fessura chelagrime choccia 
le quali acolte foran quella grota 

Lor corso inquesta ualle sidirocia 
fanno acheronte stigie efflegetòtn 
poi séuan giù p questa streta doccia 

Infin laoue più nò si dismòta 

fanuo chociro equal sia qnel stagno (st.) 
tu lo uedrai po qui nò sipta 

Edio allui sei presente righagno 
si diriua chossi dal nostro mòdo 
perche ciappar por nquesto uiuagno 

Edellj a me tu sai chelluocho etondo 
tutoche 7 tu sie uenuto molto 
più aasinistra gin chalando alfonrlo 

Non se 8 anchor p tntol cierchio nolto 

I) Mummie per la rima liei. Il nlilo am. rìda*» in itt 
le parole «lei due vomì legati a <iu. »ti , coo<>««-nuo V ikuw 
dell' c per I. 

9) L" am ■ corre»,. *>' mi. 

3) Il »<>Ho » eopra etere potè: ti. 

4) W «» • d.ipo riffe Kriuc . fu. 

5) Perduta la prima aula di a ntl aura. 
6\ V am : fccevi rretlo. 

1) Vam : al lulatkt prepoee un cu (ceni. 
8) Quaeiehi- aoo foaaa ctiiuru 1' an : epgiuuec un' i 
per aver eei. 



per che se cosa aparcsse 1 nona * 
no die addur marauiglia ' tuuolto 

Edio ancor maestro oue siritroua 
flegietòte ellethe che dellun taci 
ella . ; i . di che si fa questa pioua \pd.) 

Iutute tue qnestion certo mi piaci 
rispuose malbollor dillaqua rossa 
douen ben soluer luna che tufuci 

Lethe uedrai mafuor de questa fossa 
la oue uano laninie allumassi (sic) 
Quàdo la colpa pentuta erimossa 

Poi disse ornai etempo dascostursi 
dalboscho fa che rietro ame negni 
li màgyni fannia che no sono arsi 

Et sopra loro ogni uapore si spegni 

Cap.° xv. doue so» punii/ lsodomdj 
e tiara dii brunetto ìativj da fu aisc 

Olla ciii porta lun dednrì màgin» (am.-pd.) 

el fummo de ruscel di sopra auggia 

si che dal focho salua laqua egliargini (pd.) 
Quale ifiamiughi tra gnizante e bruggia 

teniedo il fiocco 3 chen ner lor satienta 

fanno loscheruio per chel mare si f uggia (am.) 
E qual»* i padouani lunghe lahrenta 

p diffonder lor uile ellor chasHli 

anzi che chiarétana il chaldo senta 
Attale ymaginc cran fati quelli 

tuto che ne si alti ne si grossi 

qual che si fossi lo maestro felli (r.) 
Già errauamo da la selua rimossi 

tauto chio uò nauria nisto dotterà 

perc/n'o indrieto rittolto mi fossi (r.) 
Quando in.i/ramo dauime nna schiera (r.j 

che umer lunato largine ciaschuna (r.) 

ci riguardarla chome sol da sera (r.) 
Guardar /««altro soto nuoualuna (imp.) 

e si ucr noi rr/hueiauan leciglia * (imp.) 

chnnt'd itecchio sartor fattela cruna 
Chosi adochiato da chotal famiglia 

fu io eh noseiuto da uno che mi prese (st.) 

per lo lembo e crido qual marauilglia 
Edio quàdo) suo bracio ;ime distese 

fichai gliochi p lo choto a s peto 

si cheluiso abrnsciato no diffesc 
La choNoscenza sua a\ mio intelleto (pd.) 

et chinando la mano ala sna facia 

rispnose o siete uoi qui f bruneto 
Et quelli tiglio! mio uò ti dispiaza 

f bruneto latino un podio tegho 

ritorna indrieto elascia andar latracia 
Io disse allni qnàto posso uè pregho 

esse noleti che . uoi naseggia (am.) 

farol sepiace achostui che no segho 
Ohgliol disse qual dequesta greggia 

sarresta punto giace poi ceutàni 

san za arrostarsi quando il fuocho il fegia 

l; Aggiunto re da Hi ad apfntu , eoa e' inWade 

per ehe ! 

2) Vmmi qui «pg iui "« 

3) V am : corrette e fece JUxlo. 
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Pero ua oltra ciò tiiriro appanni 

eppoi rigiugnero lamia masnada (pd.) I 

elio ua piangendo isaoi eterni danni 
Io non tlMU scieuder della strada 

p andar par dillui mal chapo chino 

tennea chomoui che reuerente uada 
El chomìcio qual fortuna odestino (pd.) 

anci lultimo di quagin ti mena 

et chie questi che ti mostrai chammino 
Lassù di saprà ì Li nita feua 

rispusio lui mi smarrì auua uale 

auanti che leta mia fosse piena 
Pur ter raatina li uolsi le spalle (pd-) 

questi mappurse tornando Iqnella (qpd.) 

et reducemi ac/iu p questo challe {atti.) 
E del li urne se tu segni tua stella 

no poi fallire alglorioso porto 

se òen machorsi nella tùia bella (pd.) 
tissio uo fosse si pertempo morto * 

uegeudo il cielo ato chossi benigno 

dato taurei allupa ; rto 
Ma qnello ingrato popolo maligno 

che dissiese ditieaole abanticlio 

etiene ancor del mòte edel macigno 
Tesi farà p tuo ben far nemicho 

ede ragion 1 che tra li taci sorbi 

si dischouioue frutare el dolce ficho 
Vecliia fama nel modo gli chiama orbi 

giento e auara ìuidiosa essupba 

dalor costumi fa che tu ti t'orbi 
Latua fortuna tanto honor tifba 

che lunapte elaltra aurauo fame 

dite mallungi he dal becho lerba 
Facian le bestie fieso-laue strame 

dilor medesme euotochi lappiauta 

sale h a ua surgio ancor nellor letame 
Inchui riuiua la seméza santa 

di quei romani che uerimaf quado 

fufato il nido di malicia tanta 
Se fosse tuto apieno il mio di avido 

rispuose «lui noi no sareste aucora (am.) 

dalumana natura posto imbando 
Chella mente me lita eor machora 

la chara ebuoaa ymagina paterna * (am.) 

di noi quando nel tuoudo adora adora 
Min seguauate chome luom seterna 

equantio lebbia ingrato 3 mentr io uiuo (am.-st.) 

chonuien che nela mia lingua si scena 
Ciò che mirate di mio chorso scrino 

esserbolo a chiosar chonaltro tosto 

adona che sapra salei arriuo 
Tanto «oglio che uisia manifesto \ >>•/.) 

purclie mia pscienza * nómi gharra (pd.) 

challa fortuna chome uole sou presto (qst.) 
None nuoua agliorichemei talarra (am.) 

po giri fortuna la sua rota * 

1) Dieea ragion, ; fu tolto P • quindi al tui pollo meni 
i due ponti (:) da altra mano. 

2) Era «critt . tppaterna e M no tearge. 

8) La pritnitira leiione era : lehbi ingrato ; li volle cor- 
regger,' dnl aolito acconciature in Ubbia grato (l'ebbi a grato) 
e nun caro di dar di frego all' in , foree parche già era 
Cora' è itirto e non riman cho ombra. 

4) I'. m non k perduto affatto. 



chome lei piace eluilan latria, marra (si.) 

Lo mio maestro allora io.su lag bota 
destra si uolse indrieto et riguardomi 
poi disse bene ascolta chila nota 

Me ptauto dimen parlando uomi 
con f bruueto edimando chi suono 
li suo ppagni più noti epiu sonmi 1 

Edelli urne saper dalchuno ebuono 
degli altri ha laudabile tacerci 
chel tepo saria churto atanto sono 

Insomma sapi che tati fur citerei 
ellitrati grandi edi gram fama 
dnn pechato medesmo almondo lerci 

Prescian senua pquella turba grama 

et francescho da corso anche cuederuì (st.-am.) 
■auessi aauto dital tigna brama 

Chollui potei che dal fuo defoi 

fa trasmutato damo in bachigliene 
doue lascio li mal protesi nerui 

Di più direi mal ue tre al fraone 

pin lungo ef nò pno po che ueggio 
la surger nnouo fumo delsabione 

Giente uiene .daquale ef nò deggio 
sieti racomadato ilmio thesoro 
nel quale uino anchora epiu nò cheggio 

Poi si riuolse eparue dicholoro 
che còreno inuerona ildrapo uerde 
per la campagna eparue dichostoro 

Qnello che uiucie no cholui che perde 

Cap.' Xtj doue traila di quel me 
desimo pecchato de sodomiti 

JjRa già illncho * onde sodia il ribombo 
delaqua che chadea nellalto giro 
simile a quel/o che lamie 3 fanno rombo («l.-pri.) 

Quando tre ombre insciente si partirò * 
c borendo dnna tarma che passaua 
soto lapioggia dcllaspro martiro 

Venien uer noi eciaschuna cridaua 
sostati tu chalabito nesmnbri 
essere alchnno di nostra tra praua 

H/y me che piaghe nidio nelor menbri {am.) 
ricente euecchie dallefiame incese 
chancor menduole pur chio mòrimèbri 

Alle lor crida al mio dotore satese 
uolsel niso uerme edisse aspeta 
che nchostoro si uole esser cortese 

Esse no fosse il fuocho che saeta 
la natura dellnocho io dicerei 
che meglio stesse ate challoro la feta 

Kechominciar chome noi ristarao et 

lanticho nerso ejuando a noi far santi (pd.) 
fenno una rota di so tati etrei 

Qual solieuo ichampion far nudi eunti 
anisando lor presa ellor nantaggio 
prima chessieno tralloro battuti epuoti 

E si rotando ciaschuno il uisaggio 

1J V am: compi il primo ai, quindi è ramni. 

2) L' am: poie aopra V a un o. 

3) Di lami» il (a resta; ma di on.- eoa perdute le quattri 
lettere tucceativc. . 
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drizzami amo siche contrario 1 il collo (am-pd.) 1 

faciea apie ptiuuo uiaggio (aia.) 
E se milia desto locho solla 

rende in despeto noi enostri prieghi 

chomincio Inno eltristo aspeto ebrullo (ut.) 
La fama nostra iltno animo pieghy 

adirne chi tu sei che uìmì ' piedi (pd.) 

chossi sechuro pio inferno freghi 
Questurme 1 de cAui pestan: neuedi (am.) 

tato che nudo edepeìnto uada (pd-) 

fu degrado magior che tu no credi (imp.) 
Nipote fu de la buona goaldrada (ìatj>.) 

yuidoguerra ebbe nome in sua uita {imp.) 

fece col senno (issai e con la spada (imp.) 
Laltro c/ia/>resso me ' /arena trita (imp.) 

e tec/miio aldobran<7» la cimi noce* {imp.) 

nel mondo suso donria esser gradita 
Edio che [insto sou co loro incroce 

iachopo rustichnei lui ecerto 

la fiera moglie più caltro mi noce 
Sio fossi stato dal fuocho chopto 

gitato misarei trai loro dissoto 

et credo chel dotore lanria sofferto 
Ma pcchio raÌ8àia brnsiato ochoto 

uinse paura la mia buona uoglia , 

che di loro abraciar mi Cacca glioto {sic) 
Poi choiuiueiai nn dispeto mado<jlia 

lanostra chòditioue dentro niiffisse 

tanta che tardi tata si dispoglia 
Tosto che questo mio signor mi disse 

parole p " qnal io mi pensai 

che qual noi siete tal geute uenisse 
Di uostra terra sono essempre mai 

lopra di noi eglionorati nomi 

chonaffeeione ritrassi eascholtai 
Lascio lofele euo p dolci pomi 

promessi àme pio uerace ducha 

ma in fino al centro pria puia cho tomi 
Se lungha mente lamina pdocb* 

le membra tue rispuose quelli anchora {pd.) | 

esse laffama tua dopo te lugha 
Chortisia eualore disse dimora 

nella uostra cita si chome s de 

o sii del tuto seno gita fuora 
Che guilielmo bursieri il qnnl sidole 

chon noi p pocho 8 cua la cho,->pagni 

assai ne crucia colo sne parole 
La gente nuova essubiti guadagni 

orgoglio edismisnra an gienerata 

fioreuza intesi cheta già t*l piagni 
Chossi cridai cola facia turbata {pd.) 

etre che zio inteser p risposta * (pd-) 

guardar lun laltro chornel ner si guata 
Seìlaltre nolte si pocho ti eosta 

rispuoser tuti il salisl'are altrui 

felicio te w si parli atua posta 

1) V io fu rime!*» da am: mi 1' i a già perduto. 
2l Altra rnauo a «itti prepone nn f. 
31 L'ani: Mrretw io Quntilunat. 

4) 11 me riinane ma e dell' altra mano, e dello l «uceei- 
»iv.j rimane la carva inferiore. 

«] Quni a.pra fu dn am: cenilo Ir. 

6) L" a».- abusttn.I dell' i per t. poMBo .jui au >. 



Po se champi desti loóchi bui 

e tomi arrineder lebelle stelle 

quando ti gionera «licer ifni 
Fa che di noi ala gente fauelle 

iudiruper la rota e a fugirsi (am.) 

ali 1 sembiar le ganbe loro snelle 
Vno Buie no seria potuto dirsi 

tosto cosi chome fnoro spartiti 

p chal maestro parne da partirsi 
lo lo sigma epocho emuamo iti 

chel suon dellaqua nera si uicino 

che p parlar seremo appena uditi 
Chome quel fiume cha pptio chamino 

prima du monto ne.«o/ inuer Iettante {am.) 

dula sinistra costa ((appettino 
Che si chiama acqua quota suso anàte 

che.se dì ualU gin nel basso leto (/mi.) 

e a t'orli di quel nome * nachante 
Iiibomba lasoura san benedetto 

dellalpe p chader ad una sciesa {am.) 

one donea p mille esser recceto 
Chossi giù duna ripa disciscesa {sic) 

t rotiamo * risonare quelhtqna tinta 

sichin pochora auria lorieeliie offesa 
Io auea intorno nna corda cinta {pd.) 

et ebonetm pensai alcltuna uolta 

prender lai m/a alla pelle dipinta 
l'osci* che lebi tuta da me sciolta (imp.) 

sici.omel tlucìiA manca comandato (imp.) 

porsiìa attiri «tyropata eratiolta {imp.) 
Oudei si Dolse inuer lo destro lato 

calquanto dilungi da lasponda 

la gito ginso in quellaltro bnrato * 
E pur choiiuió che nonita risponda 

dicea frante medesmo al nnuo cimo {sic) 

chel maestro cholehio si seghonda (sic) 
Ay quando elianti gtiomini esser dèno 

presso a choloro che no uegion pnr lowra 4 

ina p entro ìp -nsìei miram col seno 
El dissi? .ime tosto itera disot/ra 

ciò cltio a tendo e chel tuo pensiero sogna 

tosto .Mifeite chal tuo uiso se chnowra 
Sempre quel ner chnfncia di nièzogna 

deluon cbindìr lelabra infin chel potè 

po che sansa colpa fanerghogna 
Ma qui tacer no posso ep lenote 

di questa chome-dia letore tiznro 

selle no siano di lungha gracia note 
Chio nidi p quellaiere grosso eschuro 

nenir notando una figura in suso 

marauigliosa aogni cor seguro 
Siehome torna elioliti che ua ginso 

talloni assolnere lanehora cha grappa 

o scoglio o altro che nel mare echiuso (ani.) 
Ch.-u su «scende edappiei si ratrappa (pd.) 



*) LTima^inaTlo la div„ione «om't. V am: agtfun.e 

qoM ua '. 

ìft Lo acritlor del Codie* avendo vergato framo poto io 

murrina ua. 

<] Qu«to /auro ha un p d'aia.- «opra fu. -Attratta!, 
•opra le due rime relative. 
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Gap." xvij doue trottano alquni vsurarj 
fiorentini e padomni. 

I "j* ' i ' lafiera cholacoda aghuza 

che pass., ioooti erópe iniiii egliarnii 

echo colei chetutol modo appuza 
Sichoiniucio lomio «India apurlarmi 

eaccnolle che uenise aproda 

uicina alfine depatwagiati marmi (pd.) 
E quella suza ymagine di froda (st.) 

sei! uiene earino latesta el busto 

masulariua no trasse la choda 
La faeia sua erufacia dnom giusto (r.) 

tanto benigna auea difuor la pelle * (r.) 

e duri fpeute tuto laltro fusto 
Due branche anea pilose in/ia lesfelle (am.) 

lo dosso elpeto eambe due lechoste 

dipinto auie di nodi edi rotelle 
Ohon più color sòmessi esopra poste 

nò ter mai drappo tartài ne tvrehi ' (am.) 

ne fur tai tele per ragni * in poste 
Chome taluolta stano ariua iburchi 

che pte sono inqna 3 epte intra 

et chome la trali tedischi lurchi 
Lo biuero saseta affar sua guerra (am.) 

chossi la fiera pessima sistaua (pd.) 

su Iorio che di pietra il sabion serra 4 (am.~pd.) 
Nel uano tuta sua choda gnizzana 

torcendo insù lanenenosa forcha (am.) 

cha guisa discarpion la pùta armaua 
Lo ducha disse or chonuic chessi torcha 

la nostra uia nn podio infìno aquella 

bestia maluagia che chola si chorcha 
Po scendemo alla destra mamella 

e ciiece passi femo in su 1< .-'tremo (am.) 

p ben cessar la rena ellafiamella 
Eqnado nni allei nenuti semo 

pocho più oltra ueggio insù lo rena (am.) 

gente seder ppinqua alluoco semo (am.) 
Qniu il maestro acio che tuta piena 

experie«*a desio giron porti (pd-) 

mi disse ua euedi lalor mena 
Li tuoi ragliamenti sienla corti (pd.) 

mentre che torni parlerò con qncsta (pd.) i 

che ne pceda isuoi ttmeri forti 4 (pd.) 
Chosi ancor «uplastrema testa (pd.) 

di quel setimo cierchio tuto solo (qpd ) 

anda oue sedea la gente mesta 
P gltoc/ii fuori sc/iO/ipiana lor duolo * (pd.) 

diqna dilla aocorien cole mani 

quando a nappo ri quando al caldo solo (st.) 
Nonaltri menti fan distato ichani 

or colpi-- or calccffo quàdo son morsi {pd.) 

da pulci oda mosche odatafani 
Poi die nel uiso acorti gliochi porsi 

ne quali il doloroso fuocho cascha 

no ne conobi alohnno maio macorsi 

1) Sotto quello tt d'altro roano e altro iachioatro • un o 
originale. 

21 L' am.- muto in iragnt. 

31 L' ■ ertene in aq*a. 

4) Rialoralo da am « nudamente perduto. 

5> «meri V um . dell, .olita rifecitric*. il re.to perdnto. Il 



Che dal colo aciaschun pende 1 una tascha 
chaMeri certo colore ecerto segno (pd.) 
eqwdi par che lor ochio sipascha 

E chomio riguardando trulor uegno 

in una bursa zalla uidi aziuro (sic) 
che dun leone avea facia e^tegno 

Poi procedendo di mio sguardo il curo {st.) 
nidiue unaltra chome sangue rosa 
mostrare uuocha bianchu più che burro (am.) 

E uno che duna scroffa azzura egrossa 
segnato auea lo suo sacheto biancho 
mi disse che fatue T questa fossa 

Orbene ua e pche seuiuo aucho (pd.) 
sappi chel mio uiciuo uitaliano * 
sedera qui dal mio sinistro canto 

Chò questa fioretin som padonano (pd.) 
spesse iìule mintruna gli oriclw (pd ) 

cridando uegnal chauuler sourano 

Che recherà la tascha ,itre bichi 3 

qui disturne la ftaia e difuor trasse (pd.) 
la lingua chome buoe chel naso lichi 

Et io temèdo noi più star' cruciasse 
lui che dipoclio star manca monito 



toraomi iudrieto dalanime tasse (pd) 

Jìroua il ducha mio chera salito (pd.) 

già siila groppa del fiero animale (St.) 

e disse amo orsie fole eardito (flfw.) 

Ornai siscende p si fate se/iale (imp.) 

monta rfinanci chio uoglief mezo (pd.) 
siche la choda nó possa far male * 

Quale colui chessi presso a rifuso (sic) 



dela quartana chagia lunchie smorte (am.) 

etrema tuto pur guardando il rezo 
Tal diuenio alle parole porte 

ma uerghogna mi fe le sue menace 

che inanci al sno segnor fa fuo forte 
lo massetai insti quelle spallacie 

e uolli dir ma la uoce nò véne 4 (am.) 

chomio credeti fn che tu mabracie 
Ma esso dialtra uolta misouene 

ad alto forte tosto chio mótai 

chole bracia meuinse emisostéue (am.-st.) 
E disse gerioue raouiti ornai 

le rote larghe elo scender sie pocho 

pensa la noua soma che tu ai 
Chome la nauicelle escie delocho 

indrieto indricto si quindi si tolse 

e poi chaltuto si sciente agiocho (am.) 
Laouera il peto la eboda riuolse 

e quella tesa chome ugnila mosse 

e plebracia asse laiero radiose 
Magior paura nó erodo chef osse 

quando fetonte abandono ifreni 1 

pchel cielo chome pare anchora si cosse 
Ne quàdo ycharo mi/o lereni 

senti spènà p laschaldata cera 

cridando ilpadre allui mala uia tieni 

1) L' am: fot» un a sopra 1' ultimo < di penti'. 
3J La wcouda a di uitaliano fu MratlpWta da oxi 

3) Quivi ero aeritto bachi . fu dui copiata st?»»o orretto 
in aititi. 

4) V am: h »<X4 pose un r iull' * eh» reità ancor Wiibil* 

5) V am: f .e una ( dioanii 1' I 
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Cheffn la mia quado nidi chiera 

nellaiere dogni parte euidi spenta 

ogni ueduta fuor che dela fiera (imp.) 
Ella senna notàdo lenta lenta 

rota e dessende ma nò minacorgho {st.) 

se nò ehal niso edisoto miuenta 
Io sentia già da lama destra ilghorgo 

fuor soto noi uno oribile scroscio {st.) 

pche chogliocbi ingiù la testa porgbo * 
Allor fuio più temido alio scoscio (st.) 

poche nidi fuochi e sentio pianti 

ondio treinàdo tnto mi racoscio 
E uidi poi chenol uedea dattili 

lo scendere el girar pli gran mali 

chessi pressavan da diuersi elianti 
Cbomel falchone che stato assa su lali 

che sauza iodio oncr ucello 1 (ani.) 

fa dir al falcbonieri onie tu cballi 
Disse i ; lasso onde si muoue isnello 

p cento rote eda lungi si pone 

dal buo maestro edistlignoso effello 
Chosi ne puose al fondo girionc 

appiè appiè della stagliata roccha 

e discharebate lenostre psono 
Si dileghuo chome dacorda chocha 

Cap* xviij tratta della pena de 
ruffiani e nara di venedidto de 
chaccianimici dabologna 

LI. 
Vogho e inferno deto malebolgie [tic) 
tuto di pietra e di color feriguo 
come la circhia che dintorno il uolgie 
Nel drito mezzo del campo maligno 

nanegia un pozzo assai largbo eprofondo 
di chuf suo locho dicerra lordigno 
Quel cerchio cherimane aduuc/ia e tondo* (ani.) 
trai pozzo el pie de lalta ripa dura {st.) 
e a distinto Tdiece ualli el fondo (pd.) 
Quali doue p guardia dele mura 
più e più fossi ciughon lecbastelli 
la parto doue son rende figura {pd.) 
Tale ymagine quini facien quelli (pd.) 
et ebome atai forteze dai lor sogli * (imp.) 
alla rippa diffuor son ponticelli 
Chossi da uno della roccia schogli (sic) 
moderi die recedien gli argini ri fossi (pd.) 
infino alpozzo che troncha erat-ogli 
In questo luogho dalaschiena sebossi 
di gerion trouamoci el poeta 
toni asinistra eio derietro mimossi 
.-Illa man destra nidi nuoua pietà (pd.) 
nuoui tormenti enuoui /riistatói (pd.) 
diche la pina bolgia era repleta (pd.) 
Nel fondo erano ignudi ipochi ipechadnri 
damezzo inqua ci nemen tiersol uolto (pd.) 
dilla poni inappasst ma gin ri {pd.) 
('homo iromani p lessercito molto 

1) Dal copili» era: lo ger» tduttllo: la «olita m»oo lo 
•Il Qui era: arfunfitr, « te no t«1« traccia. 



lanno dal giuMiteo sup lo ponte (pd.) 

anno appostare modo cholto 1 (pd.) 

Che dalun lato tnti anno la fronte (pd.) 

nersol chastello ewauno asatiro petro (pd.) 

dalla/tra sponda nano uersol mòte (itnp.) 

Di qua dila sup losasso tetro (pd.) 

oidi domon cornuti con gran ferze (qpd.) 

che li batien crudelmente diretro (pd.) 

Ai pme faciè lor levar Jcberze (itnp.) 

ale \)me peosse già nessuno (r.| 

le seconde aspetaua uele terze 

Mentre io aridaua e liochi mei ìuno (pd.) 

/"«oro schnnfm/i eio st'tosto dissi (ast-) 

di già ueder cAostui nò son digiuno (itnp ) 

Perciò affigurarlo ipiedi aflissi * (pd.) 

e il dolce ducha mio si ridete 3 (pd.) 

ed assenti chalqu&nto indrieto igissi (r.-pd.) 
E quii frustato celar si credete ( r «-pd.) 

bassaudol uieo ma poebo gli ualse (qpd.) 

ciao dissi tu chelochio aterra gette {pd.) 

Scic foMion che porti wò son false 1 * (pd.) 

uinedicho se tu chaciauemicho (qst-) 

ma che ti mena a si pugneti salse (qst.) 
Et elli a me maluoloutier teldicbo 



ma sformami la tua c/òara fauella (qst.-imp.) 

che mi fa sonenir del mòdo antigho (ìmp.) 
Iti'ui chollui chella gbisola bella 

códwssi affar lanoylia del marchese (imp.) 

chome che snoni la scouzia nouella 
Et nò qui pur io piangbo bolognese (pd.) 

anci ne questo luocho tanto pieno 

che tante lingue nò son ora aprese 
Adicer seppa tra sauena e reno 

esse dicio uoi fede etestimoio 

rechati amente il nostro auaro seno (imp.) 
Chossi parlando il peosse undomoìo 

di la sua schuriada edisse uia 

ruffian qui nò so» femeue dacbonio (am.) 
Io mi ragiuusi pia seborta mia 

poscia chòpochi passi diueuimo 

doue uno schoglio dilrippa uscia s (pd.) 
Astiai liegiera mente quel salimo 

enolti adestra suplasua sch^gia 

da quello eierebie eterne ci .ptimo (pd.) 
Qnando no fumo la douel unnegia 

dissoto per dar passo alisferzati 

lo docha disse attenti effa che fegia (imp.) 
Lo uiso inte dicesti altri malnati (»»»P-) 

a quali ancora nò uedesti la facia 

poche sono pnoi inscieme andati (itnp ) 
Da/ ticchio ponte guardanamo la trazia (st.\ 

die «enia uerso noi da laltra banda (imp.) 

e che la ferza simil mète ischazia 
El buon maestro senza mia dimuda 8 (r.-pd.) 

mi disse ouarda quel grande che uene (t .-pd.) 

1] Il copiata ommiac: la gtnu 

% Rimana la MoaH* di P, degli f, dall'I, e V; ed 
una abbreviatura ch'ara forac per Y ultimo r. 

» Rimali. P « di doUé, il aommo doli' ». 

4) La carta I tutt* lucerà dal di t i<t prima voce del ». 42 
«ino a ftitt , ultima del v. 49 : ornai «pariré. 

5| t 1 ami yv*t a aopra dll. 

li Rimangono 1. aomm.ta di £1 h. 
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e per doloro nò por lagrima spanda* (r.-pd.) 

Quanto aspeto riale ancor ritene 
queglie iaaon che p chuore ep seno 
li colchi dil mótone priuati fene 

Elio passo p lisula dilenno 
poi che lardite feuùne spietate 
tuti li maschi loro amorte uieno 

Ini paegni e t ;parole ornate 
ysiphile iugauo la zoueneta 
che prua auea tute latre inghanate 

Lasciola quiui grauida e soleta 
tal collii atal martiro Ini pdanna 
et anche di medeu si fa uendeta 

Cù Zai seuua chi datai parte ìgàua (am.) 
equesto basti dala pnia uale 
Bapero edicoloro chensi assaua 

Già eranarao laoue Io Btreto challe 
cu lardine secinlo sincrocichia 
effa rfe quc.Zo ad un altro archo spalle (st.-am.) 

Quindi scutim gieute che senichia 
nellaltra bolgia eche col muso stuffa 
esse medesimi cole palme pichia 

Le riue erau gromate duna muffa 
plalito digiu che uisi appasta 
che colgliochi e pio naso fucia zuffa 

Lo fondo echupc si no ci basta 
luogho aueder senza mota al dosso 
delarcho oue lnschoglio più sourasta 

Quindi venimo cquindi giù nel fosso 
uidi gente atuffata ìuno stercho 
che dagli uman puadi parea mosso 

E mentre chio lagiu ploch'w cercho (ost.) 
uidi uno col capo si di merda lordo 
che «6 ;>area sera laicho ochtwcho (qst.-st.) 

Quei mi strido pche setu si gordo * [pd.) 
diriguardar più mi che gli altri bruti 
et io allui pche se ben ricordo 

Già to uiduto cochapili ascinti 
essei 1 alessio in ter menci delueha 
po tada ochio più che gli altri tuti (sic) 

Et elli allora bàtendosi la zucha 
qua giù mano sòinerso lelosinghe 
ondio nonebbi mai la lingua stttcha (affi.) 

Appresso ciò lo ducha fa che pinghe 
mi disse il uiso unpocho più auante 
si che lafacia ben cu3loehio atinghe 

Di quella soza eschapigliata fante 
chella si graffia cù lunchie merdose 
eor sacoscia eora impietle stante * 

Tayde elaputana che rispose 

aldrudo suo quando disse o io gracie (sic) 
grandi appo te anzi marauigliose 

E qnlci sieno le nost'e uoglie sazie 

Cap* xviiij esgrida verso Isimoniaci 
esgrida simó mago e i suo seguaci Tp 
sona di papa nicholo degìiorsiiti 

O SymOn maglio ornili segnaci 
che le cose dedio che di boritale 

li Et» *tio'.o, «• Kriucvi lopra < Mi. 
2j L am: intwnue un > » *<«</« (««ita. 



déno eff spose euoi rapaci (st.) 
i*oro epargento auolterute 1 

or choMM/è chep uoi suoni latròba 

po chenc laterali bolgia state (pd.) 
Già cranamo ala sequete Zomba (pd.) 

montati delo scoglio in quellapte 

cha ponto sonra mezo * fosso piomba 
0 somma sapiencia quanta larte (pd.) 

che mostri incielo interra e nel mal mòdo (pd) 

e quanto giusto tua uertu pparte * 
Io uidi p lecosti e p lo foudo 

piena la pietra luidi difuori (sic) 

dullargho tuti egiuBchuno eratondo 
Non mi purien meu ampie nemagiori 

the quei cheaouo nel mio bel sanzionani 

fati p luogho de batezaduri 
Luno deliquai ancor none molti anni 

ruppio p uno che dentro uanechaua 

e questo sia sogclo chognu"mo sguani (sic) 
Fuor delabocha a ciaschuni sopchiaua 

dtm pechador depiedi edele ganbe (pd) 

final grosso cllaltra dentro stana {pd.) 
Lepiante erano atuti acese intràbe 

p che si forte guizaua legiunte 

che spezate auerieno letorte estràbe (pd.) 
Qual 8nle il fiamezare dele cose mite 

muouerse pur supla stema bucia 3 

tal era li dacakhagni ale piante (pd.) 
Chie choslui maestro che si crucia (pd.) 

guizando più che gli altri suoi esorti (imp.) 

dissio tettiti piti rozza hama sucia (imp.) 
Et elli a me setu uoi chio tiporti ('«>/'•) 

lagiu pquellarippa che più giace 

dallni saprai di.se e de suo torti (am.) 
Et io tanto «io bello quanto ate piace (pd.) 

russe signore e sai chio nò mi pto 

dal tuo uolere osai quel chessi tace 
J'.'-r neuinio insù largini quarto (si.) 

uolgiemo e dissedemo amano stancha 

lagiu nel fondo forachiato earto 
Lo buon maestro ancor dela suancha 

nomi dipuose simi giunse ul roto 4 

di quel diesi piangea pia ciancha (imp.) 
Qual che.s-se chel iuso tieu desoto (imp.) 

anima trista choma comessa 

chomenria io adire se poi famoto (pd.) 
Io stana choniel frate che pfessa * (pd.) 

lo p/Sdo assassino che poi che fito (pd.) 

richiama, lui pche la mortecessa {pd.) 
Et et crido setu giù costi rito (am.) 

se tu già costi rito òonifacio (imp.) 

di grechi ani mimeti loscrito (imp.) 
Se tu si tosto diqnello aner sazio 

pio quale nò timeBti torre atlgano 

la bella donna eppoi afarne stracio 

l) Non apparendo ic^nu del d caratteristico dello scrit- 
tore , il rifacimento tli du cha f«!£ la noi ito mano fu iaa ri- 
provevole tiernza, 

2| L* <!■; a mezst fossa i utraoi iee «I; comi dopo guatila un * 
nel verio «ucceasiv-j, 

3> L' ani ; dopo ìa puse in alto un « , dupo *U pgae io 
alto un r. 

4) Il copiala area scritto arroto, poi racconcio al roto; 
la mano «olita pOM un naru i aull' I e eoa! fa dir© al roto. 
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Tal mi fecio quai son color che stano (imp.) 
p nò intéder ciò che lor risposto (imp.) 
quasi scAomati erisponder nò sanno (imp.) 
Allor Virgilio disse digli tosto ist.) 
no son colini nó collui che credi 
cu io rispaosi chome urne fa imposto {imp.) 
P erte lo spirito tuti storse i piedi (imp.) 
poi Bospiràdo et pnoci dipianto 
mi disse dùque che ame richiedi 
Si desaper chisia tichal cotanto 
cheta abhi po laripa corsa 
sappi chifui uestito delgrau manto 
Et ueramète fui figlio delorsa 
chnpido si p auanzarc gliorsati 
chessu lauere equi mimisi imborsa 
Dissoto alchapo mio son gli altri trati (am.) 
cheprecedeter me symonizando 
p lefessure dele pietre piati 
Lagiu chascaro io altre si quando (imp.) 
uerra chollui chio credea che tu fossi (am.) 
allor che feci il subito dimando 
Ma piti eltempo già che i pie micosai (imp.) 
eebe iso sfato cosi tsoto sopra (imp.-sic) 
chel nostara piantato cho pie rossi 
Chedoppo lui uerra di più laidopra 1 
diuer ponente un pastor Benza legie 
tal che puiene chcine ellui ricopra (imp.) 
Xmomo giason sera dichui silegie (imp.) 
ne machabei e chome achu elfu folle * (pd.) 
suo re cosi fia lui chi franzia regie 
Io no so si mi fu qui troppo folle 

eh' io pur risposio lui a questo metro 
de or uidi quanto thesoro uolle 
Noatro segnore impa da san pietro 
chelli ponesse lechiaui in sua bailia 
certo nò li chiese se uò uemi retro 
Ne pietro ne altri tolsero amacia (sic) 
oro o argento quàdo fue sortito 
alluocho che pdeo lanima ria 
Po ti sta che tu seben punito (•*•) 
e guarda bene lamai tolta moneta {st.} 
cheti ti fece ptra charlo ardito 
Esse nò fosse chancor lo mi meta 
la reuereza dele some chiane 
che tu tenesti nela uita lieta 
lo usare» parole ancor più graue (imp.) 
che la nostra auiiicia il modo atrista (qst.) 
chalchando » buoni essoleua iprani 
Diuoi pa.*<or sachorse ilguagnilista (imp.-fic) 
qM.-ido vliolci che siede soura laque (imp.) 
putan^icir coregi allui fu uista (imp.) 
Quella che pie sete toste nacque (>mp.) 
et alle diece corna ebbe argometo 
nuche uertutr al suo maito piaque (qst.) 
Fato uauete iddio doro edargeuto 
eche altro edauoi alidolatre 
senò che glie uno euoi norate cento 
Av statino di quato male fu matre 
"nò Ih tna puersacione ma quella dote (sic) 
che date prese il primo richo patre 
Et metre chio li chantaua tai noto 

1) Cori Uwìmì iodutrinar» ua 1 ombra rimt«U *)tK> lai- 
. uo^m che am: ti «erma. 



oira o cho*eenza chel mordesse (pd.) 

forte spinghaua pnantòo lepiote (imp.) 

Io credo bene chal mio dncha piacesse (qst.) 

còssi contente 1 labbia sempre atese (pd.) 

lo Ruon dele parole nere espresse * 

Po conambo le brucia mi prese (r.) 

epoi fhe tuto bu misebbe alpeto (pd.) 

rimòto p la nia onde disciese 

Nessi sfa»cho dauermi ase distreto (pd.) 

ai me porto soural colmo delarcAo (st.) 

che dal quarto argine alquìto etrageto 
Quiui soavemente spuose il charcho 

soaue ploscoglio schoncio ederto 

che sarebbe «ile chapre duro uargho (pd.) 

Indi unaltro uallone mi fu schopto (pd.) 

C'ap." xx dotte tratta deglindouini 
sorttleggi e \chantatori e di loro 
pene 

D I nuoua pena mipniè far uersi 
edar matera aluigesimo chanto 
dela pma chanzon chea 1 » sòmerst (am-am.pd.) 
lo era già disposto tuto quanto 
ariguardar nelo schopto fondo 
chessi bagniaua dungoseioso pianto 
E uidi giente plouullon tondo 

uenir tacendo allagrimando al passo 

che fan ' leletane in questo mòdo 
Chomel uiso mi sciese Ilor più basso 

mirabilmete apparue esser trauolto 

ciaschu trai iuto 1 elpncipio del chasso (am.) 
Che da le rene era tornato iluolto (imp.) 

eudn'eto uenir Kpuenia (st.) 

pchel ueder dinanci eralor tolto (pd ) 
Forsi p forza già diplana 

si trauolse cossi alchun del tuto 

ma io HO «idi ne credo chesia (imp.) 
So idio telassi Udore prender fruto (pd.-imp.) 

di tua lecionc or pensa p testesso * (pd.\ 

chomio potea tenere louiso asciuto 
Quudo la nostra ymagine depresso 

uidi si torta chel pianto digliocAi ($t.\ 

le natiche baguaua p lo fesso 
Certo io piangea pogiato a un dirochi (pd.) 

del duro schoglio si che la mie scorto 

mi disse ancor setn digli altri sciochi 
Qui niue lapieta qu;Id<> 4 ben morta 

chic più scelerato che collui (imp.) 

c/i«l giudicio dinino passion porta (imp.) 
Drizza latesta druva euidi achui (pd.) 

sapse agliochi de tebau laterra [pd.) 

pche grida nar. tuti doue rui 
Amphyrao pche lasci kytierra (pd.) 

non resto diruinare aualle 

fino a mitios che ciaschuno afferra (pd.) 

li Del tmlmtt non ha dubbi) da <|uel che r»«ta riattila. 

>ì> Qu.ri era fama,; ma U eo r »«» «*'»" » . poi vi 
tirO una tinca lopra. 

3, La aillaba trai i io pfriaolfl di perder», por un rott.. 
«tino della membrana. 

4» L o* pow qoi aopra. «. 
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Mira cha fato pefo dilc spalle (r.-pd.) 
pche uolse «eder troppo innante {pd.) 
dirictro guarda, offa ritroso calle (r.) 
Vidi iiresia cJie muto sembiate (pd.) 
quàdo di maschio femena diuene ipd') 
chambiandosi lemenibra tute quàte (ptl.) 
Et prima poi noater lo paeM ipd.) 
li dui fpenti auolti chola uergha iqst.) 
che reuuesse lemascholi pène 1 (qpd.-atn.) 
Aróta equel chal neutre gli satega (qst.) 
che ne mòti di luna doue roueba (awi.) 
lo charrarese che dissoto alberga 
Ebbe irabianchi marmi la spiloncha 1 
p sua dimora onde aguardar le stelle 
el mar no gliera lanidu/a folta {st.) 
Et quella che rechuopre /ttnanielle \ mp.) 
che tu nò aedi cole trecie sciolte [qpd) 
e dilla affili pellosa pelle * (/>(/.) 
Manto fu che ciercho per tre molte (pd) 
poscia si pose la doue naquio (pd.) 
onde un pocho mi piace che mascotte 
Poscia elici patre suo denita uscio («»•/>•) 
et wne iua latita di bacho (imp) 
questa gran tempo pio mòdo gio (pd.) 
Suso initalia bel/a giace un lacho (pil.) 
appiè dellalpe che aera fomagua 1 (pd.) 
soura tira/fi cha nome benacho (imp.) 
Per mille fonti credo epiu si bagna 

tra gharefa euafcha nionic/Vi eapiuino 4 (pd.) 
delinqua chel dito luoeho stagna 
Lttocho e nel mezzo la douel trentino (pd.) 
pasfore e quel di brescia el ucronese (imp.) 
Bignar pria sefesse quei chamino (pd.) 
Se de peschiera bella efforte arnese 
de froutegiar bresciani e bergamaschi 
oue la riua intorno più discicse 
lui Ritiene che tnto quanto chaschi 

ciò chen grembo a benacho star nò po 
cflaa.si fiume giù p uerdi paschi 
Tosto che laqua accorrer mete cho 

no più benacho ma mencio si chiama (pd.) 
fino aghouerno doue chude Ipo 
No molto ha corso che trnona una lama (j)d.) 



ne la qoal ai discende elampaluda (pd.) 

essuol destate talora esser grama 

Quindi passando largine cruda (pd.) 

nidi tra nel mezzo del pantano (imp.) 

senza cuìtura edabitanti nurfa (pd.) 

Li p fugire ogni ^sorcio humano (pd.) 

risiete co suo fui affar su arti 



e uiste cui lascio su corpo nano (imp.-qst.) 

Li honùni 5 poi dientorao erano sparti * (pd.) 
sacolfo a quellnocho chera forte 
p lo pan tan chauca da tute parti 

Per 1 — la cita soura quel ossa morte 

Il Non *i cinoeco se lutto l'n ili «MtWi Km» diverw, 
chi tot qucll' o fece anche V r di IMI I M I Colla solita a». 

'i) V •• volle fur legifero iprlWAa. 

3i Un lftfi^criMimj rimasuglio d" iiapreaeione m' aaeicurn 
■li tal lanlo—. 

4) Era ]>«riluta la parte ir/, a, • n: la rifece ma non ve- 
dendo bene foco momt a, ammettendo V A per egi era il Tono. 

5) Di /.( Anturi» non veggo che la punta dell» prima let- 
tera , qualche po' d' improMione di Aom. 

Ci Quanto F.r 6 fuori della linea perpendicolare dello 



ep cholei chelluggho prima elesse (sic) 
mautua lappellar san/ultra sorte 

Già fuor legeuti Bue dentro più spesse 
prima che la ruatia dachasa lodi 
dapieua mdute Tghauno ricevesse (sic) 

Po tasseno che setu maodi 
origiuar la mia tra altrimeti 
laueita nulla menzogna frodi 

Et io maestro itoi ragionatoti 

mi son si certi et pudou si amia fede 
che glialtri misariano carbon 1 spenti 

Ma dimmi dela gente che procede 

se tu ne uedi alchuu degno dinota (qst.) 
che solo acio la mia mete rifiede 

Allor mi disse quel che da la ghota 
porgie labari >a insù le spalle brune 
fu quàdo orecia fue demaschi uota (qst.) 

Si chapena rimaf pie chuue 

augure ediedel punto achiilchanta 

in uulide u/agliar la (ima fune [qst.) 

Euripilo ebbe nome ecbosiel chanta (am.) 
laltra mia tracedia in alchu locho 
ben lo satu chela sai tuta quanta 

Quellaltro che nefianchi echoBi pocho 
raichelle schoto fu che ueraniente 
di7e magiche frode seppel giogho (st.) 

Vedi guido bonati redi asdente 5 

chauessc inteso 1 al ehuoglio ealo spagho (gpd.) 
ora uorebbe ma tardi sipente 

Vedi le triste che lasciaron lagno 

la spuola el fuso effecerse indouine * (qst.) 
feccr malie perbe et pinmagho (pd.) 

Ala «iene ornai che già tiene il chòfine (qst.) 
damenduo lemie spere etocha louda 
aoto sibilio- chaiuo e le spine (qpd) 

E già ier note fue taluna tonda 

beuteu de richordare che nò ti noque 
alchuna volta p ì&aelua /'onda (qpd.) 

Si mi parlaua eandauamo introqne 

Cap.' xrj diquegli cJte chomissetio 
baratterie e sgrida ehontra I 

Oossi di ponte imponte altro piando 
che lamia pmedia cantar nò cura 
nenimo e tenauamo ileomo 4 qndo 

Restamo p neder laltra fessura 
dimali bolgie eglialtri pianti uani 
enidila roirabil mente osebura 

Quale ne lar^ana 9 deuiniciani 

«ritto, e il vano riempi aio d' gu lineetta dello etetoo copiata. 

li Qui para fono* turami; V i e ra«o, ma ignoro ae dallo 
ut omo amanueOM. 

Si Para ohe il copiala avmae aarilto «cadente, cascoli., 
d' noa I nea V e*. 

3) K a a) cattivo atato lo aeritto qui che mal ai lenire. 
Dall' impreaaiooo rimaeta rilevai ciò eh* eerieei , ma innann 
al t di teeo e un avanio di lettera originale che eemhra d' n. 
fora' era corrai to mitri). 

Ai L 1 tm: aopra fra l' e e V m di tomo pose una I 

5i II s;a e di mano diverta dall' a*, ma che eorreeae in 
altro luogo il Codice. Cotal mano «embra del eecolo XV 
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bolem linueruo latenace pece 

aripalmar degni lor no sano 
Che nauicliar no pono ì quella ueee (qpd.) 

chimi suo legno nuovo echi ristoppi 

le coste aquel che più viagio lece 
Chi ribate da proda chi .la poppa (pd.) 

altri fa remi altri nolgi 1 «arte 

chi Urzerolli e artimoii riutoppa (/>''•) 
Tal ho p fuocho ma p diuinarte (p</) 

bollia lagiHso tuia pegola spessa (pd) 

chen xiischuua la ripa elogili parte li"/-) 
Io ttedea lei mano uedea inessa i'1^-) 

madie lebolle chel bollor leuaua 

cgòfiar tuta e riseder .^pressa * (imp.) 
Metitrio lagiu tìssa mente mirauu 

lo ducha mio dicendo guarda Ritarda (pd) 

mi trasse ase delucho douio slami (sie,upd.) 
Allor mi uolsi conio luou che tarda (xic) 

di ueder quel cheli .mieli fugirc ('»>]>■) 

echui paura sobita sghagliarda 
Che p ueder non indugiai il partire 

enidi driclo annoi undiauol nero 

confido sup lo IC doglio uenire (imp.) 
Ay quanto elli era nellaspeto fero (imp.\ 

cyuanto mi parca indiato acerbo ('"'P ) 

cottali apte soura pie legero (pd.) 
Lomero suo chera achuto e sopbo 

charchaua un pechator ,mabo lanche (sic) 

et quei teufu depie ghermito il nerbo 
Dal nostro ponte disse male branche 

eeho IMO degb allenii de tanta ' cita (pd.) 

metetel solo che torno panche (P</-) 
A quella lena, che ne ben fornirà (pd.) 

ognom tte «aratitT fuor che bonturo (imp.) 

del uo p ii rfanar ui si fa ita \qpd. imp.) 
Lagiu ilbuto eplo schoa/io duro (/></) 

siuedse e mai nò fu mastino sciolto (imp.) 

fra tanta freta asseguitar lo furo 
Quel aatuffo etorno su con uolto (pd.) 

ma i demon che del ponte auiò chopchio (pd.) 

gridar qui nona luocho il santo uolto 
Qui si nuota altriniéti che nel serchio 

po se tu no noi denostri raffi 

no far sopra la ie-;hola sopchio 
Poi Indentar ppiu de mille ' graffi (imp.) 

diaser chouerto chonuinc che qui balli (imp.) 

si che se poi naschosa meute ar/iaffi (imp.) 
Non altrimeti ichuochi alor uassalli " * 

fanno atuffare inmezo lachaldaia (imp.) 

la chume colgliuncin p nc> galli (pd.) 
Lo buon maestro acio che no se paia 

che tu cisii mi disse qui tatuata (i>'ip.) 

doppo uno schegio chalchuno fuio' taia (sic) 

1) Stampo quel die ai rivela dal <li«otto di «o idmwvì per far 
leggera union*. Queir >' ara comune par e; il uolfi vulea uoìgt. 

2) L' ultima lettera d' indugiai fu cancellata ma da 

3) Letto a atento guidato da ninaeugli di lettera. 

4) Tatto il roraivo di quello verso e dai due aucceeiivi in- 
dica il diaparito di i.gni lettera, ma ancora affatto V impree- 
aione dello atruiuento che lo ecriaec. 

5| Con queata parola fioincc In pag. 4i dello ••utenti del 
Codice ; a piò di e»*a, o nel meno , è il euatode o richiamo 
/ano K.faH che mi aiutò a leggere la prima della «rguente 
eebbea diverta. 

61 Coal è per «Aenae. 



E per nulla offeiwi'on che me sia fata (pd.) 
non temer tu c/no le cose chon/e (pd.) 
chaltru nolta fuio a/alónmta (»'«p) 
Poscia passo dila dalc/io dui ponte \pd.-iwp.\ 
et chome giunse inm la ri pancata (pd.) 
nie*tier li f u daner sechura fronte (r.) 
Con quii fttOOre et pquella ti m pesta (r) 
chesuom ' ichani adosso al pouerello 
che e/esubito chiede ouesarresta \pd-) 
Usciron «uedissoto al ponticello (r.) 
ewo/ser fltt» lui tufi ironcigli (pd) 
magrido nesun diavi .scia fello (imp.) 
Inumi che glioiicin uostro nu'pgli iste) 
traghawsi alianti achilli dinoi chemoda 
eppoi daruncigliarmi si osigli 
Tuti gridaron nuda mula choda 

pchiin simo * egli altri steton fermi 
cuene allui dicendo chelli aproda 
Credi tu mala choda qui uedermi 
esser ueuuto dissel mio maestro 
8echuro già datuti uostri schermi (r) 
Senza uoler diniuo effato destro 

lasciani andare' e7<e nel cielo euoluto 3 
chio mostri altrui questo < lumini selvestro (qpd.) 
Allor yli fa lorghoglio si chadnto (imp.) 
chessi lascio chaschar lnncino apiedi (imp.) 
edisso aylialfri ornai no sia feruto (imp.) 
El duclia mio ame o tu che siedi (imp.-pd.) 
tra li schiegioui deponte quanto quato 



sechura mete ome ornai tu 4 riedi (pd.) 

Pcliio mi mossi ealui tieni rato (pp.) 

edyauoi si ferer futi atlanti * (PP-) 

si chio tinteti cheli tenesser pato (r) 
C'hossi uidio già temer li fanti 

clfusciraw patigiati dichaprona (ani.) 

negeudo8se tranemici rotanti \pd.) 
Io niachotitai clton tuta lapsona 



lunghol mio ducha enti torero gliochi (qst.) 
dala senbianza lor chera nò buona 

E i chinaitan li raffi vuo,;' chel tuehi 5 {am.) 
dicea lun , daltro in sul gropone 
e mpotidean fa si cheglila chochi (qst) 

Ma quel domouio che tenea fmonc 
ehol ducha mio si nolse tuto presto 
e disse posa posa scharmiglionc (r.) 

Po disse annoi più oltre andar p questo 
scolglio no si poi po che ^iace (r) 
tuto spezato affando larcho sesto 

E se landuve 'Atlanti pur uipiace (r.-pd.) 
andatevene sup attesta grota (st.-r) 
presso aun altro schoglio che niaface (st.-pd.) 

Jer più o\tre cinquoro cha questota (pei.) 
mille duccnto pscsautasei • (pd.) 

h Coni e per chttean. 

ili L' am: aggiunao «opre, fra 1" m e 1' i le tre lettere ••«. 
3| Dicea ualaio, ma eoo altro inchioatro fu corretto da 
mano diveraa. 

4> Dioova lo, ma con alte., inchioatro fu da diverwi mano 
D corretto. 

5} Le due ultime lettere di rnoi eooo d' altra mano e 
[} queata mano fra il eh c lo *l di thtt poae aopra io. 

ti) Ho letto con difficolta ina eie-iro da minimi rimanagli 
li di lettere. Qui contro nel vano della carta eono quindici linee 
e un quarto di acrittura (dell* lolita mano correttrice) aaaai 
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anni ppie che qui lauiafu rota (qpd.) 
Io mando uersola di questi mei iqst.) 

arriguardar Balchi! sene sciorina (qst.) 

gftV cho lor che no serrano rei (st.) 
Trati auauti alchino 1 echalcha brina 

efomlew eli i adire etu chaguazzo (st.) 

e barba riccia guidi la diciua 
Libich'iclio uegnoltre edrighignazzo 

ciriaro sannuto egraffia ebano (pd.) 

et farfa rello crubiebante pazzo 
Cerchate intorno le boglienti pane 

chostor sien salui intìno a/altro segio {st.) 

che tuto intero ua sopra le tane * 
Oyme maes/ro oh.ee quel cbiuegio (pd.-st) 

àissio de senza scorta (indiatici soli (pd.) 

se tu «aire ua citi p me noia chegio 
Setti se si acorto cliomo suoli 

nò ueditu cha digrignano identi (st.) 

et colle ciglia ne minazan Auoli [st.) 
Et elli a ih e vn uo iha tu pauenti 

lasciali digrignar pnr allor senno 

che fauno ciò p li lessi dotanti [st.) 
P largine sinistra uolta dienno 

ma )ima anca cianciamo la lingua streta 

cho denti nerso lor ducha p cenno 
Et elli auien del chul fato trobeta (a»i.) 



».° xxij nel quale abomina que 
di sardigna etratta alquna chosa 
della saghacita debaraticri ì psona 
dun danauara e questo cap edebaraltieri (pd.) 

n 

\J uidi già chanaler moner dipo 
e chonniinciar stormo effar b>r mostra 
etal uolta partire p lor scampo 

Chorritor uidi p laterra nostra |r.) 
oi arratini nidi gir guidane 
ferir torniamoti ecorer giostra 

Quando .^trombe eqnado pchampane 
chó tàburi e seenni di cbastella 
echi» chose nostrali et ^strane 

Ne già cho si diuersa cenamella 
chaualier uidi mnouer nepedoni 
ne nane assegno diterra e distella 

Noi andamo r Mi dieoe (limoni 

Ai fiera chopairnia inanella chiesa * 
chon santi émta«rrna cho ghotoni * (r.) 

Pure ala peghola era lamia intesa 
p ueder della bolgia ogni chontrgno 
e di-la gente chentro uera incesa 

Chome delphyni qnado /ano segno 
a mainar co larcho delaschieua 
che sargumotin di champar lor legno 

Talor cossi adalhgar lapena (sic) 
raostraua alchuno de pechatòri il dosso 

minuta la quale ciminola : Datti icrpii Ikoe ojnu de uh matj 

t/uo /» pateha die neaeru tane» d Mete : qttod, ree. aia ba 

il finir d'op;ui linea puaat 0. Queir cpvt b chiara non ai at- 
tribuite^ al jxieina, «ibbene al riapjrio dopo aiaegnato alla 
vita di Orlato trentaquattro anni correnti. 
I) V aia. po»e V i «opra • dopo al 

21 V un. poae l' I .opra gho di »*lof<mi che ne mancava. 



(Pd.) 
(pd.) 
(pd.) 
(sic) 
(pd.) 



et naschondea inmeno che nò balena 
Et chome alorlo dellaqua dun fosso 

stanno {ranocchi pur col muso fuori 

si che celano ipiedi ellaltro grosso 
Si staua dogui pte ipochaturi 

ma chome sapressaMa barba ricia (pd.) 

cossi si ritraien soto ibolluri (qpd.) 
Io uiitì annetto ilchuor misaclmpricìa {pd.) 

uno uspetarc cosi, chome linchontra 1 

eh una rana rimane euZ/raspicia 
E graffia citane che gliera più diptra 

liarronciglo lempfgholate chome 

e/rasel su che miparue una lontra 
Io sapea già ditati quanti il nome {pd.-ìmp.) 

10 gli notai quado furon elicti 

eppoi cossi chiamaro atesi chome (qst.) 
Orrubithnxte fa che tu gli meti 

gliunchiouia dosso siche tu loschuoi 

gridana tuti inseme inialuùiti 
Et io maestro mio fa sito poi * 

c//c tu .sappi chic losciaghurato (pd.) 

UCTiwto amane di gli auuerser nati suoi * (imp.) 
Lo ducha mio glisachosto alato 

diminuitilo onde fosse equei rispose [imp.) 

i fui de/regno detiauara nato (imp.) 
Mia madre aflito dun signor mi pose 1 (imp.-qst.) 

che manie generato dun ribaldo (imp.] 

distrugitor di edi suo chose 
Po fui famiglio del bon re Ubaldo 

quitti mi misi affar barataria (imp.-qpd.) 

dichio rendo ragione inquesto chaWo [qpd.) 
E cimato acchui dibocha uscia 

dogai [ite una sanna pine aporcho (pd.) 

11 feseutire chome /una sdruscia (pd.) 
Tra male ghate era uennto il sorcho 4 (qpd.) 

ma barba ricia il chuse chole hracia (sie) 

e disse state illa mento lonforcho 4 
E al maestro nolse la facia 

dima da lidisse anchor se pia disfi' 

saper da lui imputa chaltri ildisfacia 
Lo ducha or dunque di digli a\tri rif 

chonosci tu alchù ebessia latino 

Soto la pece equelli io impartii' 
Pocho e dun che fu dilla uicino 

cossi fussi'o anco co lui copto 

chio no temere unchia neuncino 
E \ubirhocho tropo anen sofferto 

disse e preseglil bracio co luncino 

si che straci'a»»7o ne porto un lacerto (imp.) 
Draghignazo ancheli uolle Awcàvpiglio (r.-st.) 

/riuso aleghanbe ondel oVcurio loro* \pp.-am.) 

bìuoIs» ìtomo còmal piglio 
Quandelli un poco rapiatati fuoro 

nllni chanchor mirana sua ferita (qst.) 

cumandol dncha mio sauza dimoro 
Chi fu colini dachui mala partita (imp.) 

diche facesti p néire aproda 

1) Di aiprtart non e pia chea, parte dell' », e parta del j>. 

2i Uicro àuoni, ma * la cancellatura «ult'a dall'amanuense. 

3l Del tni/MMf aono alcuni rimasugli irregolari. 

4t Diceva tarttha ma fu canee liuto 1' *, para dall' ama- 
nneate quantunque con altro iuchioetru. 

5) S nra il * ita il «agno dell' abbreviatura cha gli (a dir 
frr; manca 1 • par 1' io. 



(imp. 



(pd.) 
[imp.) 

(imp.) 
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(**.) 

(qst.) 
(St.) 

(q*t.) 

</>«".) 
(qpd.) 
[qpd.) 

[pi.) 



(St.) 



ede rispuose fu frate ghumita 

Quel digallura nasci dogni froda 
chebbe inimici di suo dotino iu mano 
effe -.il'ir che ciaschu se neloda 

Dcnar sitolse ellasciolli dipiauo 

si chome dice enegli altri offici anche 
baratitr no fu pieolo massourano 

Vsa concsso dono michel zan che ' 
di logAo doro eadir diasardigna 
lei indite loro nòsi sentono stadie 

Ome nedete laltro che digrigna 
io dire anello maio temo chel/o 
no saparee/fi agratarmi la tigna 

El gran pposto nolto affarfarello 
che strai uuana glioclii p ferrire 
disBe fatotchoata malvagio ucello 

Se nolete o vedere o udire 
richoniìcio loapaurato apresso 
toschi o lnmbardi io nefaro uenire 

Ma sciau le male branche nn poco I 
siche no tema lelor uendete 
io segiew/o I questo luocho 

l* vno chi sono nefaro uenir 
quadio stuffalero chome nostruao 
diflarc allora che fuori alcun aimete 

Chagwwo accotal moto levo il muso 1 * fp«\) 
cro//««do il chapo e disse odi malicia \qsl.) 
c/teglia pensata p gitar si giuso (qst.) 

Ondel chauea laczuoli agra diuicia 

rispwow malioso aou io tropo 3 (sic) 
qua .lo prochacio a mei magior tristicia 

Alchino no stteiiè e di ga/opo \sic)(qst.) 
aglialtri diaae allui si tuti eludi 
io nò ti uero drieto dighaloppo 

Ma batero sonra la pece lali 
lascil colle esaia la ripa schudo 
aueder setu solo più di noi nali 

Otti che fegie udirai nuovo ludo 
ciaac/ni dallaltra costa gliochi uolso 
quel prima ciò fare era più crudo 

Lo nauarreae ben sa tempo colse 
fermo lepiante aterra cin nn puto 
Balto edal proposto loro sisciolse 

Di che ciaschnno di colpe fu ,}piito 4 
ma quel più che chagion fu del defeto 
po si mosse egrido tusse giunto 

E pocho liuase che lali asospeto 

nò poterò ausiliare quelli andò soto 
e quel drizo uolando suso ilpeto 

Nou a/frimenti lanitra diboto 

qnado/ /alchon sapressa gin eatuffa 
e le ritorna su cruciato e roto 

Irato chalchu brina dela buffa 
uolando d riero lite ne inuaghito 



(qpd.) 
(qpd.) 
(""!>■) 



(imp.) 
(st.) 
(pd.) 
(imp.) 
(imp.) 

che quei champasse p aner la cuffa (pd.) 

iPP) 



25choinel baratier fu disparito 



1) U moto fra lo duo _. 
mal* lenita e fatta •parira dal 

Si Qui il coniro moatra 1* lattare 
laceri eagai dell» lupenor parte 

3) Sopra T t d. melico V*m. 



di Xanck, i por 



una Iettar» 



cosi uolse gliartiglie al suo ppagnn * (pp.) 

effue collui soprai fosso ghermito r.) 
Mallaltro fu bene isparuier gri Bagno 

et/artigliar ben lui edamiudue {imp.) 

chador nel mezo delbugliente stagno 
Lo chaldo ischermitore subito fue (pd.) 

ma po di leuarsi era niente 

si auieno in nischate lali sue 
Barba ricia ed suoi tristo edolente 

quatro nefe ucltare dulaltra costa 

clion tuti rafli chassai prestamente (qpd.) 
Diqu.i dila discesero uhi posta 

porser glucini uersiglim panati 

chera già choti dentro dala crosta (r| 
Et noi lasciamo lor 1 chosi impaciati 

Cap.' rsij * della rimino vtndrtta 
chontro Ipocriti ctoceha verso ij 
cittadini diboloijna e iyudey danna 



ti per far 



4) L' am : all' - ài colpi 



T 



w 



yJciti soli senza còpagnia 
nadaua lui dinari claltro dopo 
come fati minor uano puia 
Volterà ìau la f«//»la desopo [atn.) 
lo mio peusier pia psenterissa 
douel parlo de larana edel topo 
Che più nò ai parigia mo -issa 1 (<HN.) 
che lum .daltro fa se ben sacoppia 
prìci[>io efliue cola mente rissa 
E chome Ina pensicr delaltro scoppia (pd.) 
chossi uaque di quello un aZrro poi (pd ) 
cWia pma paura mife doppia (imp.) 
lo pensali i coasi questi p noi 

sono BcherntVi epdano echoubeffa * (qpd.) 

Reste ti euidi duo moatrar gra freta 

dellanimo coluiso desser medio 

ma tardavagli el carcho elauia streta (ani.) 
Quàdo fuor giunti assai co lochio biecho (<um.) 

mirimiraron senza far parola 

poi si uolsero in Be edicien secho 
Chostui par uiuo alato della gitola 

esse son morti p qual qualpriuilegio 

uano sebopti dala grautstoìn {pd.) 
Poi dissenno otoscho chalcolegio 

delipocriti tristi se uenuto 6 

di chi tu se no nauere ì dispregio [qpd.) 
Et io allui effu nato ecresciuto 

Boural bel fiume damo alagrà nilla 

eason colcorpo chio sempre auto (qpd.) 
Mami chi sieti achui tanto distilla 

quatta uegio dolor «iple guàgie (imp.) 

1) Era ocritto loro, mn fa cancellato. 
2> Co«i v ncntt'.; tuo de*' ««ora aaiij. 
3) Quivi fu guado da ai» : dori ha meato il e era otrt I 
un e; i« no strami dalla nota marginale in minuto enrattere, 



a latina — mo e i»*a «fria»j«e ci* prutnti tignum | 
Igbardu iluoffobardum o longoUardoruml pur mo • pur 



J) Mancano 68 «orai. 

5) Contro nueato vereo noi vacuo della papioi « eow pen 
aeutiuiiu» in bel carature tondo « minato 
4r|fi 
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eche pena e in noi chessi fauilla 
Ellun rispuose ame lechape rancie 

son di piombo ai grosse che lipasi 

fan cossi cigolar lilor bilancie 
Frati ghodenti fotno ebologuesi 

io c/mtalano equesti loderingho {qpd.) 

nomati edatua terra i sieme presi 
Chome Buoletf tolto unaom solt'ngo (am.) 

p confluir sua pace effnmo tali 

chanclior si pare intorno dalgàdingho 
Io chotnlciai ofrati iuostri mali 

ma pin nò disse ehallochio michorse (r.) 

nn crucif isso iuterra con tre pali ' (r.-impr.) 
Quado mi uide tuto si distorse (imp.) 

soffiando «eia barba chon Bospiri (pp,) 

el irate cAatelan chacio sacorse (PP-) 
Mi disse quel chonfìto che tu miri (pp-) 

chòaeglio ipharesey che cbòuenia (pp.) 

porre unuoni p lo popolo amartiri />p.) 
ultranet sato e nudo nella nia (r.J 

chome tu/uedi emistier chel senta * (imp.) 

qualunque passa chome pesapria (r.) 
Eatal modo il socero sistenta 

in questa fossa e gli altri dacòcilio 

che fu p li giudei mala seméza (pd.) 
Allor vi, Un marauigliar vergilio 

sonra collui chera disteso incroce 

tanto uilmente nello eterno exilio 
Poscia dricio alfrate cotal uoce 

non mdispiacia se ni lece dirci 

sala man destra giace alchuna foce 
Onde noi ambendue possiamo ussirci 

senza cho»wOéger degliangeli neri (qpd.) 

che negnan desto fondo adipartirci 
Bispuose adunque più cheta ndaperi (pd.) 

sapressa «u sasso che dalagrà cerchia (pd.) 

si mone e «archa tuti iiudon feri (pd.) 
Suino che questo erroto end copchia 

montar potreti sup la mina (st.) 

che giace iuchosta enelfondo aopcbia 
Lo ducha istete un pocbo atesta chiù» (r.-qpd.) 

po disse uialchontaua labisog»/a (r.-pd.) 

coWui chi pucatori di qua uncina (r.) 
El frate io udi già dire abologna (pd.) 

dil djauol nici assai tra quali nidi 

chelle bugiardo epadre f/imèsogna (r.) 
Apresso il ducha agran passi sengì 

turbato un pocho dira nclsembiante 

omlio dalincharchati mi ptiti (pd.) 
Dricto ale poste dele chare piante 

Cnp.' xxiiij' delle pene cheanno quegli 
che furiano ecìtontro Jpistoresi sotto! 
vochubole di vani faci 

In quella pfe del gionanetano (pd.) 
chel sole icriui Boto laquario tépra 
egia le noti al mna di senuano (qpd.) 

ìi Pa qu(Mt<> punto la pergamena « aeeai un, e atree- 
eiata ila porderTi presto altri branctti acritti già «no al fina 
della pagina. 



Quando la brina insù la terra assèpra * (pd.) 
limatine di sua sorela biaucha (pd.) 
ma podio ala sua penna tépra 1 [imp.-am.) 
Lo uillanello achui la roba mancha 
silcua eguarda euede la champagna 
biauchegiar tuta ondei sibate lancha 
Ritorna inchasa equa eila si lagna 
chomel tapin chenosa chessefacia 
poi riede e laspauza rinchauagna* (pd.-atn.) 
1 Vegendo ilmùdu auer c/tangiata facia (qpd.) 
impocha dora e prende suo uerghastro 
effuor lepecorelle apasser chacia 
Gbossi mifece isbighotir lonnistro 
quadio liuidi si turbar la frote 
cboitsi tosto al mal giunse limpiastro 
Chechome noi uenimo al guasto ponte 

lo ducha ame si uolsc pquel piglio (qpd.) 
dolete clie nidi prima a/pie delmonte (imp.) 
Le brada apse dopo ulchun psiglio (qpd.) 
cleto secho riguardando prima 
ben la mina diedimi piglio 
Et chome quei chadopa et estima 

chc.«épre par che nancie si prouegia (st.) 
cossi /euandouie sup la cima ((*"/>•) 
Dun ronchione auisau unaltra schegia 3 
dicendo sonra quella poi tagrappa 
ma tenta pria setal chela te regia 
Non era uia dauestit u dichappa 

che noi apena ca lieue eio sospinto (sic) 
poteuà su montar dechiapa inchiappa 
Esse nò fosse che daquel precinto (imp ) 
più che dal/altro era lachosta corta (qst.) 
nò so dilfut maio sarei ben ninto (qst-) 
Ma pc//e male bolgie iuuer la porta (r.-pd.) 
dal bassissimo pozzo tuta pende 
lo scito deciasefcuna ualle porta (pp.) 
Che luna chosta surge ellaltra pende * (sic) 
noi par ueniemo alfine ìsula pùta (r.-qpd.) 
onde lultima pietra si scoscende 
La lena mera del polmon simunta 
qaadio fu su chio nò porie pia oltre 
anci mas8Ìsi nella prima giunta 
Omay .mienc * chetu cossi ispoltre (pd.) 
discel maestro che segendo impiuma 
infama 1 nò si uien ne soto coltre 
Senza la qnal chi sua uita consuma 
cotal uestigio intra di selascia 
qual fumo I aria eìaqua la schiuma 
Et po leua su uinci lambascia (*".) 
co lanimo che nince ogni bataglia 
se col suo grane corpo nò sachascia 
Più lonoha scala ,mien chessi saglia (r.-am.\ 
nò basta dacostoro eli ptito (qst.) 
se tn raintendi orfa si cho ti uaglia 
Leuami allor mostrandomi fornito 
meglio dilena chio nò mi sentia 

I) V in ili prima è un racconcio. 
Cit ' • l'> aoao raceooei. 

(ti) Qui T am: dell 1 n non contento potavi aopra, un » e 

I faccio ■propoaitara. 

(4j Qui potrebb' calare stato tolto l' r ultimo dal copiata 
e 1' ii timi 1 i aria di cui al quiuto verao succeaeivo. 

|5) B qui pur cambra tolto Vi, col quale mal direbbe 

II in/amia.. 
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(imp.) 
(pd.) 
(pd.) 
{pd.) 



(r.) 

[st.) 
[st.) 



(i,» P .) 



(qsl.) 
{imp.) 



eàissi ua chi son forte eardito 1 

Sup lo scoglio prendemo l.iuia 
chera rochioso etreto emalageuole 
ederto più astai che quel di pria 

Parlando andaua p nò parer fieuole 
onde una noce uscio dellaltro fosso 
a parole formar disconuenenolc 

Non so che disse ancor che soural 
fossio dellarco già che uarcliu quiui. 
ma chi plaua aira parea mosso 

Io era uolto in gin magliochi uiui 
uó potien ire alfoudo p lo schuro 
pchio maestro fa che tu arriui 

Dallaltro cint-hio edismùtià lomuro 
che chomiodo qnci o no»intfdo 
cossi qui ne^io e ueeute aftiguro ! 

Altra risposta disse no ti rendo 

se no lo fare 3 co la dimada honesta 
gi de seguire co lopa 4 tacendo * (imp.) 

Noi dÙCeaàama il ponte dela testa ((«//>.) 
doue sagiiìgie co lotaua ripa 
eppo mifu la bolgia manifesta 

Euidiueutro teribile stipa 
di serpenti edi si fata mena 
che la m emoia il sangue ancor miscipa 

Più no si oanti libia con suo 4 rena 
che se chelidri ùrioli eparee 
produce e centri 1 ronanfisihena 

Ne tante pistileuze ne si ree 

mostro 7 già ma co tuta letiopia 
ne choncio che soprai mar roesoM 

Era questa cruda etristissima copia 
correuan gente nude espandiate 
senza sprar ptuso o eli tropia 1 

Cho» ipi lemà drieto anie legate 
quelle fichauan pie ren la choda 
el chapo et cran dinanci agroppute 

Et echo ad un chera da nostra proda 
saliente un fpente chel trafisse 
ladovel collo alle spallo «annoda 

Ne o si tosto mai ne i si scrisse 
chomii sacese earse ecener tuto 
chouene che chascando diuenisse 

E poi die fu atterra si distruto 
lapoluer si raccolse p se stessa 
e in quol medesmo ritorno dibuto 

ChoBsi pli gram sani si confessa 
che la fiuice more epporinasse 
quandal cinque centennio ano sapssa 

Erba ne biado in sua nita nò passa 

1J Altra mano mise eopra l'c uo I a fargli dire «f. 
!i) Altra mano poae i al Inogo del secondo t elio in nrtntt 
e stinto. 

3) La asconda sillaba di /are «ra stinta; V M rifaoe P* 

« nuli' altro. 

4) La parto inferiori di or-t e perduta ella pergamena. 
3) L'am: pose qui in alto un' a per Indicar cho dir debba 

ima. Co*\ fu inrima uu' A aopra il p di parte. 

6) Qui coatro è chiusa che da oonto di quegli animali se- 
eondo la favole allora in coreo. Ua csea vederi eh* Y annota- 
tore leggeva antri . non ««Iri coni' è davvero teritto. 

■J) Sul!' o ultimo di e un apice di forma non ao- 

lita , quindi d' altrui. 

81 L"r di Inpia fu dall' amaooenae posto il t; l'ara: 
i uno o fra eli » tr»pta. 



(sic) 

(PP) 

(pp.) 



(qpd.) 

{<jpd.) 



ma solo incenso lagreme «demonio ' 

e nardo . i .óra Boti loltime fasse {r-pd) 

E quale quel che chade eoo su chomo 
p forza didomon cha tra iltira \r.pp-) 
o daltra opilatóe die legha Ionio 

Quado sileua chentorno simira 

tuto smarito della grande angoscia * 
chele a sofferto e r/Mfirdando sospira (r.-pd.) 

Tal era ilpechator leuato poscia 
o potenza di dio quanto seuera 1 
che cotal colpi p Mfndeta croscia (r.-qj}d.) 

Lo ducha ìldomàr/o poi chi elli era (r.-pd.) 
j) die rispuosn ipiotii di toschana 
porho tinipo e inquesta gola fiera 

Vita bestiai mipiaque enò humana 
sidiome amnl chi fui son nani fnci 
bestia e pistoia mi fur digna tana 

Edio alducha dilli che nò muci 

e domada qua! colpa quagiu ilpinse 
chil nidi nomo di sangue o di cruci 3 

El perAator chentese nò sintìnse . . • (pd.) 
madrizo uerso me laminò eluolto 
e ditrista uergogna si dipinse 

Poi mi disse più mi duol che tu uu 
nela mifia doue tu miuedi 



(sic) 



ehi quando fu dellaltru uita Mio (pd. 

Io no posso negar quel che tu c/iiedi 
in giuso ««esso tanto pchio fui 
ladro ala sacristia de belli iiredi 

E falsa mente già fu ìposto altrui 
ma pehe de tal uista tu nò ghodi 
se mai serrai dila dalluochi bui 

Apri gliorìchi almio enuncio eodi 
pistoia impria di negri «idi magra 
poi firenem * rinuona gente emodi 

Traggie marte Da por di ual dimagra 
clie ditorbidi nuonolt'nuoluto 
econtempesta imperiosa eagra 

Soura campo piceno fia pbatuto 
onde repente spezzerà lanebia 
si chogni biancho ne sera feruto * 

E dite lo pche dolor tendebia 

Cap.' XXV doue tratta delle pene 
de latroni etratta chontra firentini 
e prima forte chontra pistoia 



■qpd.) 
(pd.) 
(pd.) 



(am.) 
(pd.) 

(qpd.) 



(imp) 



Ai 



dele snoe parole illadro 
le mani alzo ^ambedue le fiche 
grò/andò togli idio chatelesrjdro 
Da indi inqua mi/io* lefpe amiche 
pchuna glisauolse intorno alcollo 
cimine dicesse uo uuo che più diche 



{imp.) 
(imp.) 
(imp.) 



e aerino edu «oale. L. ( 
do il punto alla vocale non è i 



1) 

• il ai mani 
naie per ■. 

2| Noto per iaerupolo che queste 
braa 

8) Fra mUi e uomo fu ila qualcuno 
eiata un' A In quale e ornai pani sta, 

4) In ungine era corto «ermo f.ortns», 
fra VicVr; perduteci 1' ult.ma .illaba, a. 




1' o in alto 
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IV d*' 1 » »cnttor<i itewu unendo con una lineetta il e»o al 
_ , minriu. 

3) La lettura I trn «tata «ritta u D ita al co; lu 
rimati.' P impressione della «uà uVura. 

•1) Qui contro e una a >tn ituliuaa dia dà la storia di 
in carattere al.brevint» del secolo XV sul basso. Appare chiaro 
non scritta proprio per questo codice cominciando : Et mio 
«fra itow. 

5) L 1 u di fraudolente ti n. Il' originai» 



ampa . 



qui 



6J Innanzi ad ri (alano pose un antico aapno di tf. 

"ì( Veramente e «re-nenfr, ma eoi «r-irno della corrosione 
originale all' n; lo I fu posto a quel tempo ed ha la mala 
forma di quello avanti ad altro nel secondo ver: 

8) Il e cort aoprapoato e originala. 

0) Coi) dice*; a ora a aottolineato U; la voca mi 
dir wt» e aopra V i poat» una li tutto da «av 



E unaltra alebracia e rilegollo 

ribatendo se stessa si dinanci 

che no potea conessa dare un crollo 
Ai pistoia pistoia che nò stanci 

diueencr ai li siche pia nò duri 

poi c/ien mal fare il seme tuo ''anaci* (itnp.-pd.f 
t J tufi icerchì delo interno seburi (qpd.) 

nei uidi spirito indio tato sopbo (qst.) 

nò quel che chade a tebe giù dimuri \qst.j 
Elsi fugi che nò parlo più uerbo i 

et io uidi un centauro pien di rabia (pp.) 

uenìr chiamarlo oue oue lacerbo ipp-) 
Ma rema nò credo che tate n ibia 

quate biscie elli auea sup lagropa 

ialino oue ebo mìcia 1 nostra labia 
Soura lespalle drieto da la chopa 

co lati 1 apte li giacea un dr. -ho 

e quello aifuocha qualunque sintopa 
Lo mio maestro disse questi ' eebacho (pd.) 

che soto il sasso di mòte auentìuo 

di sangue fece spesse notte lacho (qpd.\ 
Non ua cosuoi fratei p un chamino \pd.) 

p lo furto ebe fra"<lolente fece r - 

del grande ar atonìa cheglisbe auiciuo (imp.) 
Onde cessar lesne ope biece 

suto la maza dercole ebeforse 

liut'Jie cento eno Benti le diece * 
Mentre chesi parluua el trascorse 

e tre " spiriti ue'ner soto noi 

de quai neio nel ducha mio sachorse 
Se no quando gridar chi seti uoi 

pche nostra nonella si ristefe (ani.) 

edintendemo pur adessi poi 
Io nuli conoscea ma el gemete 7 

chome suol seguitar palchu caso 

cbellan nomar u laltro pnenetc 
Dicendo cinfa done fia rimasti 

p cl.io a ciò chel ducha stose atento 

mi puosi ildito su dal meto aluaso 
Su tiise or lettor ' aereder lento 

ciò chio diro nò sera maraniglia 

eli io chel nidi apena il mi consento * 
Choinio tenea leuare ì lor leciglia 

eunfpente pse pie selancia 

dinanci alluno etnto allni satiglia 
Clio pie dimezo gliauìse lapnncia 

1; Questo ;. P r..priaii ente p. ,to in minor carattere al 
luogv, in cui ni si vede dall' «mouui-rine «tesso. 

2) Dopo il a|« e T impressione di una ■ che p< 



e pgli anteior lebracia prese 
poi gliadento luna ellaltra guagia 

Li deretani alo coscio disciese 
erigiseli la coda tramindne 
cdrielo plerine sularitese 

Edera abarbachuta mai no fue 
adulbore si chome loribil liera 
per laltrue umbra anitichio lesue 

Poi sapiebar chome die ha Ida cera 
fossero stati emeschiar lor colore 
nessun nelaltro'gia parea quel chera 

Chome procede inanzi dalardore 
p lo papiro suso un color bruno 
che none nero anchora il biancho more 

Gli altri due lo riguardammo eciusebuno 
gridauano o'uie ag-el 1 chome tinniti 
uedi che già no se ned ne ne uno 

Già eran li dui chapi un diuennti 

quando ne parue due figuore miste * (sic) 
in una facia outran da * pduti 

Fersi le braccia due di quatro liste 

le cosie cri le gambe il uentre el casso 
diuerier mèbra che nò fur ma uisto 

Ogni òmaio aspeto iui era chasso 
due enesuno limagiue puer&a 
parea etal sen già aleuto passo 

Cboiuel ramarro soto laura fersa 
deidi cbauicnlar chambiado sepe 
folgore pare sela aia atrauersa 

Chosi parea uenédo uerso lepe 

de glialtri due uu fpentello acenso 3 
liuido euero chome gran dipepe 

E quella parte onde pina epreso 
nostra alimèto alimi dillor trasfinse 
poi chadde giuso ìnanci alui disteso 

Lo tratito il miro 4 ma nulla disse 
anci cho pie fermati Bbatigliaua 

pur chome sonno e febre lasalisse 

Elli il fpente eqnei Ini gtmrdaua 
Inn pia piagha ellaltro pia bocha 
fumatian forte el forno si scótraua 

Tacia luchano omay ladone tocha 
del mifo sabello edi nasidio 
eat<"'da andir quel chor sischocha 4 

Tacia dicarfmo e aretusia * ouidio 
che sello infpéte equelli infoute 
puerte poetando io nolo oidio 

Che due nature raay afronte afrÒte 
nò trasmuto si chambeduo le forme 
a chambiar lor matere foli pròte 

Insieme si rispuofo atai norme 



(am.) 



(am.) 
(sic) 



1) L' oi«w e lm * il rf» tale fu «critlo tua am.- pooegl' m- 
i ««' », rifece T « d" amati, e aggiungo un o a fargli dir 

Quel vauo fra le due «illabe * nell' originale con qnelU. 
linea. Forme prima 1' amanuense area «critto agn.t. 

2) Qui era «erìtto <f«o; perduto I' o si rifece I' « e ri- 



3j Qui, ad a -,.«„, e tre >er»i dapoi a 

I 1 • , argso di cucellaiione. 
4) Sopra «.irò • un apice , ma n< 
come si può vedere aull' i di M nel 

51 Da am: fu aoprapoato un I fra i ad a di 
» fra «*or e si. 

0) Da am. fa aoprapoato di fra . «1 .di 
» fra il I a V u. 



, a un 
, e un 
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chel fpente la choda inforcha fesse 
el feruto ristrinse Isienie lumie 

Le gambe cole coscie secho stesse 
sapichar siche inpocho lagiuntura 
no l'acca sogno alchun chessi 

Togliea la choda fessa la figli ora * 

chessi pdea la eia stia pelle (r.) 
ai facie molle eqnelia (/ila dura (imp.) 

Io nidi entrar lebracia pie stelle («te) 
e duo pie dilla fiera eran corti (/»<'•) 
tanto allungar quato acoicauà quelle 

Poscia li pie dirietro ìsieme acorti 
diuentaron lo mèbro che luon cela 
el ruifo del suo manie duo porti 

Mentre cliel fumo luno ellaltro ncla 
di color nuouo ngoneral pel suso 
p luna pte edallaltnil dipela 

Lun sileno ellaltro chadde giuso (pd.) 
no torcedo po lelucerue empie 
soto lequai ciuschuno chambiana ninno 

Quel chera drito iltrasse ncr le to'pie 
et ditruppa muterà chilla uenne 
uscir gliorechi do le gliote siempie 

Qio che nò corse indrieto airiUlne ' 
di quel souerchio fenaso lafacia 
e, le labra ingrosso quanto puene 

Quel che giacca il muso lanci chacia 
egliorechi ritira p la testa 
chouie face le corna lalngmagcia 

E la lingua chauea nnita epresta 

prima appaiare * sifende eia fordista {ani.) 
ucllaitro si richiude el fumo resta 

Lauima chera fiera diuiuuta 
sufl'ulando si fugi p la nalle 
ellaltro drieto alni parlando sputa 

Poscia li nolse le nouelle spalle 

e disse aliai ti ìuo che buoso corra 
chome fecio charpon p questo (ani.) 

Chossi uidio la se/ima già uorra ['ipd., 
mutare «trasmutare e quimischusi (r.) 
la uonita sefior lapéua aborra 

Eauegna cho gliochi mei cófusi 
foffo alqnàto ellanimo s maghato 
nò poter quei fugir si tauto chiusi * 

Ohio nò scorgesse ben pucio salicilato (pd.) 
edera quel che solo detre ppagni (qpd) 
che uener prima nò nera mutato 

Laltrera quel chetu gauili piagni 

Gap." xxvj tratta dichohro chedanno 
frodolenti chonsigli cstridc chontra 
I fiorentini e ì psona dultses e diomedes 



Gc 



rodi fìrenze poi che se sigrande (pd.) 
che p mare epfra bati lali 
e p lonferno iltuo nome si spade 
Trali ladroni tr ouai cinque cotali 
tuo citadini onde miuien uergogna 



1) Qui era acrilto '»«• e fu fatto «putire «j di cui ì> ri- 
li impresi *,ue. 
'il Manca, il «agno dall' abbreviatura per la r. 



etu ingrande oranza ' nòne sali 

Mase presso al matiu dtl : ner si sogna (ani.) 
tu aentirui diqna da dapicol tempo (pp.) 
di quel che prato nò chalth tacbogna 

£ si già fosse nò airia p tempo 
chossi foesel dache pur eli dee 
che più mi grauara co più matépo 

Noi ciptimo etwup leschalee 

citen auien fati borni * asceuder pria (pp.) 
rimuto 4 il mio maestro etrasse mee 

Proseguendo lusolingha uia (aw.) 
trale schegie etra rochi dolo scoglio 
lo pie senza lamau nò aispedia 1 (am.) 

Allor mi dolsi eora mi ridoglio 
quadio dmo lamète acio chiuidi 
eppiu longegno affreno chi nò soglio 

P che nò corra che uertu noi guidi 
si che Be stella buona o miglior cosa 
raadato ilbeu chistesso noi niìuidi 

Quante il uilan cbaluogio si riposa (r.) 
nel tempo che colui chel modo schiara 
la facia sua a noi ticn meno aschosa (imp.) 

Chome la moaclia cede alazenzara 
uede luciole giù p laualea 
forse cola doue uendemia e ara * 

Ditante fiume tuta risplcmteu 
lotaua bolgia sichomio muchorsi 
tosto che fui la ouel fondo parea 

E qiiul collui che ai uegio cògliorsi 
uidel carro dellya al diptire 
quando ichaualli alcielo erti liuorsi 

Che noi potea si cogliochi seguire 
cheuedease altro elicila fiama sola 
sichome uu Tolcta in su salire 

Tal si mouea ciaschuna pia ghola 

del focho che nessuna mostra il furto 
cogni fiama un pechator ìuola 7 

lo stana sovral ponte aueder surto 

si che sio nouauesse un ronchion preso 
chaduto seria giù senceil orto 

El ducha che me uide tanto ateso 
disse dentro dai fuochi son li spirti * 
Ciascun si fascia di quel cheglie iceso * (pd.) 

Maestro mio rispuaio p udirti 

aonio più certo ma già mera auiso 
che chossi fosae «già uolea dirti 

Cbie inqind focho che uien sidiniso 
disopia che par surger dela pira 
doue ettiiocle col fratello fu miso (ani.) 

Ripuose a me ladentro si martira 
ulixe ediomede e cosi inaieme 

1 j L' tmi po» «opre I* o di oranza u na h , o un no per tra- 
durla iu hrmoransa. 

I] C«.i era, ma perdolo * fu rifatto Pi 10I0 : coel ri- 
mone ri uou rltt. 

3) Uicoii .fati iborni, fu tolto ina tadeai in ombra l'i, a 
rimase fati borni. 

4) Qui era rimutot. 

5) Qui mi Irfrpeva amo no ti •ptnolia; tolaeai l'a a mano. 
1* n a aptndìa , e ni rifece 1' e. 

6) La aillaba un io alto .'■ d' altra mano. 

1) Coni ara; ma fu da altra mano «ritto Kt ogni. 
81 Sopra pi' i di dai /uocAi «odo apici d' altra ran > : ai- 
trattali e<-pre auiso, tra varai dopo. 

9} Or qui dica »wi ektl ma per alt» mano. 
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cui 



un'« por 



4) Altri l 
ì elioto. 

5) È «fritto concento, ni aegnnto V n < 

6) Fu da altri a dito sonrapnato un I, 

7) Una I fa da dm: ■oprarne!» ad ari 

8) Chiaro ti travede *pto, ma da avi; fa guanto io erpto. 

9) Qui tra jmIi e duetto , ih» vada ma fu tolto L'a, 
« mutato l' i da mi 

101 Ve A' eravamo. tolto »in , tuttor ai nutra. 



ala uendeta nano chomalliru 

E deutro da la lor fiama si geme 
lagnato del ebaaal cfaeffe la porta 1 
ondusci de romani il gintil geme ' 

Piangeuisi entro Iurte pche morta 
deidamia ancor si duol dachille 
e del paladio pena ai si porta 3 

Se posson dentro da quelle fauille 
parlar dissio maestro assai tè pregno 
e ripriegho chel priegho naglia mille 

Che nomi faci delatender nigo 4 
tinche lana ma cornuta qua uegna * 
uedi che del disio uer lei mipiego 

Edelli a me la tua pregerà edegna (sic) 
de molta loda e>lio po la ceto 
ma fa che hi tua lingua sisostegna 

Lascia parlar ame chio conceto 4 

ciò che tu noi cJtc sarebber sebiui (r.) 
pchei fur greci forse deltu deto * 

Poi chela fiam.t fu uenuta quiui 

doue panie al mio ducha tempo elloco 
in questa forma lui parlare udiui 

0 noi chessiete due dentro ad unfocho 
sio meritai diuoi mètre chio uissi 
sio meritai diuoi assai 0 podio (am.) 

Quàdo nel modo gliati uersi scrissi ' 
no ui inouete ma lui diuoi dicha 
doue pini pdnto amorir gissi (pp.) 

Lo inugior corno della fiama aniicha 
choiniucio acorlarsi mormorando 
pur chome quella chui ueto afifaticha 

ludi lacima qua ella menando 
chome fosse lalingua che piasse 
gito uoce difuori edisse qnando (q$t.) 

Midiparti da circe che sotrasse 

me più dun auno la presso agaeta 
pma chessi enuen la chiamasse 

Ne doleieza di figlio itela pietà 
del nechio patre nel debito amore 
lo qual douea penelope far lieta 

Vincer poterò dentro a me lardore 
ehiebbi adivenir del mòdo spto 1 
e delli uici humani edel uallore 

Marnisi mi plalto mare apto 

sol chonui legno e ,">quella ppagna 
picola dalaqual nò fui difto * 

Lui ito ellaltro nidi infin laspagna (am.) 
fin nel morcho ellisola disardi 
ellaltre che quel mare ìtorno bagna 

Io echoinpagui erauamo uechi etardi 19 * 

Suàdo ueuimo a quello streta (sic) (pd.) 
ouercole segno li suo riguardi (imp.) 

lì Un * fu A* altri top rapato a lagnato, e eoa. direbbo 
*l) Altri po*p un' / fra ond e twcl. 

3) Qui era teritto paladion •• la mia viita ancora è acuta. 



Accio chel uom 1 più oltre nò simeta 

da/a man destra milascia* sibilla (r.-pp.) 

dai/altra già manie lasciata setta (imp.) 
0 frati dissio che p cento milia 

pigli siete giunti alocidente 

a questa tanta picola uigilia 
Di nostri sensi che e dirimanéte 

no uogliate neghar laspienza 

diretro al sol del mòdo scucia gente (am.) 
Chonsiderute lauostra semenza 

fati nò foste a uiner chome bruti 

ma p seguir uertute econoscenza (r.) 
Limi" ppagni fecio siacuti 

conquestii oracion piciola alchamino 

chappena poscia gliavrei tenuti 
E nolta nostra poppa nel niatimo (sic) 

di remi facemo ali alfolle uolo (pd.simp.) 

sciupi e aqstando de lato macino (imp.) 
Tute lestelle già dcllaltro polo 

uodea lanocte el nostro tanto basso (pd.) 

che nò surgea fuor de marin suolo 1 
Cinque nolte raceso etàto chasso 

lolume era dissoto dalla luna 

poi chentrati erauamo nellalto passo 
Quado maparue una montagna bruna 

pia distancia epuemi alta tanto 

quato ueduta nonauea tiesuna (am.) 
Noi eiallegramo etosto turno impianto 

chedela noua terra un turbo naque 

e p cliosse dellegno ilprimo chanto 
Tre nolte il fe gitar pftote laqne (sic: 

ala quarta leuar la poppa ìsuso 

eia proda ire ingiù chomaltrui piaqne 
Infin chel mare fu sopra noi richiuso * 

Cap.° xxvij. doue tratta di qttc medesimi 
frodolenti chonsigìieri denghanni 1 
l>sona del chonte guido damonte feltro 

(j}"Ia era drita in su la fiama e qtxeta (r.j 

per nò dir pine da nui sen già (r.\ 

con la liccucia del dolce poeta 
Quando unaltra che drieto alei uenia 

me fiece uolger gliochi alla sua cima 

p un ,?fuso suon che fuor nesia ' 
Chomel bue ciciliau che muchio pma 

col pianto dicolui ecio fa drito 

che lame tempato con suo lima 
Muchiaua cola uoce del atlito 

siche co tuto che fosse dirame 

purel parea dui dolor trafito 
Chossi p nonaver uia ne forame 

dal (ìncipit) dei faochoìsuo lingnagio (r.-qpd.){am.) 

siconuertiuan leparole grame 
Ma poscia chebber colto lor uiagio 

sup lapnnta dadoceli quel guizo 

che dato auea lalingua allor passagio 
Poscia uditno dire otu achui io drizo 

1) Ad urna fu da am: antiroeaaa un A. 
2| A «Moto fu sefrnalo V u co-n' abbia. 
3) Fu tolto il r a Maafa, e al tuo (, a all'altro di «m 
fu meato un apie* da a». 
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la noce eparlaui ino lombardo ipd.) 
Ai cenilo issa tenua più nò taizo 1 (pd-l 

l* chio sia giunto forse alquato tardo 
non tincrc8cha ristar aparlar nu'echo 
uedi che nò incresse àuie e ardo * 

ijo tu pur ino in questo mòdo cieche 
chaduto se diquella dolcie terra 
latina ondio mia colpa tutta recho 

Dimi si romagnuoli au pace oguerru 
chi fui di mòte la intra orbino 
el giogo di che (cMtf J si di ila 

Io era ingiuso auchora atento echino (.v<.) 
quadol ini ducha mitéto di costa 
dicendo parla tu queste latino 

Et io chaura già pronta larupoata (um.) 
senza indugio aparlare ìchomTeiai 
o anima che se lagiu naschosta * 

Romagna tua non e e un f'o mai (q.tf.-am.) 
senza gnèra ne ebuor di suo tirani 
ina palese nessuna or ui lasciai 

Rauena sta choine state moltaui 
laghuglia dapolenta lassi eboua 
siche ceraia richuopre cobuó unni 

La terra che fegia lalnngba proua 
e difrancischi sanguinoso muchio 
aoto le branche uerdi siritrona 

Kl mastin oechio el nono da u ini chio 
che feeejr di inótagna iliual gouerno 
ladoue soglio far dedenti suchio 

La cita di lamone edisauterno 

conduce illioncello dal nido biacho 

che muta parte daloestate aluerno (sic) 

E quella chuil sauio bagna elfiaucho 
ohossi chomella sic tralpiano elmòte 
tra tirania se vino 4 i-stato efranco 

Ora ellisse ti prego che ne chonte 
nonesser duro più cballri siestato 
seal nome tuo nel mòdo tegna fronte 

l'oscia' chel fuocho alquato ebbe ruebiato 
al modo suo latinità punta mosse 
di qua di71a eppo die chetai fiato [st.) 

Sio credesse che mia risposta fosse 
apsoua che mai tornasse al mondo 
questa fiama staria senza più scòsse 

Ma j>o che'giamai di questo fondo 
nò torna uiuo alchii si odol uero 
sauza tema di'nfamia ti rispondo (ani.) 

lo fui homo danno eppoi fu cordilero (qst.) 
credendomi si cinto fnre emenda 1 
e certo il creder mio uem'a iutiero 

Sei nò fosse il grà prete achui mal prèda 
che mi remiae nelle pme colpo 
e come e quaro voglio che tnltèda 

Mentre chio dosso- fui forma edepolpe 
che la madre mi die loDcre nife * 



l\ Qucito «reo e il 
.tati «cnlti prima: poi ra«c»iata la 

4) Dopo ardo i d» am: acritto : sur io 
l'humu dopv «. 

•) Di«* Imm; «parito, fovTi tcrMo da 

4) gioito n w nonché «4iM 6 dalla m* 
«rrUto «opro »» raerhialo. 

5> Er» .cr.Uo •«..««, ma A» corr.no». 
propri». 



di li- 



(0«.) 



(am.) 
(sic) 



no fono leonine madi uolpe 
Gli argometi elle copte nie 

10 seppi tutte e si menai loro arte 
chaltiue della tra il suono uscie 

Quàdio miuidi giunto I quella pte 
di mia età doue cianchun dourebbe 
challar lauela eraccoglier le sarte 

Ciò che pria mi piacea allor mlcrebbe 
e pentuto e .fesso mireudea 
ay mif lasso e giouato sarebbe 

Lo pneipe dinoui pharisei 

aueudo guerra prtio a latrano 
e nò consaraceni ne , 'giudei 

Che ciaschù suo nemico era x ano 

e BMranO erastato auìcere acri 

ne mcrchadante in terra di soldano 
Ne sonio oflicio ne ordene sacri 

guardo inse ne inme quel capestro 

che solea fare isuo cinti più macri 
Ma ehome pstantin chiese seluestro 

détto si ratto aguarir della lebre 

cosi mi chiese questo j> maestro 
Aguerir della sua supbia febre 

domandomi cosiglio et io tacetti 

p che le Bue parole paruono ebre 
Poi miridisse tuo' cuor nòsospetti 

finor tassoluo e tu miiiBegna fare 

si come pellestrino ìt'ra getti 
Lo ciel possio serrare edisserrare 

choine tu sai po son due lechiaue 

chel mio antecessor uÒ ebbe care 
Allor me pisen gli argowéti graui 1 (am.-qst.) 

ouel tacer mi fu auiso il peggio (qst.) 

e dissi padre da che tu milaui 
Diquel peccato one mo chader deggio 

lungha promessa cò latener corto * (qst.) 

tiffiu» frtumphnr ne lalto seggio (qst.) 
Francescho uene poi coniio fu morto * 

p mo tuaon diueri cherubini l«»'p.) 

11 disse no portar ho imi far torto (pd.-imp.) 
Venir sendee gin tramiei meschini (pcf.-iwp.) 

pebe diede il consiglio frandulente 

dal quale inqna statoli sono aerini 
Chassoluer nò se può chi nò sipente 

ne pentire e uollerc ìsieme possi 

p la .itradicion che noi psente 
Ome doleute come mirischossi 

qua 'lo mipreae dicendomi forse 

tu nò pensaui eh' io loi/icJio fossi 
Aminos mi porto e quello 3 attorse 

otto uolte lachoda al dosso duro 

eppoi che p grà rabbia lassimorse 
Disse questi edirei del foche duro 

pchio la doue uedi son pduto 

e siuestito andando mirancuro 
Quadelli ebbe il suo dir si còpiuto 

la fìàina dollorando si ptia 

torcendo edibattendo il corno oguto (pi.) 

1J Con «u mata», la pergamena fa nienti- il perduto, ma 
•e no va nache il rtaaritta. 

•2) Ora un a » >pra V a di co; e (panto ì> an altro I «opra 

il (a. 

81 Qui ora e«tU, • par 



(am.) 



(sic) 
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Noi passamo oltra el ducha et io 1 

sup lo scoglio ìfiuo insù/altro arco (imp.) 
che cuopre il fosso in che se paga il fio 

Acque che sconietendo acqstan carco ' 

Cap. n xxviij doue son quegli cAes$eminano 
schandali csisma cdognaltra malopera 

O Chi ' poria inai pur còparole sciolte 

dicer del sangue edele piaghe apieno 

chiora uidi per narrar più volte (om.) 
Oline lingua p certo ueria meno 

pio nostro fmone eplamente 

cano a tanto pprctidrr poco senno {imp.} 
Sei radunasse ancor tutta lagente (am.) 

che già in su Sfortunata tra 

di puglia fu ilei suo sangue (/oliente (imp.) 
Vìi troiani eplaluugha guerra * 

che dellanella 4 fe si alte spolie 

chotue tìtoliuio scriue che no erra (am.) 
Con quella che sentio dicolpi doglie 

p ^trattare an-ubertp guiscardo 

e laltra il cui ossame ancor sacoglie 
Acepperain laoue f« bugiardo (r.) 

ciascun polgliesc edutaglia gozzo (r.-inip.) 

one senzarme uissi iluecchio allardo [am.) 
E qual forato suo membro equal mozzo 

mostrasse dacquar sarebbe nulla 

il modo della nona bolza sozzo 
Già ueggia p mezul fidè olulla 

comio uidi vn 5 cossi no" si ptugia 

rotto dal mèto infra doue si trulla 
Tralgambe pédeuan la minugia 

lacorata parea el tristo sacco 

che sterco fa diqucl che sitragugia 
Mentre che tuto ì sui ueder matacho (ani.) 

guardotui e chole man * sapse ilpetto 

dicendo uedi comio midillacho 
Vedi comò storpiatoe machometto 

dinaci ame senua piungeudo ali 

fesso nel uolto dal mento alciffetto 7 (am.) 
E tuli glialtri che tu uedi quali 

seroi'nator di scandale e disisima 

fuor vini po son fessi amai * (am.-st.) 
Vndiauolo equa dietro che nacisma 

si crudelruiite altaglio della spada 

rimettendo ciaschun di questa risma 
Quando autm 9 nolta la dolente strada (din.) 

po che le ferite son richiuse 

paia chaltri denunci glimiada (»»»/>■) 
Ma tu chi se chinsulo sehoglio muse 

forsi p indugiar dire allapena 

1) Co ttltr' to » lenito • aottol>e«eto dopo olirà come da 

2) Il « d' ac-ea, b teliate da aefroo di c»ocell«iooe. 
Il) C«n w(rnn di cancellai ione * pare il e minuecolo di cai. 
•I) Da a»t.' * corralo ««'«'. 
5) Ad un fu da Mar aggiunta un e. 
6j Qui ara mani eoli' apice eull* ( , fa atinto. 
1) Ai: correità aUt/frlto. 
8) Fu racconcio a nuovamente truaato da me, 
9,i Fa alterato da om.- panni cnc. qui foeae eur par uwn. 



che giudicata sop letUe accuse 
Ne morie ilgiunse ancor ne colpa il mena (ivip.) 
rispuose il mio maestro a torme talk) 
ma p daWfii expienza piena * (""/'•) 
Ame che morto son ,miè menarlo (st.) 
pio inferno lyuagia digiro ingiro (»t.) 
equeBto euero chossi comio tiplo 
Più fur di cento che quàdo indirò 

sarrestaro nel fosso a riguardarmi (pd) 
p marauiglia obliando /or martiro (tini.) 
Or di a fra dolcin dòque che sarmi \am.) 
tu che forse uedrai il sole imbrene 
sello no muoI qui tosto seguitarmi (/></.» 
Si diuinauda che stre 1 * diuene 1 (aie) 
nò nelii lauitoia alnoarese 
chaltremeti aquistar DÒ saria lieve 
Poi che lun pie p girsene sospese 

maonic/o 1 mi disse ista parola (uhi.) 
indi al partirse intra lo distese 
Vnaltro che furata avea la gola 
e troncho il naso fin sora le ciglia 
e non auea pia cVmna 3 oregla sola (am.| 
Ristato a riguardar p maraviglia 
cogliidtri iuanci aglialtri aplacàna 
chera «lifor do^ui pte uinniglia 
E disse otu chili colpa nò pdannr. * (awi.i 
echio nidi in su tra latina 
se troppo simiglianza no migliami 
Iiimébrate 6 dipier damidicina (am.) 
se mai torni a ueder lo dolce piano 
che dauercelli a marchabo '' dichiua (am.) 
Effa sape aiduo miglior dafano (st.) 
o niif guido et anche ad angelello 
che selantiueder qui none uano 
Gittati serali fuor di /or 7 nassello (am.) 
e macerati presso alla chatholicha 
p traditnèto dif tirano fello (r.| 
Tra lisola dicipri edi maiolica 
nò uidi mai si gra fallo nessuno 
non dapirate no dagentc argholica 
Quel tradito che uede pur co Inno 

e tien lat ra dì tal equi meco 1 * (am.) 
uorebe iliuedere e£f digiuno 
Fara neuirli apparlameuto seco 
poi farà si caluento difocara 
nò farà lor mestier noto no peo 
Et io alluj dimostrarne edichiara 
si noi chio porti su dite nonella 
c/ii e cidltij dal/a iiendctta amara (am.-pp.) 
Allor porse la mano alla mascella 

duu suo compagno ella bocha gli apse 
gridando questo e esso enon fauella 
Questo 9 schiacciato il dubitar somerse (n»i.) 

1] Sulla carta ma fu arritto r« col la «opra. Il diuc»« 
per JiV.( B crror del copula 

X) Seni' altro qui era aerino Vnoewelo e fu mutato da am. 
3l Qui ei travede mmi cuna che fu guaito da altri. 
4 Era cond^pna . e fu Botata dal «-lito carattere 
51 Quivi ara BhmMN e fu alterato dall' am: 

0) Si veda che ara anaarcAuio, due n per «t; fem.' fece 
la correxione, 

1) Traspare euerc «tato «leller. 

8) Era celai;. 

9) L' amauuen.e diede ««««. 
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in cessare affermàdo quel 1 fornito 
sempre panino {attender sofferse 

0 qoato mi parsa shigntito 

colla * lingua tagliata nella strozza 

curio cadir fb za cu» 1 ardito 3 (am.) 
Et un cauea lun e laltra mas mozza 

leunudo imoncarin p laera foseha 

sicbel sangue laffacea sozza (sic) 
Grido ricordirati anche de utoscha 

che dissi fatto capo a cosa fatta (sic) (pp.) 

che fu mal seme p la «ente toscha 
Et io gliagiunsi morte di tua schiata 

p chetyli acumulando duol pduolo (qst.) 

seugi come psooa trista e mutta {qst.) 
Ma io rimasi a riguardar lo stuolo 

cnidi cosa chio aurei paura 

senza più proua dicontarla solo 
Se no che consienza ma sicura 

la buona còpagnia cheluon francheggia 

sotto lusl'go disentir si paura * (r-pd.) 
Io uidi certo eancor par cliil ueggia (qst.) 

vno in busto senza capo audar bì come 

andauan glialtri della trista greggia 
El capo troncho tenea per le e/nome (st.) 

pesol cornano s agnisa delanfna 

equel miraua noi edicea ome 
Di se facea asse stesso lucerna * 

et eram due in uno et uno indue * (ptl.-r.) 

cornei! pno sclsa chi si gouerna (pd.-r.) 
Quando «Vitto apìc del ponte fue (pd.-r.) 

leuol braccio alto con fittala testa (pd.-r.) 

p apressnr nelle paro/e sue (pd.-r.) 
Che fuoro or uedi lapena molesta {pd) 

tu che sospirando veggendo imorti (sic) 

uedi salcnna egrande come questa 
YJ p che tu dime nouella porti (pd.) 

sappi chio son oeltraw dei bornio quelli (pd) 

cìic al Re giohani diedi ima conforti 7 (pd.-r.) j 
lo feci il padre e il figlio in se ribelli (st.-pd.) 

Achitòfel nò fe più oansalone (qst.) 

e didauit choi mainasi pupilli (pd.) 
I* d.io idi cossi giunte psone (qst.) 

ptito porto il mio cerebro lasso (qst.) 

dal suo pneipio che in questo tróchone 
Chossi sobfua inme il ptrapasso 

Gap." xxviiij ouc si punite ifalsi " 
fahrichatori dotjni opera e qui tocìia 

1 sancsi 

LiA molta giente elle diùse piaghe 

1) Di quatta voco. BMM "li tant' oltre, sera detto nell' edi- 
xione dogli esemplari LXXV speciali dei XX Danti gin. «otta 
i turchi. Volo th' V. 

2) Fu tolto vi» il primo I. e riscritto V nitro da am. 

3 Qui « gran guattì dalla tri.ta mano , era /«mi ardilo 
(fa >■ ardito ). 

4) Cu»! era. Il tarlo lia corretto P errore. 

ól V araoouonte uve»» scritto e»o . e si penti. 

Si Per tutta la pagina dov' h rota la superficie , dorè manca 
In p, riMinen», <• stato grand» fatica a rileiar da minimi segui 
U' iropretsioue la lettura. 

1) Da diligentissimo esame parmi che proprio eia pieAunt. 

0; La mano che fece le due rubricho all' Inferno diverse 
dillo .rr.ltor dell" altro pos* qua ano I e fece M. 



aueam le luce mie si inebriate (am.) 

che dello star appianger eran vaghe (pd) 
Ma nirgilio midisse che pur guate (pd.) 

p che la uista tua pur bì soffolge (qst.) 

laggiù tra lombre triste smozzichate 
Tu no ai fato si allaltre bolge 

pensa se tu anomerii le credi 

che miglia uhi li due 1 laualle xtolgc (pd.) 
E già laluna e sotto inostri piedi (pd.) 

lotempo eppocho omay che ne jeesso (pd.) 

et altro eàaueder che tu nó credi (imp.) 
Se tu aumi rispuo sio apresso 

a teso alla cagion p chio Guardano (imp.) 

forse ancor mauresli lo star dimesso * (imp.) 
Parte seu già e io retro gli andana •* (pp.) 

lo ducha già facendo {ari.sposta (pp) 

e sogiungendo dentro a quella chaua (am.){pp.) 
Dovio tenea orlochio si a posta 

credo , ii un spirto del mio sangue pianga (pp.) 

la cholpa che \agiu cotanto chosta (pp.) 
Allor dissel muesfro non si franga (pp.) 

lo tuo pensier daquinand sourello (pd.) 

attendi adaltro e ey la si rimanga 
Chio uidi luy apie del ponticello 

mostrarti e minacciar forre col dito (qpd.) 

o vdil nominar gieri delbello (qst.) 
Tv eri allor J si deltutto ìpedito (st.) 

sopra choluy che già tenne altaforte (st.) 

che no guardasti inla si fu partito (pd.) 
0 ducha mio la violenta morte 

che nogle vendicliata anchor dissio 

p alqun chede tonta sua chonsorte (am.) 
Fece Luy disdegnoso ondel seugio 

senza parlar Bichomio stimo 4 

e incio mael fatto asse più pio 
Cbosi pariamo Ifino «luogo 

che dello schoglio laltra valle mostra 

se più lume vifosse tuta adimo (ani.) 
Quando «oy su lultima chiostra (pp.-am.) 

di male bolge si che suo chonverBi {qst.) 

potean parere alla veduta nostra 
Lamenti ' saettaron me diversi 

che dipieta ferrati auean listrali 

ondio gii oreche cbò le man chopersi (pp.-ani.) 
Qval dolor fora se 6 degli spedali 

di valt/icAiana tra lugìio eseptenbre 

edi maremma e di savdigua i mah (pp.) 
Fossero I una fossa tatti ìsembre (pp.) 

talera quivi etal puzza uusoiua (PP-I 

qual suol venir deh marcite 7 menibre* (pd.) 
Noy discendono insù lultima riua (pp.) 

li Prima era Henri due. 

2j Questo carta (e qui comincia In prima pagina) li» le- 
dici grandi (ori, o due aperture immioeuti, otsidatiseinio in 
tenta, che par dio»: «odienti fi non tidehilit m ! E acritta 
dalla mano ohe fece in rutto le rubriche ai canti antecedesti; 
Diano seconda. 

3) Altra mano rifacendo lo atinto sproposito con alter. 

4) Altra mano propose uu « a sfitta. 
j>l Fu guasto in JCatetnit. 

6) Stinto quasi tutto fu teotato da altri riscriversi, ma è 
nno\umutito stinto. 

") Pene 'la ili "toccarsi qui un altro branatto di parga- 
mena. Un tardo soccorritore quivi presso serioso I* stare».!*. 
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del lungo scolglio 1 pur daman sinistra 

e ulor fu la mia vista più viua (pp.-pd.) 
QÌH ver lo fondu la oue laministra (pp.-pd.) 

diluito syre t infallibile giustitia (pp.-pd.) 

punisce il falsa/or clic qui registra (pp.-pd.) 
Nò credo che a veder maggior tristitia (pd.) 

fosse in egina il popol tutto infermo (qpd.) 

quundo fuc laer si pien di malitia ipd.) 
Che gli animai t tnfino al pichol verino (pp.) 

cascini) oh tutti epoi le gente amiche 3 (imp.-pp.-am.) 

sechondo dici poeti anno p fermo (imp.pp.) 
Si ristorar di semi di formiche (pp.) 

che era verso quella oschura valle (qst.pp.) 

languir li Bpirr» p diverse biche (PP-) 
<jual soprai ventre qual sopra lespalle 

lun dellaltro giacca e qual charpone 

si trasmutami pio tristo c hai le 
Passo passo audauam sauza /mone (/•/■'■) 

guardando eascholtando lamalati (pp.) 

clic no poteau lenar lelor psone (pp.) 
Io vidi due seder ase poggiati 

comaschaldar tsupoggiu * teghia teghia (pp.) 

dal chapo apie di schianze rnac/ttdati (pp.) 
E non vidi gì amai menare streghia (PP-) 

a Ragazzo aspettato dal signornò (PP-) 

ne dacholuy chetunl volontier veghia (pd.) 
Chonic ciasqttn menaua spesso ilmorso (qui.) 

dti/fmighie sopra se p la gran valle 

de/ pizzichor che non apiu socchorso (imp.-pp. 
Essi traevan giù lunghie laschai/yta (PP-) 

chnme choltel di schardoua le scaglie (pp.) 

e daltro pesce che più larghe labbia (pp.) 
O tu checholle dita ti dismaglie (pp.) 

chominciol ducha mio alu» diloro [pp>) 

e chetai desse taluolta tanaglie * (PP-) 
Dime salcu latino e tra costoro 5 

che 8on qnìcieutro se lung'e ti basti 

eternalmcnte a cotesto lanoro 
Latin seni nni che vedi si guasti 

qui amendui respose lun piagedo 

ma tu chi .ve che de uni dimandasti 
El duca disse io son vu che discendo (5/.) 

con questo viuo gio dihalzo ìhalzo 

e demostra linferno alui intendo 
Allor se rupe elconiu rincalzo 

atramando ciascuno ame sevolso 

con altri che lodiron d'i Ribalzo 
Lo biiu maestro ame tuto sa colse 

dicendo di allor ciò che tu voli 

et io ìcomenzai poscia che volse 
Se la vostra memoia uo sen voli 

nel pmo mondo de I umani menti 

ma se la viua sotto multi soli 



1) QanU voce fra lo muncanti ho ecritta cuoi' * «lire 
\olto nel Codi.-*. La pagi uà, pel «uperior tana » annerita <• 
mei .U.ggibiW. 

U) K anche rjunf «lira ho reattluita Mooodo V u»o del 
Codice. 

■J) Ltprt è od rutto; U gtnt* amtth. fu Ai sa., ma e 
Mieto aifb'eaao. 

4) 1M dare un «olo p a questa voce mi «aviti il rima- 
«ugl.o infenore d. tale a.ta. 

anch' •••a rota. 



Diteme chi vni BÌete edi che genti 

la vostra scenza efatigosa 1 pena 

de paiezarui ame ud vi spauòti 
Io fui da Hezo e albero da sena 

Rispose lun me fe meter alloco 

ma quel per che mori qui no mimena 
Vero e dissi alui parlando a joco 

ciào 1 me sapria Iettar per laer a volo (am.) 

equel cliauia vagbeza e seno poco 
Volse chio le mostrasse larte eso/o (qst.) 

perehio noi feci dedalo mi fece 

ardere atal che lauia p filglolo (sic) 
Ma nelultima bolgia dele dece 

me per Riabitua che nel modo vsai 

dauó minos cui falir no lice (sic) 
Et io dissi al poeta or fo giamai 

gente si vana come e l i mese 

certo la fraucescha si dassai * 
Vndc laltro lebroso che maltese (pp.) 

respose al ditto mio tramena stricha (pp.) 

che seppe far le temperate spese \PP-) 
E nicholo che la costuma richa (PP-) 

del garofano prima discoperse (ipd.) 

nel orto dotte tal seme sapida (imp.) 
Etrane la brigala in che disperse (pd.) 

cacia da assan lavigna eia gran fronda (qst.) 

eia haigliato J so seno profersc (<«»/>•) 
Ma pache sappi chi li si seconda (pd.) 

contro i senisi ug» ver me lochio i pd.) 

siche la faza mia ben ti responda 1 
Vedersi chio só lombra de cupochio (imp.) 

che falsai li metalli con arcJiimia (imp.) 

edete Recordar se bene * adochio (qst.) 
Como fu di natura bona symia (qst.) 

Cap» xxx douc tratta defalsi fabrichatori 
medesimi edi quella medesima pena 

El tempo che Iunone era cruciata 
per setuele t ^tral sangue tebano 
corno 1 mostro vna e altra fiata 
Atamante de vene tanto insano 

che vegiendo la molgle e 8 dui figli 
andar carchata da zaschuna mano 
Grido teudiam le reti si chio pigli 

la /ionessa 7 ei lioncini al varcho (pd.) 
epoi discese ' i dispietati artigli (pd.j 
Prédendo lun chauia nome learcho 
erotando lo percosse ad un sasso 
equella annego conlaltro charco (pd) 
E quando luforfwua volse ìbasso (pd.j 
lalteza di troiani chef ut o art/ma (qst.) 

1 J Uno di litica da DK «t. p fa.UU, «M la carta mauca «a 
2) Pota' era io aoltanto, a in r;ga tuo «■ jkx.10 per altro. 
3/ La notila mano aggiunge un altro b a quatta voce a 

4) Qui da altri fu aggiunto li. 

5) A omo altri ag/iunte di por far logpor «fiaio.Jrd, e 
dopo quella toc* una i per ia. 

6' Altra mano mot.. l'« in «. 
1) Qoifi da altra mano fu po.ta la a. K la dell' el. 
8,1 R c< ta ctu eniariaeimo e I' antecedente . vedili da fr,- 
fon<la |tl|imtlHi 
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ti cheti semi col regno el 1 fa chasso (pd.) 
Heccuba trista niifa e catiua 

poscia che vide poli- r i morta 

el 1 so polii/oro in su la Rina * ipd) 
Del mar si lo la dolorosa acorta 1 

forsenata latro si come cane 

tantol dolor li fe la mente torta 
Ma ne di tebe furie ne troiane (PP-) 

si videro ìalcliun tanto crude (PP-) 

non punger bestie nò die mobra liumane (pp.) 
Qnautio ritti in due \mbre smorte e wnde * (pp.) 

che mordendo correva» di quel mudo | jid) 

chel porco quàdo del porcil si schiude (imp.) ! 
Luna zunse acapochio cui sul nodo (pd.) 

del collo Insalino siche tirando ( pd ) 

gratar li (ceti ventre al/ondo sodo (.«./.) 
E laRetin elio rimase tremando (pd.) 

me disse quei folelo ejajii stichi (sic)(pd.-st.) 

e va Rabioso altrui cosi conciando fast.) 
0 dixialui selal/ro no» ti fichi (qst.) 

li deuti adosso non te fia falicha (unp.) | 

adir cine pria che di qui se spi chi (pd.-qst.) 
Et olii ame quelle /anima antieha (>W/>.) 

de mira scelerata che detenne (ust.) 

al padre for de/ dreto amor amicJia (qst.) 
Questa apccar conessa cossi venne (pd.) 

falsificando si in altrui forma (st.) 

come laltro chela sen va costarne (r.-pd.) 
Per guadagnar la dona della /orma (pd.) 

falsificando in se boso donati 

testando edando al testamento norma (imp.) 
E poi che dot Rabiusi for passati (pd.) 

sonra cui io ama lochio tenuto 

vuolsilo aguardar li altri militati (pp.) 
Io vidi vn fato a guisa de liuto {pp.) 

pur chelli auesse auuta /anguinaia (pp.) 

troncha col 1 lato che Ionio ha forcuto (am -imp.) 
La grave ydro/»i.sia che si despaia (pd.-pp.) 

le membra coi humor che ma\ ehouerle (im.-;;/). | 

chel viso nò tisponde ala ventraia * 
Facen aluj tener le latra aperte (PP-) 

come letico fa clic per la sete (pp.) 

lun versoi mento e laltro insù riuerte (pp.) 
0 unj che senza alcuna pena siete (pp,) 

cnon so io per che nel mondo gramo (r.) 

dixelli auuj guardato o i miete 
Ala miseria de magestro adamo (pp.) 

io ebbi vino assai de quel chio volli (pp.) 

et hora lasso vi» goccio] daqtia bramo (pp.) 
Li ruselitti che de rerdi colli (pp.) 

del Casentino exendo giuso in arno 

facendo ilor canali e fridi e molli (pp.) 
Sempre mi stano inanzi e non Idarno 

che limagene lor uia più me suga 

chel male ondio nel volto me descarno (st.) 

1) Qui fa ■OfNfOtta do altri la tOM «. 

2) I," am; m-it in e dal tuo. 

3) Tutta intera qur»ta pagina ri può dir quui prrdota 
dallu aliata ^entrale e dalle rottura palila. Molto ho dorato 
indovinare da rmia»u(rli d' a»tieciuulc « di curve rinioitc , a li 
daile rimaete urine. 

4| Non ben ai rilava il nude. 

5) 11 co di col * di mono ultra; non ini par che tal* fona 
io origine, ma la per|ranieuu e aatai deperita. I 



La Rigida iusticia che me sluga 1 (pp.) 

trago cason del loco omo peccai 

ameter più li mei sospiri iufuga 
lui e Remena la done falsai 

la lega sogielata del batista 

per chio el 1 corpo su arso lassai 
Ma sio vedesse qui la mina trista 

de Guido e dalexandro o de lor frate 

per fonte branda non darla la vista 
Dentro eie luna già se la Jlabiato 

ombre vano atomo tiicon vero (qst.) 

ma che miuale cole 1 membra legate (sie)(qst.) 
Sio tosse pur ditanto ancor liniero (qst.) 

chio potesse incento 4 a«*ur «n onzia [pp.) 

io saria messo già per lo sentiero (pp.) 
Cercando lui tra questa gottre sconzia (qst.) 

coututo che la volge vudici miglia (pp.) 

e men dun mezo di trauerso no ci ha 4 (pp.) 
Io so lor tra si fata famiglia 

e olii niiudussero 0 abile ter li fiorini (pp.) 

chauiun tre carralte di uni diglia * (pp.) 
Et io a lui chi son li dui topini (sic) 

che fuma corno man bagnate il verno (am.) 

jacendo striti ai toi destri . fini 
Qui ii trouai e più volta no lieuno 

respose quàdo pioui iqn^sto greppo 

e non erodo che diano insempiterno 
Luna e la falsa chaceuso loseppo 

laltro e clfalso synon greco de troia 

per febre acuta gietau tanto leppo 
E lun di lor che sarecho anoia 

forse desser nomato si oscuro 

col pugno li peosse lepa croia 
Quella souo corno fosse vn tamburo 

e maestro adamo li percosse el volto 

col brazo so che nò parue men duro 
Dicendo alni ancor che me sia tolto 

lo mouer per le membra che son granì 

io ho lun brazo a tal mistieri sciolto 
Onde Resposc quado tu andata 

al fuocho uó lanini tu cossi presto 

ma si e più lani 7 quando con-iaui 
E li dropico tu di ver di questo 

ma tu nou fosti si ver testimonio 

la oue del ver fusti atroia richesto 
Sio dissil falso tu falsastil conio 

dixe syraon io son qui per un fallo 

et per pia chalchun altro dimonio 
Ricorditil sperzuro del cauallo 

rispose quel chauia innata lepa (r.) 

e siate reo elio tuttol inondo sallo 
Ete sia reo lasete oude Ci crepa (st.) 

dissel greco la lingua e laqua marcia 

chel ventre nanci aiochi ti fa sera 

1) Di iuétieia manca r interior parte della prima lettera; 
• di *ttnja la * landra ha legato il t : eoa. iti vaoe di/r (frugai 

*2) Qui am: aw>|>rapu»i» mio. 

8t Nel margine a richiamar lo iti ut , am: MriiM eh io ho. 

4) Di ci^ che m^ui» nnn reità che minimo attuto della 
parte «u pi* rioni d'Ile lettere. 

5) IMI* A ■cbtM>oe qua*ì affatto «tinto reata la coda. 

6) Co*, ioterpr.ta*. dai piccali aranti auperiorì della ■ 
della e loogo- 

~ Altra meno e/^-unec ut e fo' dir mai do*e dir dava ui.. f. 



Allora el ìnonitier cosi se squarza 

la bocha toa p to mal codio soie 

cho sio sete e hainor mi rìnfarga (am -r.) 
Tu ui lursara el capo che ti tlole 

eper lechar lo spechio di narcisso 

non voresti ainuilar molte parole * 
Ad ascoltarli erio del tutto fisso 

quando el mastro me dixe or pur mira (imp.) 

che per pochoeche tedio nò me risso (pd.) 
Quddol seuti ame parlar con ira (pd.) 

voUime verso lui con tal vergogua 

chancor ; la memoria mese gira 
£ qual e quel die so dauagio sogna (imp.) 

cìie sognando desidera sougnare (imp.) 

n che quel che no e corno fusto agonyna (imp.-qst.) 
Tal me fecio nò possnulo parlare [imp.-qst.) 

che disiaua Bcusarny e scusaua 

me tuti ria ne noi credia fare 
Magior defletto men vergogua luca (qpd.) 

dissi-1 maestro chel tuo non e stato 

po dogni tristitia ti disgrana (am.) 
E fa Rason chio te sia sempre alato 

Be più avien che fortuna te colgla 

ouesian geuti in si'migliante piato 
Che voler zio veder ebassa volgla 

Cap* xxrj dotte tratta degighanti 
cheguardano 11 pozzo dclinfcruo 



Ui 



Una niedcsina l^^ua pa me morse 
siche me tinse luna elaltra guancia 
e poi lamedesina me riporse 
Cossi odi che sol-ca la lancia 

dachille edel so padre esser casone 
prima di fristitia epoi di bona mancia (imp.) 
Noi demo el dosso al uiifo valone 

Buper la Riva chel rin</e dnitnmo (imp.) 
atrauersando ' scenda a/r«» Smone (pd.) 
Qui ai era nien che nocte enien che zorno 
si chel vino mandaua inalici podio (pd.) 
ma io Beoti sonar vnaltro corno (pp.) 
Tanto chauebe ogni ton fato fioco [imp.) 
cho contro se la sua via segnità'o'o (imp.) 
drizo lochi mei ad un loco * 
Dopo ladolorosa rota quando * 

Carlo magno perde la santa gesta (pp.) 
nò sono si feribilmente orlando 
Podio portai in la volta la testa 

che me parue veder molte alte trri 'sic)(pd.) 
ondio maestro ài che fra eqnesta (imp.) 
El elio ame po che tu Trascorri (pd.-imp.) 
per le t&nebre tropo da lalonge (st.-pd.) 
aduicn che poi nel maginare aborri (st.) 
Tu vederai ben se tn late mungi (pd.) 
qnantol senso singana di \antano (pd.) 
po alquanto più te stesso ptiwri [r.-pd.) 
Poi caramente me prese per mano 

edis8e pa che nuy siam pin auanri (st.) 

1) Cotti proprio, ma stintoli 1' »4)bhe pur • . 
M'jiio furono da o» «™ una lineetta unite 1« due parti. 

2) Tutta quatta pagina tUl «u e il 
■tento fu latta. 



a ciò che\ fado men ti paia strano (pd.) 
Sappi che no sou torri ma giganti (st.) 

e som nel pozzo entorno dela Hipa (st.) 

da iombdicho ÌM giuso tutti quanti (pd.) 
Como quado la nebia se dessipa (pd.) 

lo sguardo wpoco apoco rafigura (st.) 

ciò che sella il vapor che laer stipa (st.-pd.) 
Cossi forando laura «/rossa e scura (r-.pd.) 

più epiu apresando ìver la sponda 

fuzemt errore e crescemi paura ipd.) 
Po che corno su la cerchia tonda (•"*/'•) 

montcregion di torri se corona (pd.) 

cossi la proda chel pozo circonda (imp.-pd.) 
lorrcgiauan dimeza lupsona (pd.) 

\oribili giganti cui minaza (i ,n P-) 

joue dal cielo ancora quàdo tona (imp.pd.) 
Et io scorgia zia dalcum la facia 

le spale cipero e del ventre gran pte (imp.) 

eper le coste po ' ambe leórocia (imp.) 
Natura certo quàdo lascio Iurte 

de si fati anima/i assai fe bene (qpd.-pd.) 

per torre tu// txecutor amarle * iimp.-pd.) 
E sella de e/efanti e de balene [am.-qst.) 

non si penti cii 1 chi guarda soti linde 

più justa e più discreta la n itene 
Che doue largomento de la mente 

sagionge almal voler e ala possa 

nesun Riparo vi po far (agente 
La tazza Boa mi parca longa egrossa 

come la pina di san pietro a Roma 

et usoa pporcione era lai tre ossa 
Si che la ripa chera perizoma (r.) 

dal mezo in giù ne mostraua ben tanto 

di sopre che de giongero ala coma (st.) 
Tre frigioa saurià dato mal vanto (am.) 

po chio ne vidia trenta gran palmi 

dal Inoro ingio doue Ionio safiìbialmanto 
Raphel mai amezabi 3 almi 

comenzo agridar la fiera bocha 

cui non se conuinia più dolci salmi 
El dudia mio ver lui anima sciocha 

tenti col corno e cù quel ti disfoga 

quàdo ira o altra passion ti tocha 
Cercati arollo etronerai la soga ' 

chel tien legato o anima confusa 

e vidi lui chel gran pecto ti doga 
Po dixe ame d gli scosso sacnsa 

questi e nembrotto p In cui malcoto 

pur un lenguagio nel mondo nòsosa 
Lasialo stare enon parlare avoto 

che cossi e alni ongni lenguagio 

cornei so ad altrui cha nullo enoto 
Fazamo aduncha più longo viagio 

volti a sinistra al trar don balestro 

toniamo lultro assa più fiero emagio (.sic) 
Acinger lui qual che fossel maestro 

non so io dir mael 5 tenia soccinto (am.) 

1 ; Chiara » l' impreaiionc di quoto po. 
'iì Quanta voce ebl>re-nala fu i 



3) Altra mano aggiunte qui un a e foca »n<w*w, 
-li Le « di tot* » correzione dallo tcrittare (opra altri 
Ito. 

5) Lo a| bob ira punto nel eodiee. 
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dinanzi laltro edietrol brazo destro * 

Duna coreza cliel tenia auinto 

dal collo inzio li chili su lo scoperto 

se Rauol^ia intin al giro Quinto (am.) 

Quisto supbo uolsc esser esperto (ani.) 
di sua potentia /tra el IODIO Ione 
disel ducha ondelli Aucotal uierto (am.) 

Fialte auome efece le gran prone 
quado igigauti fer paura ai dey 
le braza cbil meno giamay dò move 

Et io alui se esser può vorrei 
che de In suiesurato briareo 
experiencia auesse lochi noi 

Onde Respose tu vederai antheo 

presso do qui che parla e e disciolto 
che no porrà nel fondo dongni Reo 

Quel che tu vo veder piti la euiolto 
et e legato efato corno questo 
8 aluo che più feroce par nel volto 

Non fo teruioto mai tanto Ruberto • 
che seotesse vna torre cossi torto 
corno Balte ascoter si fo presto 

Alor 1 temetti io più che mai lamorto 
eno viera mester più che la dotta 
sio nonauesse viste le ritorte 

Nili procedemo più alianti alotta 

e veuémo ad antheo che ben cinque alle 
sccuza la testa rscia fimr da la grotta )p<l.) 

Otn che mila fortunata valle I pd.) 

che fece scipion di irloia 1 breda (sic) 
quando Auibal coi oli soi diede lespalle 

Recitasti già nulli leon per preda 

e che se fosso staio alalia guerra ('/>''•) 
di toi fratelli ancor par die se creda 

Chaurebon vinto ifii 1 de la terra 
mitiui gio e no te vegna schifo 
doue co cito la frodura serra * 

Non eie far ire atitio ne a tifo (pd.) 
questi 4 po dar di quel che qui wbrnnM )pp\ 
po te china «io torcer lo griffo 1 (st.-jip.) 

Ancor ti po nel mudo render fama 
che vine e longa vita ancora aspeta 
se natici rompo gracia ase noi chiama (i>d.) 

Cosai dixel maestro equeli infreta 
le man distese e presel ducha mio 
onde hercule senti già grande stretta 

Virgilio quado prender se sceii/io (pd-) 
dixe ame facti qua si chio tipreuda 
poi feci si chun fassio 6 era elli e io 

Qual pare a riguardar la Cfiri'senda 7 law.) 
soc<ol chinato quado un nnuol vada (am.) 
souressa si che quella incontro * penda (am.) 

Tal panie antheo a me chestaua abada 

1) Fra la I « or altri ha ponto una ». 

•Ij Era «tinto; a».- racconci. «Ina; ma traspare il rem 
primo. 

3) Par»* ad «ni: «Mal quello fii errore, jrli abiuri»* y. 

e fece /Ufi ! 

4» L'o~ fece dir «nule. 

"i) Rimane 1' tufenvr parte flajrjj eff". 

6. V am: aonlilul uu luu|?u < all' /. 

"» lira aitato, « fu corretto da altra mano fa-ittr.ùa ; ora 
>l f ai «tigne. 

tij Oua.lu e fatto dir intuirà. 



di ucderlo chinare efo talora 

chi auria voluto gir per ultra strada 
Ma lieueuientc alfottdo che diuora 

luciferro con luda ci poso 

ne si cliinato lt fece dimora 
Ma 1 corno arbore in nuue si leuo 

Cap.° xuxij doue trutta dttraditori 
eddor schiatta edt ìor pene 

jj^lo auesse le Ritue aspre e chioeze 

corno se conuerehe attristo buco 

soural qual portau tutte laltre Roeze (pd.) 
lo premerei de mio poepto il suco 

piu pienamente ma pehio uolabbo (pd.) 

non senza teina a dic«r nw.xtuco (pd.) 
Che non ne impresa da pigiare agabbo (sic) 

deserioer f'unùo atuto luniuerso (/"'■) 

non da lengtu che chiami inuma ebabbo ( pd.) 
Ma quelle dono aiutino i/»»/o verso (pd.) 

cliamtaroi» anplnoii a chiuder tebe (am.-pd.) 

si eh' dal facto eblir non sia iltuerso * 
0 S"Ura t liete mal errata plebe imp.) 

che stili nel loco onde parlar ednro (pd.) 

mei fusto sfote qui pecore zebe (imp.-am.) 
Como nu fumo piu nel puezo oscuro 

soto ipei di giganti assai piu bassi 

et io miraua ancora ulalto muro 
Dicer udimi guardi corno passi 

va si die tu no eh. delio cole piante 

le testo di fratei miii e lassi 
Fer chio me iuosai evidime dauante 

sotto ipiedi vn laco che per gielo 

auia di vetro e no daqua sembiante 
Non fe mai al torso so si grosso velo 

duiueino la danubia ì osOolichi * (um.) 

ne tanai lasotto el fredo gielo 
Cornerà qtu'iri che se CÌo»/»be»/ichi (am.) 

vi fosse su coluto o pietra piana 

no auria pur da lurlo fatto vn crichi 
E come a gracelar si sta la Rana 

col muso /uor da luqua quado sogna {qst.) 

de spigolar souente la vilana 
Li vide si la dono apar vergogna 

era ' lorabre dolenti nella jucza 

metendo identi ìnota di cicogua 
Oii«n una in gio terria volta la facza 

ila bochu el fredo e da lochi el cor tristo 

tra lor t>sli»toniunza si procacia (st.) 
Quando ebbi dintorno alquato visto (qpd.) 

volsimi apiedi e vidi dui si Street i 

l'in I pel iì 1 cupo amano ìseme misto 
Diteme voi che si strengete ipecti 

dixio chi siete c quei piegaro icolli (pd.) 

e poi chebber liuisi ame erecti 
Lochi lor cheran pria pur dentro molli 

goezar super lelabra el gielo strin&t (imp.) 

le lacreme tra essi e resserolli * 

1) S'vra V a fu oifK'iuuTk tè. 

*2t Da ijuM clie apparo di »jltg al nuovo dì la: direi etm 
«; lini *egno d» abbrotianouc, ma da am: 



Con leguo legno spranga mai no cinse 

forte cossi oudei couio dui biechi 1 (r -qst.) 

coezaro insemi tantira li vinse 
Et vu chauia pdntfl ambe lorechi 

per la fredura pur col riso ìgiue 

dixe perche cotanto in uui ti spechi 
Se voi saper chi sou cotesti due 

la vale onde bisenso se dechina 

del padre loro alberto e di lor fue 
Duu corpo vsciero e tutta la cayna 

potrai cercar e no trouarai ombra 

digna più desser litta in gehulina 
Non quella a cui fo rotto ci pecto elombra 

con esso vii colpo per la man dartu {.<t.-pd.) \, 

non lo cucia c«a questi 1 che mi g ombra (um.) 
Col capo si chio no vegio oltrepiu 

efu nomato sassol inaeliiroui (sic) 

se tosco se beu sui ornai chi fu 
E perche no mi mitte in più finoni 

sapie chio fu el camisou di patti 

et aspeto tarlili che me scagioni 
Poscia vidi Hill li visi caguaczi 

facti 1 p fr«-do onde me ven reprezo (st.) 

e verrà sempre di geliti guani 
E mentre chan'lauamo ìver lo mezo 

al quale og' graueza se Kami a 

et io tremami ne leterno Itezo 
Se voler fo o destino ofbrtwta (am.) 

no so ma passegiaiiaV) extra le teste («mi.) 

forte pertossi el pe nel viso udita* (pd.) 
Piangendo me sgrido \>che me peste \am.) 

se tu no veni aeresser la vendecta 

de monti «inerti Jiche mi moleste (a»i.) 
Et io maestro mio or qui ma spoeta 

si che esca dun dubio p custui 

poi me farmi quutilcha «orai freta * (nm.) 
Lo duci a ste/e et jo dissi a coliti ' (pp.) 

che bestcntwua. ànramente anchora (pd.-pp.) 

q««/ se tu elw eh osi rampogni altrui {pd.-pp.) 
Or tu c/h se che uai per /un/etiora (pd.-pp.) 

p cho/em/o rispuo.se altrui leghote (imp -pp.) 

si che se fossi viuo troppo fora 
Vino soiiio et cliaro esser ti puote (st.) 

fu mia risposta sedomandi fiumi (pd.) 

chiuiett.il ninne tuo fra laltre note (pp.) 
Et egli a me del ebontrario oio brama (qst.) 

leuati quinci e nomi dar più lagua (pd ) 

cbenui/ sui lusingar p questa lama (pp.-st.) 
Alor lo pruni p la chotichagna (PP-) 

e dissi elchoHMerra che tu ti nomi {qst.) 

o che eh a pel qttjrra nouti rimagua (qpd.) 
Ondegli a ine p che tu me schiomi ; (P<1.) 

ne ti diro chio sia newostrerolti (st.) 

ae millo Hate ì sul chapo mitomi (st.) 
Ioauea già icha petti imam* uuolti (pd.-pp.) 

c tratti glenauea più duna cioccha (pd.) 

fatraud ■ luy choglocchi I giù raccholti [pd.) 

1) Proprio Me ai per htcthi ; i per e come quivi fretto 
imi-mi per t»~mt. 

ti Vaivi propria era furari , fu litania in ittita. 

3) Fu da u»: »H»r.>to io falli. 

41 Per latta IU r.irtn di qui cmtinua la «acauila marni, 
fc) Stinto affatto ■•*<. altri po«e uo I pretta V « . eafftM 
l'»,l»n C0»1 eh» or diro •roui 



(Jhiamlunaltro grido chea tu boccila (pd.) 

noti basta sonar cholle mascotte (pd.) 

se tu nolatri qual diauol ti toecko (pd.) 
Omay dissio tionuo che pia fumile (pd.) 

maluagio traditor ehulla tua onta ' (r.-jnl.) 

iportero di te vere DOW ette (pp.) 
Va via rispnaso e Ciò che tu vuoi chonta (pp.-pd.) 

ma nò tacer se tu di qua vnlro eschi (pd.) 

di '/«elchebbe orchosi la lingua pi oniu( pd.-qpd.) 
El piango orquy largento de 1/ ««ceselli (pd.) 

iuidi potrà dir quel da (/«era (pd) 

bidone ipecchu/ori stanno Inselli [pp.-pd.) 
Se fossi domandalo «/tri chi uera \r.-pd.) 

tuay dal aio quel da beccheria (pd.) 

di chuy sego fiorimi* lar/orgiera * (pd.-qpd.) 
Góannt de soldauier credo che sia (pp.) 

pi» /a chonganettone e tribaldello * (pp.) 

cha^>/i faenza qua «Vi la si dormia (pp .1 
Noy eraunui partiti già daello 

chio vi. li due ghiacciati luna bucha 

si che lun chapo a /altro era chappello (am.) 
E choiNe/ pan per fame situanducha ( pd.) 

chosil .sopra 1 li denti alaltro pose [pp-'t 

laouel cernei sagiungne cholla uuccha 
Noaltrimenti /ideo si rose (st.) 

lcteupie amenalippo p distlegno (pp ) 

che quey faceual teschio e/«ttre chose (pp ) 
0 tu che mostri p si bestiai senguo 

hodio sopra choluy che tu ti mangi (uhi.) 

dimcl dissio pehe p tal chonuegno 
Che se tu c«m ragion diluy ti piaugi (um ) 

sappicndo chiuoi siete ella sua peccha (pd.) 

nel moiufo M anchora lo tene changi (pp.) 
Se quella chonchio parlo uo si seccha 

4 Canto XXXÌQ otte lauctor tracia de la pena di li tra 
ditori . di lor pvceutu .e corno trouó ci cute Ugolino 
pisano : fu lo quid molto pnlrc . e cii frate albrico . 

XjA. borila «« leno dalfiero pasto (am.) 

q«cl pecchator foriViioVila achapcli (r.-jìd.-st.] 

air / chapo cheglanea diretro guasto (at.) 
Toy chomentio tu vuo chio rinoiml/t* (st.) 

disperato dolor chelchor mi preme |s/.) 

già pur pensando pria chio nefaiietti (st.) 
Ma se le mie paro/e esser den seme 

che frutti infamia «'iVaditor chio rodo (r.-imp.) 

parlar ehigriniar vedray ìsome * {pp.-imp.) 
lo non so chi tu sei ne pche modo 1 ( pp ) 

venuto se quag'xn ma fiorentino (pp.) 

mi senbri «era mente gnando io ti ho«V> (pp.) 

U A me pare, ma Don MMbN aa»er« «tatù un"». 

«) (Juc.la hu«« o la .ucce»>iv« aj rilmauo .ia minuzia 

molta di parata rinaau, 

3) dovr lihe «*«;r «pra, ma il acirno d" abl.r.-viaiura , aa 
T'ara, e «parilo. 

41 Quc«t.> titolo J. io eurntterioo aa«a> lQqai|aÌMM della 
manti che ■orTNW « rifece, nel Oidic» quel ch'era |jua.to u 
man nvj par drperim»ato. 

Ti) Da quanto punto a".!o «no doli» Cantic» il «rnllo da 
mani ijiiarta, la quale porta qua « la alcuni «pio. eli» rendo. 
Molti altri altra mano ve no pu«e che io poiché uou -jrijfiuali 
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Ta dei saper chi fu chonte vgoliuo 
e questi e larciucscouo ruggierj 
or diroti p chio Bon tal vicino 

Che p lefeto di suo ma pensieri 
ridandomi di lui io fossi preso 
e puoscia morto dir none mestieri 

Pero quel che no puoi auer inteso 

ciò chonie la morte mia fu cruda (PP-) 
▼dirai e saprai so ma ofeto (r.) 

Urieue ptugio dentro da la muda 

la qual p me a el titol delafama |<i»i.) 
enche clmnuien ancor chultri sechinda 

Manca mostrado p lo suo forame 

più lune 1 già quando feci ilmal sono 
che del futuro me squarcio ti «vlarne {pd.) 

Questi niepareva a me maestro edonuo 
caciaudo ilupo elupicini al monte 
p che i pisani ueder Inoha non pono 

Chon chagne magre studiose e chonte 

gualandi cousUmondi e con lanfranchi (t»'4>.) 
sanea messi dinanzi da la fronte 

In pizol ebottO mi pareno stanchi 
lopadre etigli e cou lagutc schane 
mi parea lor ueder fender i tìauc/a {r.-imp, 

Quando fui desto in nanzi ladfaiu/ie (pd.-qpd.) 
pianzer senti fruì sonno imiei ligluoli (sic) 
cheran chon mecho edomaudar de) pane 

Ben se crudele se tu già nonti dmdi iqpd.) 
passando ciò chelmio clior sanunciuua (pd.) 
se non piangi deche pianger suoli 

Già eran desti e lora «ipresuua (pd.) 
chel cibo nesolea eSSC* adotto (tmp.) 
e p suo sogno ciaschun dubitaua * 

E io senti cAiuuar Inscio disotto [pp.-qpd.) 
aloribcfa torre ondio guanlaj 
nel uiso amie figliuoli senza far motto 

Io non pianzea si dentro impetrai 
piaugeuan olii e auselmnzio mio 
disse tu guardi si padre che ai 1 

P ciò non lacrimai nerespusio 

tuto quel giorno nelanotte apreso 
finche laltro sol nel mondo uscio 

('home un pocho de raggio si fu messo 
nel doloruso carzere et io scorsi (PP-) 
p quatro uisi il mio aspetto istesso 

Ambo le man p lodolor immorsi 

et ei pensando chiol fessi p uolglia 3 
dimanicar disubito leuorsi 

E diser padre assai ci /io mendoglia (pp.) 
se tu mangi dinoi tu ne uestisti 
queste misere carni e tu le spolglia (st.) 

Quetaini allor p non far/i più tristi {st.) 
lo di elaltro stemmo tuti muti 
ai dura téra p che non tapristi 

Poscia che fórno alquarto di venuti 
gaddo misigito disteso apiedi 
e disse padre mio che nò mainti 

Quiui mori e come tn mi uidi 

1) Tinto è putito che non eo ben decidere «e dica tea* 

0 luci*. 

2) Altra mano preteriate V k ad ai. 

8) Sopra V i di miglia e un apice rieurto cimile a quelli 
deità prima roan i. 



uidio cascar litre aduno aduno 

tralquinto di e/sesto ondio mi diedi (qsl.) 
Già ciecho abrancolar sopra ciascuno 

e due di li chiamai poi che fur morii (pd.) 

poscia più c/»cl dolor potei digiuuo (pd.) 
Quandebbe detto ciò con li ochi torti 

riprel ' teschio misero co denti (sic) 

che fuoro a lusso come dnn can forti 
Ai pis.i uituperìo dele genti l»".-pa".) 

del bel pae*e ladouel si suono 

poi che uicini a te punir sonlenti * (imp.) 
Muovasi L rimana e lagorgogna (sic) (r.) 

e faeian siepe adamo in su lafoce (pd.) 

sichelli anneghi in le ogne jwona (pd.) 
Che se li chonte Ugolino aueua voce 

dauer tradita te delle chastella 

non doueui i figli ! por atal croce 
Iu Docenti facea leta uouella 

nouela tebe ugoccione elbrigata 

eli altri due chelcanto suso apella 
Noi passamoltre laoue lagelatta 

ruvida mente unaltra gente fascia 

nou uolta ì giù ma tuta riuersata 
Lo pianto stesso li pianger non lascia 

el duolo che truova in bu liochi rintopo 

si uolue intro afar crescer (ambascia 
Che le lacrime prime fanno groppo 

et insieme uisiere dicristallo 

riempion sotol ciglio tutol coppo 
Et auegna che si come duncallo 

p la fredura ciascun sentimento (st.) 

cessato auesse delmio uiso stallo 
Già me parea sentir alquanto vento 

p chio maestro mio questo chi mone 

none quagiu ogni uapore spento 
Et elli ame auacio sarai doue 

dicio ti farà lochio larisposta 

iiegiendo lacugion chel fiato pione 
Et un de tristi dolafreda crosta 

«rìdo a noi o anime eludetti (pd.) 

tanto che dato ue 1 ultima posta 
Leuatime daluiso ìdoli ueli 

si chio sfuoghi il duol chelcor impregna 

vn pocho pria chelpianto siragieli 
P chio alili so uoi chiti soueuna 

di-mi chise e sio no ti disbrico 

all'ondo dela ghiacia ir miconuegna * 
Rispose adunque ieon frate elberìeo (r.) 

ison quel delle frutte dv\ inni orto (r -pd.) 

che qui reprendo (faterò per fico [r.pd.) 

0 dissi" alni orBe tu ancor morto 

et cigli ame mio corpo stea iqpd.) 

nel mondo su nulla scienza porto 
Cotal Maltaggio a questa tolo-mea iqpd.) 

che spesso uoltc lanima cicade (r.-imp.) 

in nanzi cantropos mossa ledea 
E p che tu più uolontier mirade 

1) Querto «reo per «baglio era .tato cominciato come 
terto dell' antecedente Union ma fu cancellato. Iti il ripn.,1 
era luterò. 

« Dopo queeta parola fiali la membrana » Betta , ma f 
e quaai impercettibile un eeguo rimeatoli d' usa «ominita di 

1 direi che fu prima lenito , o poi tolto ria ola. 
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le inuetriate lacrime daluolto 

Bapi che tosto che lanima trade 
Come feci'o il corpo su le tolto 

da 1 un demonio che poscia il gonerna (pd.) 

mentre cheltempo suo tatto sia uolto (pd.) 
Ella mina insi fatta cisterna 

e forse par ancor locorpo suso 

delonbra che di qua dietro miuerna (r.) 
Tnl die saper su tu ufen pur mo ginso 

ellie ser brancha dona e son più anni 

poscia passati chel fu sì rachiuBO 
lo credo dissio alni che tu niinganni 

che brancha doria nótnori unquàche 

e mangia e bee edormo e veste panni (pd.) 
Nel fosso sn dissel de male branche 

la doue bolle latenace pece 

nò era giunto ancor michel zanche 
Che questo lascio un diauolo insita uece 

nel chorpo e dun suo prossimano 

chel tradimento insieme colui fece [pd.) 
Ma distendi oggimai inqna lamano 

aprimi' liochi et io nolgli lapersi 

e cortesia fu alni esser -ulano 
Ai geuoM«ft huoim'iu dniersi (* m P-) 

dogne cho8tume e pien dogne magagna 

p che non siete noi del mondo sporsi * (st.) 
Che cholpiggiore spirto diromagna (pp.-st.) 

trouat diuoi anta** che p sua opra (pd.) 

inanima incocito già si bagna (pd.) 
Et iueorpo par nino ancor disopra (r.-qpd.) 

* Capitolo xfxiiii et ultimo de lo inferno nel 
qual lauttor tratta de la poena dilitraditori 
quale trotta lucifero iuda e molti altri 



V. 



Exilla regia prodeunt inferni 
verso de noi pero diuantt mira 
dissel maestro mio setul discerni 
Como quando una grossa uebia spira 

oqnaudo lemisperio nostro a notta [imp.) 
par diluugi un molin caluento gira 
Veder imparile unt.il dificio allocta (sic.) 
poi p lononto mi ristrinsi retro (imp.) 
al duca mio che no U'era altra grotta 
Già era e compaura il metto in metro 

ladoue lombre tuteram coperte (pà.) 
e trasparien corno festuca inuotro 
Altre son a iacer altre stan erte 

qnal ua colcapo e qual ua co le piante (aw.) 
altre comarco iluolto apiedi imi erte 
Quando noi fumo fatti tanto anante 
calinio maestro piacque dimostrarmi 
lacreatura chebbe ilbel sembiante 
Dinanzi mi si tolse e fo restarmi iqpd.) 
ecco dite dicendo ecco illo-cho (am.-pd.) 
o ne chonuien che di fortezza tarmi (pd.) 
Comi l i diueni allor gelato e fiocbo 



la parte tu- 



li 

perioro del d. 

% Quo»»» rubri» è .cri tu doli* 
l' antecedente. 



noi dimandar lector cheno lo scrino (imp.) 
pero chogni parlar sarebbe pocho (pd.) 

10 nò mori e non rimasi uiuo 
pensa ornai p te sai fior dingegno 
qualio diueni dun e daltro priuo (pd.) 

Lonperador del doloroso regno (pd.\ 

datneezoi pecto uacia fuor della ghiaccia {qst.) 

e piuconnn gigante io mi cóuégno * 
Che giganti non fan co lcsue braccia ipp.) 

nedi ornai quantelT dee quel tutto 

chacossi fatta parte si confaccia 
Sei fu si bel comello e ora bructo 1 

e contrai suo factore alzo leciglia 

bendee da lui procedere ogni lutto 
0 quanto parue ame gran maraneglia (sic) 

quando io uidi tre fa-cie alasua testa 

luna dinanti equel era uermiglia 
Laltre eran due sangiug-eno uquesta 

8oures8o mezo da ciascaduna spalla 

e se ginng-eno alluogo dellacresta 
E la destra parea trabianca e gialla 

lasinistra auedere era tal qualj 

vegnou dila ondel nilo saualla 
Sotto ciascuna usciuan due grandalj 

quanto si conuem'a atanto ucelo 

uele dimare non uidio cotalj 
Non avean penne ma diuespertello 

era lor modo e quello suo * al-ciava (am.) 

si che tre uenti si moueau da elio 
Quindi oocito tuto sagelaua 

con sei occhi piangea e p tre mentj 

gocciaua il pianto e sanguinosa baua 
Dao-gni bocca dirompea coidentj 

un pecator agnisa dimaciulla 

si che tre ne facea cossi dolenti 
A quel dinanzi il mordere era nulla 

verso s graffiar che talnolta laBchiena 

rimanea della pelle tuta brulla 
Quel anima lu su chamagior pena 

dissel maestro e inda Bcariotto 

chel capo a 4 dentro e fuor legambe mena 
De lialtri dui chau il capo disotto 

quel che pende dalnero ceffo ebruto 

nedi come si torce e nò fa motto 
Laltro e Cassio chepar simcnbrnto 

ma lanote risurge ora 5 maj 

e dapartir che tuto auem ueduto * 
Come altri piacque ci collo lia-uinc-aj {pp.) 

et el se prese di tempo " eluogo e poste (sic) 

e quando tali furo aperto assai I pp.) 
Apib/iosse lui ale nellute coste (aw.) 

diuello inuello giù discese se poscia 

trai folto pelo ° lagelata crosta 
Qnando noi fumo ladoue lacoscia 

si uolge apunto in sulgrosso delanche 

l) Ad ora fa da am; prepoeto 1' ». 

2; Fra 1' « e 1' o di mo fu «oprapoeto da am: ua' ». 

8) Al rrrtn da ani: fu a/jriuutu una I- 

4) Alt' a da um- fu precotta una 

5j Ad ora da ««: fu preposto e». 

0) Nel margine a tinnir» di chi legge e ( dell' am: tiu 
•cri Ite la rubrica ) queste parole: peh lui prttt el tpo e quindi 

11 wij direbbe: Ptr<Kt lui prttt il Itmpo e luogo e potiti. 



zed by Google 



- 40 - 



lodacha cui faticha e cu angoscia (am.) ■ 
Volse latesta ooelli auea le zanche 

et agrapossi al pel corno ' che sale 

si che in inferno io credea trouur anche (sic}(flw ) 
Atiente ben che perchotali scale 

dissal maestro ansando corno 1 lasso 

conuiensi dipartir da tanto male 
Poi usci fuori per loforo dun sasso 

e puose me insù Iorio assedere 

appresso porse ame laccorto passo 
Io leuai liocchi e crediti uedere ist.) 

lucifero conno lauca lasciato 

e nidilo legambe insn tenere 
Et sio diue-ni alhora trana^liato 

la gente grossa il pensi the non lied.- 

quale quel punto eh io auea ' passato 
Leuati su dissel maestro impiede 

lauia elunga eleaiuin onialua«io 

e già il sole ameza terza riede 
N'onera cantinati dapalagio 

laoue erauam mauatural burella 

chauea malsuolo e di lunn* disagio 
Prima chio delabisso midiuella 

maestro mio dissio quando fui dritto 

atrarroi derto umpooo mifauelln (.«tei 
Oue e laghiau'a e questo come fitto 

si sotto sopra e come inai pochora 

dasera amane afatto ilsol trafitto 
Et elli ame tu imagini anchora 

1) Fn nn> e thr i» «olita, man • po« »•. umi* m»«. 
2i Prima di !» mnno pOM Mtil 

8| E U wHll mano [ir-poi* i' h Mi aw . conir avru r««'" 
dm I fra r .c # il $ di iramffctft «1 primo v«r».> Uh l»rtm». 



d esser dilà dalcentro omo mi presi 

al pel deluermo reo chel mondo fora * 
Dilà fosti cotanto quantio scesi (pp.) 

quando io tniuolsi tu pasasti ilpunto (r.qpd.) 

»\qual sitragion dongni par/c i pesi (r.-qpd.) 
E se or sotto lemisperio giunto 

che opposito aquel dir lagran seccha 

couerchia e sottol cui colmo consunto 
Fu luom che nacque e uisse sauza peccha 

tu <u ip ledi insù piciola spera (iwp.) 

che lal/ra faccia fa della </iudeccha (r.-p</.| 
Quie daman quando dita e sera 

e questi che ne fa scala colpelo 

fitto e ancora si come primcra 
Da questa parte cadde giù dalcielo 

e luterrà che pria di qua si sporse 

per paura diluì fé del mar uelo (pr/.l 
E ue-no alomi sperio nostro e forse 

p fugir lui lascia qui luogo «oto [qpd.) 

quella capar di qua e su ricorse (pd.l 
Luogo e qua giù dabelze&««i rimoto 

tanto quanto la tonba si discende 

che p uista ma p snono - noto 
Dun ruscellecto che quini discende 

p la buca dnn sasso cimili a reso 

col corso chelli auolge epocho pende 
Lo ducha et io per quel camino ascoso 

intramo aritornar nel chiaro mondo 

e sama cura ancor dalcum riposo (qpd.) 
Salimo su elprimo ot io secondo 

tauto chio nidi delle chose belle 

che portai ciel per un ptugio tondo 
E quindi usci'mo ariueder lestelle 



PURGATORIO 



CANTO I. 



Chomincia Lascchonda Chunticha della chomedid^ 
di Dante mela qual parte sipurgano sip^ 
urgono (sic) Li chomessi pechati diquegli chclomo^ 
echonfvxso e chonfesso l'sicf e pentito co animo di so 
tisf azione e yui souqucgli chesptrano di uè 
nirc alle beate genti 



XEr chorrer miglior aqua alza lcxxc\c 1 (st.) 

ornai lanauicella delmio Igegno 

chela kU dietro a se mar si crudele 
E chantero di ^uel sechoudo regno 

oue bimano spirito si purga 

e di salire ul ciel douenta degno 
Ma qui la morta poesi resurga 

o sante muse poi cJtc «ostro sono (st.) 

e qui calliope alquanto surga (st.-r.) 
Seguitando il mio elianto chò quel sono {pd.) 

da chuy le piche misere sentirò * (st.) 

lo cholpo ta/ cho aeaperar pdono (st.) 
Dolce cholor don'«»tal zafiro 1 [st.] 

chesachoglura nc\ screuo aspnto (pà.) 

del mezzo puro 1 ìiìualprimo giro (pd.) 
Agli ocdii mei Vichomincio diletto (pd.) 

tosto cAiouscii fuor delaura morta (pd.) 

chetnauea chontristati glocclii el petto 
Lo bel pwwc/a che adamar choitforla (qst.) 

faceva tuto rider (oriente (pd.) 

velando ipesci cherano «sua scliorta (pd.) 
lo miuolsi ani. ni destra e punsi mente 

alnltro polo euidi quatro stelle 

nonuiste mai fuor chealla ]ima gente (noi.) 
Goder paroaa ilciel dilor gamelle (pd.) 

o soplcwtional ve louo sito :pd.) 

poiché priuato se diueder quelle (pd.) 
Comio diloro guardo fu parlilo (pd.; 

unpnrho me volgendo alal/ro polo 

Laonde il charro già era sparito * 
Vidi presso dime vn ueglo solo 

degno ditanta reuerenza ìvista 

che più non dee alpadre alcuu fintolo 
Luugha labarba edipei biancho mista 

portaua asuo chapelli simiglaute 

1) Tolta qur.la |ic.ifin« talmente ossidata eh« l' inchio- 
stro »i multi di nero in tantum '\ basso che assai «i stenta 
t l<v|Kr.\ Da IjMttO punto la seconda mani (ila tino al fino 
■le! memnacrilto. 

•i) la ijuralo e nel «u«tt»i»o ver»» alcuno lettere «ono 
Hate rifatte da ««.• ma una .tioU'. 

3( Le lettere ni corsivo »ono di color diverso del re.to 
della t ice. 

A) La voce muto o arguita doli' m che .ebbene hevissi- 
mainente appare. 

ó) A questo posto ii uo guaito di cui restano uno i ap- 
pena in nube poi due lottare che sembrano te; rimane altro 
RiiasO pel ri della voce iuwes.iva. 



dequay chadeua alpetto doppia lista 
Liraggi delle quatro luci salate 

fregiauan bì la sua faccia dilanio 

chiol veilca chomol sol fosso dauaute 
Chi siete uoy chechoutro alciecho fiume 

fugito 1 avete la prigione etterna 

dissel munendo queste oneste * piume 
Chiua guidati o chi uifu lucerna (r.) 

vsceudo fuor della profonda notte* 

che sempre nera fa lauallo Tfcrna 
Son lelegi dahisso elicisi rotte 

oe mutato 1 ciel nuouo cliousiglio 

che dauuati venite alle mie grotte (St.) 
Lo ducha mio allior midie dipiglo 

echonparole e chou mani e choncenni 

reucrenti mi fe leghambe elciglo 
Poscia rispuosc allny dame no urani (st.) 

donna scese da ciel pli chui prieghi 

della mia ebonpagnia chostui souenni 
Ma dache tuo voler che più si pieghi 

din ostri chondizion chomella e vera 

esser nou puote il mio cha te si nieghi 
Qvesti nò vide mai In Hi ma sera 

ma p la sua follia le fu Bipresso 

che molto pocho tempo a uolger era 
Sichomio dissi fu mandato adesso 

p luy chunpare e nonuera altra via 

che questa p laqual Io mi son messo * (qst.) 
Mostrato o big tutta la gente ria (pd.) 

e ora ìtendo mostrar quelli spirti (r.) 

che purgali se Botto la tua balia 
Chomio lotratto saria lungho adirti 

delalto sceude virtù chamaiuta 

choudurlo auederti e udirti 3 
Or ti piaccia la sua veuuta 

liberta va cerchando chesichara 

chome sa chipley vita rifiuta 
Tal say che non ti fu p ley amara 

in utica lamorte oue lasciasti (am.) 

laucsta chalgrandy sarà sichara 
Non 80u ledetti etterui p noy guasti 

chequesto viue e Minos me uo legha 

niason del cerchio oue son liochi chasti 
0 marzia tua chcìuista anebor ti pregha (sic) 

o santo pitto che p tua latc-gni 

p lo suo Amor adonque a noi tipiegha (st.) 
Lascianandar litno sette reyni (r.) 

gratie riporterò ditei alley 

sedesser mentouato lagiu de-gni (qst.) 
Marzia piaque tanto aliochi miey 

mentre chio fuy dila dissegli alhora 

1) Le lettere IM sono di a»; 

2) All' ùntitt fu da am: preposta un' *. 

8) Cui era in orione ; all' « perduto fu da ultra 
sostituito ara ; ma poi dalla mano ebo fa' le 
da eaueollar.i , e rimettere I" t. 
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chequante grazie Tolse da me fey 
Orche di la dal mal fiume dimora 
più muouer no mipuo p quella legge 
che fatta fu quando me nusci fora 
Mase dona dal ciel ti muoue e Re-ge 
chome tu dy . nonce mestier lusinghe 
bastisi ben che p ley mirichegge 
Va dunque cfa chechostuy recinghe (ani.) I 
dunginncho schietto cchegli laui iluiso 
sic/io gni sucidume quindi stingile * (sic\{qst.) 
Che non se chonuerie locchio sorpriso 

dalchuna nebbia andar di'nauzi al primo \pd.) 
ministro che e diquey diparadiso (pd.) 
Qvesta isoletta Ttorno adimo adimo 
laggiù cbola donella batte louda 
porta degiunchi sound molle limo (qpd.) > 
Nullaltra pianta che facesse fronda 

o iudurasse vipuote vipuoto auer vita {st.) 
pero che alle pchossc nòsechonda 
Poscia nonsia diqua vostra redita 
lo sol vi mostera che surge oma) r 
prendetel monte apiu lieue salita 
Chosi spari e Io su mileuay 

sanza parlar e tutto mi ritrassi (am.) 
al ducila mio e glocchi alluy drizay 
Elchomincio seguici li miei passi (PP-) I 

volgianci ì dietro che di qua dichina (pd.\ 
questa pianura annoi termini bassi 
Lalba vincea lora matutina 

che fugia ìnanzi siche dilontano 
chonobbi il tremolar della marina 
Noy andauan p lo solingo piuuo (st.) 
chomuon che torna alla pduta strada 
chenfino adessa lipare ire ivano 
Quando noy fumo luoue larugiada 
pugna chol sole p essere ìpartc 
doue adorezza pocho sidirada 
Ambo le mani Tsn lerbetta sparto 
soane mente mio maestro pose 
ondio che fuy achorto disuarte * 



Porsi verlui legnance lacrimose (pd.) 

qui mi fece tutto dÌBchonerto (st.) 

quel cholor chelinferno minaschose 

Venimo poi ìsulito deserto (pd.) 



che may non nide nauichar su aqne 
homo che ditornar sia poscia experto 
Quini me cinse chomaltrui piacque 
e marauiglia che qualegli scelse 
lumile pianta chotal si riuaque 
Subitamente laonde lauelse 

Cap.' tj della qual tratta della pma qualità 
cioè della Menzione del cttazionc diuanita 
del qual pecchato Sviluppati son fuori dclpurg. 
ì vnpiano e ìfraglialiri cheuisono nomina 

Già era i Isole alorizonte giunto 

lo ehiiy merediau cerchio chouerchia (st.) 
ùxusalem cholsuo più aUo pùto (pd.-st.) 

E la notte che oposita alluy cerchia (st.) \ 



uscia tfigange fuor c/mlle bilance (st.) 
che le cbagion diman quando souerchia 

Siche lebianche elle vermigle guance 
ladouera della bella aurora 
p troppa etate diueniun rance 

Noy andauam lunghesso il man; auchora 
chome giente che pensa asno chaunno 
cheua colchuore e chol chorpo dimora (r.) 

Et erAo qual sol presso dal mattino \st.) 
p li grossi vappor marte rosseggia 
gi« «elponciite soural Buoi marino * (pd.-st.) 

Chotal maparue sio anchor la vcggia (qst.) 
vn lume pio mar venir siratto 
chel muouer suo nessun volar pareggia 

Delqual choinio un pocho ebbi ritratto 
locchio p domandar lo ducha mio 
riuidil più lucente e 1 maggior fatto (ani.ì 

Poy dogni lato adesso mappario 
vn no sapea che biancho disotto 
apocho apocho vnaltro alluy vscio 

Lo mio maestro anchor no fece motto 
mentre che primi bianchi aperser lati 
allor * cheben conobbe ilgaleotto 

Crido fa fa chelle ginocchia chali 
eccho langel di dio piegha le mani 
omay vedray disifatti officiali 

Vedi chesdegna liargomenti vmani 

siche Remo no" vnol wealtro velo (qpd.) 
chetali sue traliti lontani 

Vedi chomegla dritti versoi cielo 
trattando lali còletterne penne 
chenou si mudan chome mortai pelo 

Poi chome piti epiu verso noy venne 
luccel divino più chiaro appariua 
p che locchio depresso noi sostenne 

Machinal ginso eqney senueniua 
chon nn vasello snel letto e leggiero 
tanto chellaqna nulla nenghiottiua 

Dapoppa staua ilcielestial nocchiero 
tal che parea beato p iscritto s 
e più dicento spirti entro sediero * 

In exitu isdrael de Egipto 

chantauan tutti ìsieme aduna voce 
chonquauto di quel salmo epoi scritto 

Poy fece ilsegno lor di santa croce 
ondey sigitar tutti ìsu lapiaggia 
et el scngi chome venue veloce 

La turba cherimase ly seluaggia 
parea dellocho rimirando Homo 
chome cholui chenuoue chose asaggia 

Datutte parti saettaua ilgiorno 
losol chanea cholle saette chonte 
dimezzo cielo ciucciato chapricorno 

Quando lanuoua giente alzo lafronte 
venioy dicendo a uoy seuoi sapete 
mostratene lauia digire al monte 

E Virgilio rÌ8puose voy credete 

forse che siamo esperti desto locho 
ma noy siam pellegrin chome voi siete 

1) Questo e fu petto da altra mano, ma in un vu >t. 

Lu «olita ii au > mutò il ftt>c\>udo I in h. 
:ì| Qui dalla aulita mano * in ebioaa — iti ( rfdthert ) j ur 
decritto. — 
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Dianzi venirne, manzi auoy nn pocho 

p altra 1 che fa si aspra eforte 

che lo salire homay ne parea gìocho 
Lamme chessi fuor dime acchorte 

pio spirare chiera anchor viao 

raarauiglando dinentaro smorte 
E chome amessa gier cheporta vliuo 

traggie lagente p vdir nouelle 

edichalchar nessan si mostra schiuo 
Chosi al uiso mio saffisar quelle 

anime fortunate tutte quante 

quasi obliando dire a farsi belle 
Io vidi mia di lor trarci alianti 

p abracciarmi chou si grande affetto 

che mosse me affare il simiglante * 
0 oni&re vane fuor chenellaspetto (qat.) 

tre volte dietro allei lemani aulsi \qst.) 

e tante miritomay chouesse al petto (pd.) 
Di maravigla credo mi dipinsi 

pche lonbra sorrise e si ritrasse * (am.) 

e Io seguendo ley oltre mipinsi (aro.) 
Soavemente disse chio posasse 

allor J chonobbi chiera e preghay 

chep parlarmi vnpocho Ba restasse 1 (aro.) 
Rispuosemi chosi chomio tamay 

nel mortai corpo chosi tamo sciolta 

pero ma resto matu p che vay 
Chasella mio p tornare alaltra volta 

ladoue sou fo io questo viaggio 

ma a te chome dissio tantora tolta (am.) 
Et egli auie nessunme fatto oltraggio 

sequey chelleua quando e chui lipiace(am.-qst.f 

più volte manegato esto passaggio 
Che di giusto voler losuo siface 

veramente da tre mesi egli atolto 

chi a voluto intrar chou tuta pace 
Ondio chera ora * alla marina volto 

doue laqua ditevero sinsala 

benigna mente fny dalluy ricolto 
A quella foce ouelli adritta lata 

pero chesenpre * qm'ui siricogle 

qual verso acheronte non si chala 
Et Io senuoua legge nonti togle 

memoria ouso alìamoroso chanto 

chémi soh-a chetar tutte mie vogle {pd.) 
Dicio ti piaccia chonsolare alqnanto 

lanini. i mia checholla mia psona (sic) 

veuendo qui euffanata tanto * 
Amor chenella mente miragiona (pd.) 

chomiucio allor 7 egli sidolcemente 

chdla dolcezza anchor dentro misona {qst.) 
Lomio maestro e * Io e quella gente 

cheran chonluy pareuan si chontenti 

1| Dopo altra la «olita ranno po« noli' interinimi ma eia 

a» La .olita roano ha fatto Umbra « rinnovò V « Molato 
quivi e nel vereo «ciyaontd. 

3) Quivi po» ua h «opra il .ecoodo I. 

4) Fra tu a rtttaut e un vano raaehiato, ore fon' era 
uu altro r. 

5) Fu dalla «olita mano fatto dir Aera. 
6l La stura mano matò l< . in 

1) Dalla aolita mano b il secondo f convertito in » 



chomanessun tochasse altro lamento 

Noy audauan tutti fissi e atenti 

alle sue note et eccho il ueglo lionato (st.) 
gridaudo chee ciò spiriti lenti 

Qval negligenzia quale star equesto 
chorrete al monte aspogliarui loschoglo 
chesser noi ascia voy dio manifesto 

E chome richoglendo biada o loglo 
licholonbi adunati alla pastura 
questi suuza mostrar lusato orgoglo 

Sechosa appare oudegli abbian paura 
subitamente lasciano star lescha 
p cliassaliti sou damaggior chura 

Cbussi vidio quella masnada frescha 
lasciar lo chanto e gire 1 ver lachosta 
chomuon cheua nesa doue sarescha 



Cup" iij nelqual tratta dicholoro chep 
chayione dalquua violenta chericeve 
rotto tardarono ìnsino alla lorfine di pd 
onare e di pentirsi dilor falli chome so» 
quegli che v tuono ì cltontumacia di sci eh 
iesa traiquali e ti Re manfredi 

Avegna enei la su hi taii l fuga 
dispergesse cholor p lachapagna 
riuolti al monte oue ragion «efruga (st.) 

I mi ristrinsi alla fida c/tonpagna ('/.«'■) 
echome sareio sanza Imi chorso (qpd.) 
chiuiauria tratto su pia montagna * 

El mi parea da se stesso Rimorso 
a dignitosa chdscienza e netta (sic)(am.) 
chome ate piccol fallo * amaro morso (am.) 

Qvando li piedi suoi lasciar lafretta (am.) 
chelonestade 3 ad ogni atto dismaga 
lameute mia che primera distretta 

Lintento rallargo sichome vaga 
ediedil viso mio I chontral poggio 
ohenuersol ciel più alto si dislaga 

Losol chedietro fiameggiaua roggio 
rotto mera dinanzi alla figura 
chauea 1 me desuoi raggi lapoggio 

I miuolsi dallato chonpaura 

dessere abbandonato quandio ridi 
solo dinanzi ame luterra oschura 

Elmio chonforto pche pur disfidi (sin 
adir michomincio tutto riuolto 
no credi tu me 4 techo e chio tiguidi 

Vespro e già chola doue 5 sepolto (am.) 
lochorpo dentro alqualio facea óbra 
napoli la * d&brunàiisio e tolto 

Hora senauzi me nulla saonbra 
nonti marauiglar più chedecieli 

1» Manca questo verso al Codiee. 

'il Fu da altra mano p usto < dopo /o/Jo. 

3) Ad «mia*, fu poi aatimeaaa un' A. 

4) Dopo »e iiell' interlineo fa meaao da altri 4* 
5; Dopo *mr fa da altri poeto un altro e. 

0» Le lettere segnate <T altra roano , aon rifatta sai v«- 
rh.o: avanti al da fu .nlerpoeto dalla mano nfacitnCe un'.. 
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cliellnno alaltro raggio no ingonbra 

A soferir tormenti a clialdi egieli 
simili chorpi lauirtn dispone 
che chonie fa nò vuol che a noi si sudi (am.) 

Matto e chispera cheti ostro, ragione 
possa traschorrer lantìnita uia 
che tiene Tua sustanzia ì tre paone * 

State cliontenti Aumuna giente al quia (atn.) 
che se possuto aueste veder tutto 
mestier no era partorir maria 

E disiar vedeste sanza frutto 

tay che sarebbe lor disio queiato 
che etternal mente e dato ior plutto 

I dicho daRistotile c 1 diplato {am.-qst.ì 
editnolti altri equi chino la fronte 
o più nòdisse e rimase turbato (am | 

Xoy diuenimo T tanto appiè del moute 
qm'uy trouamo laroccia sierta 
chendarno visarien leganbe ! pronta 

Tra lerice e turbia lapiu diserta 
lapin rotta mina 3 euna schala 
verso diquella agieuole e aperta 

Orchi sa daqnal mail lachosta diala 
disael maestro mio fermandol passo 
siche possa salir chiua sanza ala 

E mentre che teneval viso basso 
examinava delchamin lamento 
e Io iniraua suso Ttorno al sasso 

Daman sinistra mapari vuagente 

danime chemonien lpie ìverno; (qst.) 
e no pareua si oeniuan lente 

Lena dissio al maestro hocchi tnoj 
eccho di qua chi ne darà chonsiglo 
se tu da te medesmo auer ' noi puoj 

Ghuardo alhora e chòlibero pigio 

rispuose andiamo ì la che uegnò piano 
e tu ferma laspeme dolce figlo * 

Ancora era quel popol dilontano (qpd.) 
dicho dopo i nostri mille passi 
quàto u" buon gittator traria chò mano (st.) 

Qvando si strinser tutti aidnri massi 
delaltra ripa e stetter fermi e stretti 
choma gnardar chiua dubiando stassi 

0 ben finiti già epiriti eletti 

Virgilio ìchomincio p quella pace 
chi credo chepnoy tutti saspetti 

Ditene done lamoutagna piace )</.?<.) 
si che possibil sia landar ìsuso 
chepder tenpo achipiusa più spiace 

Chome lepechorelle eschon del chiuso 
aduna adue atre elaltre stanno 
tnmidette atterrando locchio elmnso 

E ciò che fa laprima elaltre fanno 
adosandosi alley sella saresta 
senplicj equete e lorpche nósanno 

Siuidio muouer avenir latesta 

di quella raandra fortunata allotta 

1] Sembra dillo IPttiO in oai K ia« I".. già vi | ISMM . 
r fu rifa'to. 

2) Oa «Uri fu fatto dir fami*. 

3) la margino da «: « a ino 1 di ch.oia : romita u ». 
4, All' aver fa da prepoala V h. 



pndieba infaccia enellandar onesta 1 
Chome cholor dinanzi vider Hotta 

la luce ìterra dal mio destro elianto 

si che loafrra era dame alla grotta (af.) 
Kestaro e traser se ìdietro alquanto 

e tutti glaltri ciieimuuno a presso (st.) 

e nò sappiendol p che fenno altrettanto 
Sanza vostra dimanda Io vichonfesso 

che questo echorpo vman cheuoy vedete 

p che illume delsole I terra efesso * 
Non ni niararor/late ma credei» qpd.) 

che nò sanza virtù che dalciel veaita (p<t.) 

cerchi di souerchiar questa parete 
Chosil maestro eqnella gente degua 

tornate disse intrate Inanzi dunque 

cho dossi delle man t'accendo T segua 
Et vndiloro Ìchomincio chiunque 

tu se chosi nudando volgi! viso 

ponmente sedila miuedesti vnque 
I miuolai verluy egnardail fiso 

biondo era ebello «diventi] aspetto 

malnn de cigli vn cholpo anea diniao 
Quandimi fuy vmil * mente disdetto 

dauerlo visto raay oldisse oruedi 

e mostrómi vna piagha a somol petto 
Poy sorridendo disse I son maufredi 

nipote di gostanza ìperadrice 

ondio ti priego chequando tu riedi 
Y&di amia bella figla genitrice (pd.) 

dellonor di Cicilia e daragona 

edichy alley iluer saltro sidice 
; Poscia chio ebbi rotta lapsoua 

di due punte mortali Io inirendey 

piangendo a quey cheuolontier pdona 
Orribil furon lipechati mey (qst-) 

ma labonta liìnita asigranbraccia 

che prende Ciò che si riuolge alley 
Sei pastor dichoscienza chealla chaccia (sic) . 

dime fu messo p clemente allora (qst.) 

auesse Indio hen letto questa faccia * (qst.) 
Lossa del ch>>rpo mio sarieno anchora 

icho delponte presso tibeniuento 

sotto laguardia della greue mora 
//orlo J bagna la pioggia e muovel vento (am.) 

di fuor dal regno quasi lungol verde 

done le trasmuto allume spento 
Per lor maladizion sinonsi perde 

chenon possa tornar letterno amore (am.) 

mentre chella speranza afior deluerde 
Vero e chequale ì chontumace more 

di santa chiesa anchor chalfin sipenta 

Btar sichonuien daquesta ripa ìfore 
P o guun tenpo chela stato trenta 

ì sua presùption eetal dicreto 

più chorto p buon prieghi nò diuenta 
Vedi oramai * se tu mipuoy far lieto 

reuellando alla mia buona gostanza 

1) Altra roano preuiiao a ad onata. 

2) Ad rmil, quivi, pwmim 1' ». Coi! converti in A. il «•- 
condo I di MI al ver*» V dopo <| u<!,tu . » ad olfaro iWr ul- 
timo della pagina. 

3j Qui sembra f<wae scritta Ori*. 

4i Ad oru«Mi< fa da altri prcp '»ta V ». 
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chome niay visto eaucho ito divieto 
Chequy pquey dita molto sauauza 

Cap ° iiij otte trutta della scc/tonda qualità 
oue sijmrya 1' neyliijeneia diquino 
alla morti: simluyiuno action fissare 
ìfraiquali nomina bchtqua homo dicóte 

C^Vando |) dilettanze ouer p dogle 

chulquua virtu 1 nostra choprenda 
laniiua bene allessa siraehugle 

Par cha nulla potenza più ìteuda 

equesto echontra quello error checrede 
chuuanima suuraltra I noy sai cenila 

E pero quundo ^de chusa ouede 
chetegna forte asse laninia volta 
vassenel teaipo el uom nouseuaaede * 

Obaltra potenza e quella cliellaseholta 
ealtra quella chulanima itera 
questa e quasi leghata equelle sciolta 

Dicio ebbi Io (xperienza ; vera (am.) 
viìendo quello spirto e admiraudo 
cheben Cinquanta gradi salittera 

Lo sole e Io numera achorto quando 
venimo oue quellanime aduna 
gridaro a noy quie vostro dimando 

Maggior aperta molte volte ìpruna 
chonuna forchatella disue spiuu 
luom della villa quando luva ìbruna 

Chenonera lacballa onde saline 

10 dueba mio elo apresso soli 
ebome da noy laseliiera sipartine 

Vas*i ìsaleo edisceudesi I noli 

montasi su ì biasmontana e I ebaebume [sic) 

chonesso Ipie maquy ebouuieu choinvoli 
Dicbo chonlali snelle e cole piume (am.) 

delgran disio diretro aquel chondotto 

ebesperanza midaua e iacea lume 
Noy sa liuan pentro il sasso rotto 

ailogni lato nestringea lostremo 

epiedi emani volea il suol disotto 
Poy cheuoy fumo T su Iorio supremo 

delalta ripa alla schoperta piaggia 

maestro mio dissio ebeuia faremo 
Et egli urne nessun tuo passo chaggia 

pursu al in >nte dietro «me aquista Iqst.) 

fin ebenepaia ulquui schorta saggia * 
Lo sommo era alto d< tutu col lanista iqst.) 

elln ebosta supba pio assay 

chodame^o quadrante accntvu lista iqst.) 
Io era lasso quando chotuinciay 

odolw padre volgiti erimira (st.) 

chomio rimaglio solo s- no restny 
Pigluol mio disse ìfin qniuj titira (qst.) 

aditaudomi vn balzo vnpocho lane (pd.) 

die da quel lato ilpoggio tutto gira 
Simi spronauan le parole sue 

cbimi sforzay carpando apressoluy 

tanto cbeleiwghio sotto pie mifne (sf.) 

11 La «olila moni j.i>4» n.'ll" in'«'rlia<M un >t ->f-rn nXii. 
•i\ Non ii vede quali (attere fu«»cro in luogo dell 1 ex. 



Aseder Ciponemo iuy anbeduy 
voltj alleila n te ouderaua saliti 
p che suole ^riguardar giouare altrui 

Liocclij prima drizzay abassi liti 

poscia y/alzuy alsole e amiraua iqst.) 
ebo dasinistra uerauan feritj 

Ben sauide I; poeta cbio staua 
stupido tutto alcbarro della luce 
oue tranoi e Aquilone entrami 

Onilegli ame sechastor epolluce 

fossero khompaguia diqi«7/o specchio {qst) 
ebe su egiK dal suo lume chonduce {pd.-qst.) 

Tv vedesti il zodiacho robecebio 

auchora allor se più stretto rotare {pd.) 
se no vscisse fuori dWchauiin vecchio {st. -qst. i 

Chome ciò tia sei tuo poter pensare (p<l.-st.) 
dentro racholto ymuyina sioii {pd.) 
ehon questo monte itisu laterra stare * (/;(/.» 

Si chamendue anno vusolo orizon {q>t ) 

e diuersi hemisperi onde lastrada 
chemul nonseppe ebarreggiar pheton 

Vedrai c/iomachostuy chonuieu cheuada st. 
dalun quandacholuy dalaltro fianebo 
se lontelletto tuo ben chiaro uada 

Certo maestro mio dissio unquacbo 
nonuidio chiaro siebome Io discerno 
bidone mio ìgeguo parea mancho 

Chel mezzo CercZ/to del moto superno {gst.) 
cheBsi chiama Equator T nalcunarte 
e che sempre Kiman tralsol duerno 

P laragion chediquinci siparte 
verso sptentriou quando liebrey 
vedeuan luy verso lachalda parte 

Ma sate piace volo/itier 9aprey 

quautauemo adandar chel poggio sale 
piiube salir non poBSOD gliocchi miey 

Et egli amo questa montagna etale 
che senpre alehoininciar disotto egraue 
equantuom più va su emen famale 

Pero quan della tiparra soaue 
tanto chessu andar tifia leggiero 
e chomasechonda gin andar pnaue 

Allor 1 sarai al fin desto sentero 
quiuj diriposar laffanno aspetta 
più norispondo efesio .sopuero (imp.) 

E chomegli ebbe sua p<iro/a detta (pd.i 
vna voce dipresso sono forse \pd.\ 
che diseder ì prima avrai distretta (pd.\ 

Al suou di lor ciasehuu sitorse 
evedemo amanciua vu gran petrone [ pd.) 
de lqual ned cy nelo prima sachorse * {qst.) 

La Citraomo elui erau psoue 

che si stanano alombra dietro alsasso 
chome luom p negligenzia astar sipone 

Et uudiloro elicmi senbiaua * lasso 
sedena eabracciana leginocebia 
tenendol viso giuhaesse basso 

0 dolce signor mio dissio adocchia 
choluy che mostra se piunegligente 
chesse pigrezza fosse sua sirocchia 

Allor sinolse anoy opnose mente 

1) I.a «i>lita muri tramutfi il ««-ondo I in A. 
'ì> V mi dell- ha fatto ». 
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mouendol viso pursu plachoscia 

edisse ornata su chesse valente 
Chonobbi aliar 1 chiera eqaellangOBcia 

chemauacciaua tu podio aocbor lalena 

nòminpedi laudar alluy eposcia 
Challay fu giunto alzo latesta appena 

dicendo aibcn veduto chotnel Bole 

dalhomero sinistro iloharro mena 
Liatti suoy pigri elle chorte parole 

mossoti le labra mie vnpocho a rino 

poy chominciar belaqua ame nòdole 
Dite omay tuadinii pche affiso 

quinta se attendi tu Ischorta 

opur lotnodo vaato taripriso 
Et egli o fra te landar su cltcporta 

chenontnj lascerebbe Ire a marti rj 

lucciel di dio chesiede Tsu laporta 
Pria chonuien cbctanto ilciel magiri 

difnor da essa quanti fecen vita (sic) 

p chio ì dugiay alfine ibuon sospiri 
Se oraccione ìprima nò mai tu 

che stirga su diqnor chengrazia viua 

laltra cheual chen ciel none vdita * 
Eggia II poeta ìnauzi mi saliua 

e dicea vienne omay vedi chetoceho 

meredian dalsole dilla ritta 
Chuopre lanotte già cbolpie moroccho 

Cap* v. oue tratta della tersa qualità 
cioè dicholoro ehep chagione di vendici» 
arsi dalquna ìgiuria Infino alla morte 
ì chalere diRichonosccrsi esser pechatori 
essodisfero addio dequali nomina meff 
Iacomo damano dibonciionte damontc 
feltro : 



\_0 era già daqnelonbre partito 
e seguitaua lorme del mio ducha * 
quando diretro ame drizzandol dito 

Vna grido vedi nonpar chelnca 3 
loraggio da sinistra aquel disotto 
cchome viuo parche siebonducha 4 

Gli ocebi riuolsi alsuou diquesto motto 
euidile guardar p marauigla 
purme purme elume chera rotto 

1* che lauimo tuo tanto sinpiffla 1 
dissel maestro che landar. allenti 
che tifa Ciò cheqm'ui sipispigla 

Vien dietro ame e lascia dir ledenti |r.) 
sta chome torre ferma * chend crolla 
giammay lacima p soffiar dettenti 

Che sempre luom 7 ì chuy pensier ràpolla ■ 

1) Qui come io altri precedenti luoghi ba tradotto il ac- 
-mdo l in A. 

2) Cori era; Pan. tolse via V h 

UJ In margine dalla «olita roano ita: a/> ut eh no par 
eh tata 

4) Anche <,ui fu tolta I* *. 

5) Qoi da Mi fu mutato l' n io m. 

6) Il Arma e dalla nano del l 
Tj Da ai: fu corrotto iIiho». 
t») fu corretto da am in reseda. 



sopra pensier da se dilunga il 

p che lafoga delaltro ìsolla 
Chepotea Io ridir seno io vegno 

disilo alquanto delcholor chospèeo 

che fa luom 1 di perdon tal volta degno * 
Intanto pia cAosta di trauerso (pei*.) 

venivan gienti ìauzi anoi vnpocho 

chautaudo miserere auerso auerso {am.) 
Qvando saccorse chio nondaua locho (am.) 

p lomio chorpo oltrapussar deraggi 

mutar lor chanto I vn 0 luugo e rocho (am.) 
E due diloro ìforma di messaggi 

chorsero ì chontra noy e dimandarne (am.) 

di uostra choudizion fatene Baggi 
£1 mio maestro voy potete andarne (am.) 

e rilrar acholor eli e ni mandaro 

chelcorpo dichostuy euera cane 
Se p veder Usua onbra * restaro 

chóinio aviso ussay e ullor risposto 

facciali houore esser può lor charo 
Vappori accesi nonuidio si tosto 

diprima notte may fender sereno 

ne sol chalando nuuole daghosto 
Checholor nòtomasser suso 1 meno 

egiunti la chonglaltri a noj dier nolta 

chome schiera che schorre sanza freno 
Qvesta gente cheprieme a noy emolta (am ) 

euegnonti aprugar dissel poeta 

pero puma cinandando aschola {st.) 
0 anima chauay p esser lieta 

chouqttelle membra 3 collequay (st.) 

venian gridando vnpocho i\passo cheta (qst.) 
Ghuarda salqun di noy unque vedesti (qst.) 

sic/te dilny dila novelle porti (pd.) 

depone va y depche nonaresti (pd.) 
Noy fnino già tutti p forza morti 

e pecchatorj ìnfina lultimora 

quiui lume del ciel nefeci achorti * (st.-pd.) 
Si che pentendo e perdonando fora 

di vita uscimo a dio pacifichati 

chedel disio dise veder nachora 
Et Io pche neuo8tri visi guatj 

non richonoscho alqun ma sauoy piace 

chosa chipossa spiriti ben nati 
Voy dite e Io faro p quella pace 

che dietro apie di si fatta guida 

dimondo 1 mondo cerchar misi face 
Et vno ìchoinincio ciasebun si fida 

del benefìzio tuo sanza giurarlo 

purchel voler nonpossa 4 recida 
Oudio chesolo ìnanzi aglaltri parlo 

tipriego semay vedi quel paese 

che siede tra Romagna equel dicharlo 
Che tu misie detuoy prieghi chortese 

I fano siche ben p me sadori 

purchio possa purgar legraue offese 
Qvindi fu Io . ma liprofondi fori 

onduscil sangue s qualio sedea 



1) Du am fa corretto i 
2| Co«i era; ma fa corretto il i 
8) Ku tramutato V ■ io a». 

4) Mancando quivi un non fo poeto da am: MtT hi ter Ime . 

5) Mancava quivi fai, e V am: ve! poie- MlV latatUoea 
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fatti mifuro Tgrenbo alliantenorj 

Ladouio più sichuro esser credea 
qael da Estj ilfe far chemaaea 1 Ira 
assai più la chedritto nò volea (om ) 

Ma aio fossi fuggito ìver lamira iqst.) 
quandio fny sopragiurt/o adoriacho (qst.) 
aucor sarey rfila doue ni «pira (st.) 

Chorse al pal«</c e lechaunuccie albracho («/.) 
mipiglar sichio chaddi e li vidio 
delle mie vene farsi ìterra lacho 

Voi disse rnaltro do sequel disio 

sicboinpia elicci tragge alnionte (sic) (t>d.) 
eh 011 buona pietà te aiutai mio * (st. -qst.) 

Io fuy damonte feltro . Ison bonchonte 
giouanua o altri dime nona cliura 
pchio vo traebostor chon bassa fronte 

Et Io alluy qual forza o qua! valore 
titrauio si iuor di cbaiupaldino 
cheno si seppe may tua seppoltura 

O rispuoselli Appiè del ebasentino 
tratterai uuaqua chanome larcbiano 
ebe soura lermo nasce 1 Appenino 

Laoael vocabol suo dineuta vano 
arriuaio forato nella ghola 
fuggendo appiè e sanguinando! piano 

Qvioi perdey lauista ella parola 
nel nome di maria fìnj equiuj 
ebaddi erimase lamia charne sola 

Io dico civero 1 e tu ilridi trauinj (am.) 
langiel didio imprese e queldiufemo (am.) 
gridaua o tu delciel p che miprìuj 

Tu tene porti dichostuy lettera o 
p vii a lagrimetta c bel mi togle 
ma Io faro dcllaltro altro gouerno 

Bensay chome nel aere siracogle (am.) 
quel umido vapor che T aqua riede 
tosto che sale donel freddo ilchogle 

Giunse quel mal voler chepur uialchiede 
chólentelletto e mossel fumo elvento 
p lauirtù che sua natura diede 

Indi lanalle cbomeldy fu spento 

daprato magno al gran giogo choperse 
dinebbia elciel disopra fece ìtento 

Si chel pregno aere I aqua aichonuerse 
la pioggia chadde e ai fossati venne 
di ley cioche laterra nonsofferse * 

E chome airiuj grandi si chonvenue 
verlo fiume Iteal tanto veloce 
si ruvino che nulla nollo tenne 

Lochorpo mio gelato Isn lafoce 

trouo larcbiano rubesto equel sosplse 
nelaruo e sciolse almio petto lacroce (am.) 

Ohio fey dime quando! dolor mi uhi se 

Toltomi p le ripe e p lo fondo (am.) 
poy di sua preda michoperse e Cinse (am.) 

De quando tu saray tornato al mondo 
eriposato della lungha via 
Beguitol terzo spirto al sechondo 

1; La pergamena è netta, iiuq d viaibilc umbra di an- 
teriore tcrittura. Come mai la latterà to fi eono d'altra mano? 
Dubito che il Codice che il copista aveva innanfi quivi foaae 
illegibile per lui, e quindi vergarne ciò ebo ben vedeTa , e 
>ato ad altri che poi compi 



Richorditi di me cheson lapia 
siena mife disfecemi marema 
salsi choluy che 1 uanelata pria 

Disponsando manea chòla 



C'ap." vj. nel qual tratta di quella 
medesima qualità ove sipurgha 
ladetta malauogkiua diuapdo 
nare alla ìguria E p questo strila 
rda sua cJwnfcssione e doue sitra 
oua Sordcllo tnantouano : 

C^Vando si parte el ginocho dellazara 
eboluy cheperde sirìman doleute 
repetendo leuolte e tristo ìpara 

Cwm laltro seneua tutu lagente 

qual va * diuanzi equal diretro ilprède (st.) 
equal dallato li sirecha amente 

£1 uosaresta equesto equello itemi e 
achuy porge laman più nulli fa pressa 
echosi dalla chalcba si difende * 

Talera Io ì quella turba spessa 

volgendo alloro equa eia lafaccia (aut.) 
eproinettendo misciogliea daessa 

Qviuera laretin che dalle braccia 
fiere dighin ditaccho ebbe lamorte 
elaltro chanego chorrendo 1 ebaccia 

Qviut preghaua cholle manj sporte (st.) 
federigho nouello equel dapisa 
che fe parer lobuon marzucho forte 

Vedi Chonte orso e lanima di visa (aut.] 
dal chorposuo p Asti o p ì veggia 
chome dicea no p cholpa chomisa 

Piero dalla broccia dico equy proueggia 
mentre di qua ladóna di brabante 
si che pero non sia dapeggior greggia iqst.) 

Chome libero fuy datutte quante 

quel ombre c/iepregar pur eh altri prieghi (qst 
si che sauaccj lor divenir sante 

Io cAominciay e parche tu minieghi (st.) 
oluce mia spresso ìalchun testo 
che dicreto del Ciel orazion pieghi 

l-> questa gente pr/ega pur diquesto {st.) 
sarebbe dunque loro spene vana [st.) 
onone ildetto tuo benmanifesto 

Et egli ame iami'a scriptura * epiana (st.) 
ella speranza diebostor nnfalla 
seben siguarda cu In mente sana (am.) 

Checcima digiudizio nonsanalla 

p che fuocho damor chonpia ìnnpunto 
ciò chedee sodisfar chi qny saltella * (qst i 

Ella dovi'o fermay chotesto punto 
non samendnua p pregar difetto 
p chel priegho da dio era discanto (sic)(mn i 

Veramente achosi alto sospetto 
non ti fermar sequella nolti dice 
che lume fin trai vero ellontelletto 



1) L' am: aggiunte un I allo nanrlata. 
?l Quatto • u e appena appeoa viabile , • par 
proponilo, aa Pio di chi. 

3] L' am: rifece la parola in irridimi 
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>ionso seutendi Io dicho di beatrice 
tu lauedray di sopra I su lauetta 
di questo monte Ridere e felice 

Et Io signore andiamo umuugior fretta 
che già nóinurTtticho cimine dianzi 
e vedi otuay chel poggio lombra gitta 

Xoy anderem chonquisto giorno .anzi 
rispuose quanto più potremo 
malfatto e daltra forma chemistanzi 

Prima che sie la su tornar vedray 
choluy clie già siquopre della thosta 
si che suoy raggi tu romper uonfay 

Mauedi la vnanima che posta 

sola soletta I verso noy riguarda 

quella dissennerà 1 lauia più tosta (qpd.) 

Venimo aley * o anima lombarda {uni.) 
ebome tistau< altiera edisdegnosa (pd.) 
enelmuouer degloeclii onesta etarda 

Ella nouci dia/ia alquna ehosa (pd.) 
malasciaua>K g/r » do sguardaudo {qst.) 
aguisa dileun quando siposa 

Pur Virgilio sitru.we alley pregando (qst.) 
che ne mostrasse lami^lior salita 
e quella norispuose al suo chumudo * (qst.) 

Ma dinostro paese e cicliti vita 
ci richiese t el dolce dacba Ichomlciana (atti.) 
montoua elonbra ' tutta ìsc romita [tic] 

Sorse vcrluy deiluogo oue pria staua 
dicendo o 1 mantouaiM isou Bordello 
della tua terra elmi laltro abracciaua 

Ay 4 aerua ytalia didolore bostello 
naue senza nochier Igran tempesta 
nó donna diprouincia mabordello 

Quellanima gientil fuebosi presta 
sol pio dolce suon della tua terra 
difar al cittadiu suo quiuj festa 

Et ora * ite noti stanno senza guerra 
Litu'ui tuoy ehm laltro si rode 
diquey chiui muro e ' una fossa serra 

Ciercha misera ìtorno dalle prode 
le tue marine e poi tiguarda Iseno 
salqtina parte Ite di pace ghode 

Cheual p che tirachouciasse ilfreuo 
iustiuiano selasella erotta * e vota 
sanzessa fora lauergogua meno 

Ay gente chedourcsti esser diuota 
elasciar seder Ciesarc ila sella 
sebene ìtendi Ciò ebedio tinota 

l ìhuarda chome osta fiera e fatta fella («»».) 
p no esser chorretta dagli spronj 
poiché ponesti mano allapredella 

0 alberto tedoscho * eh abbandoni 
cliostei chefatta ìdomita eseliiagtfia 
edouresti ìforchar lisuoi nrcionj * 

1) Dovrei!.' «-fiere «iiw'»«« | o" k Wg» l f * . 
t) Km Kiiiit» la Iettare I, al lu igo «uo fu tiretn qoa 
lÌMMttt twy- 

:li Dii ■ fu mutato 1' a in ». 

1» Quìm CM ho ma fu itinto 1" * 

ói 1/ am: ivi.» r y • poi» i. 

Ili Ad ora fu da ai»; aggiunta • * 

1> Haiti all'è fu toprapoito da «Un uq I. 

S: tjur>la toc* ralla ^ •ottnMpMt* )>cr eliminnr.i. 

9» I." am nfi.ee lu W«»». 



GiuBto giudizio dalle stelle chaggia 
soprai tuo sangue e sia nuouo eaperto 
sichel tuo successor temenza naggia 

Chauete tu eltuo padre soferto 
p chupidigia dichosta distretti 
chel giardiu delinperio sia diserto 

Vieni aueder montecchi e chapellctti (am.) 
monaldi etìlipeschi buom sauza chura 
cholor già tristi e questi elio sospettj (am.) 

Vien crudel vieni e vedi lapresura {am.) 
detuoy gientilj echura lor magagne 
e vedray santa fiore chome sichura 

Vieni a ueder latua Roma chepiagne 

vedoua e sola dy e notte chiama (am.) 
Ciesare mio p che nomaeboupagne 

Vienj aueder lagente quanto «ama 
e se nulla diuoy pietà timone 
auerghoguar timen della tua fama 

E selicitome o somo gioite 
chefosti ìterra p uoi crocifisso 
son li ginstj occhi tuoy volti altroue 

Oe preparazion che nella bisso 

del tuo chousiglio fay p alchun bene 
ìtutto delchorieggier nostro scisso 

Clielle Citta ditalia tutte piene 

son dityrannj 1 e vu metel d menta 
ogni villan che parteggiando viene 

Fiorenza mia ben pnoy esser chontenta 
diquesta di egrcssion chenonti toccha (sic) 
merce delpopol tuo chesargomenta * 

Molti anno giustiziai quore e tardi schorrAa(f/sf.) 
p non venir snnza chonsiglo allarcbo 
ma il \>opol tuo laìsomo della boccha (si.) 

Molti rifiatai) lochomune ìcharcho 

ma il popol tuo la ìsoifio della bocca * 
sauza chiamar e grida Io ini sobarcho 

Orti fa lieta ebettu abenonde 

tu riccha tu chonpace e tu chonsenno 
sio dicho ver lefetto noi naschonde 

Athene e lacedomouia chefetino 
leautiche leggi efurou siciuili 
fecero il uiuer beue vn pichol cenno 

Verso di te che fay tanto sottilj 
pronedimenti charaezzo nonembre 
noginngne qnel chettu dotobrerìlj 

Qvaute volte deltenpo cherimembre 
leggi moneta oficio echostnme 
ai tu mutato e nuotiate membre 

Et seben turichordi evedi lume 

vedray te somtglante aquellanferma 
ebenon può trottar posa Isu lepitime 

Mitcltondar volta suo dolore scherma 

Cap.° vij. nel qual sipurgha la 
quarta qualità dicholoro che p propia 
negligenzia dy die idi ìfine al 
ultimo giorno dilor vita tardarono 
ì debita mente loro confessione I qu 

ì) Da altra mano fu rifatto: tiranni. Ali" « aucc«e»ivo 
ponto aopra un f. 

•I) Questo verao « ripetiiiono inavvertita «li un precedent i 
in vece del — Ma il popol tuo totUcito ritpjndt - 
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alsi piegano wn nailon* trafiori e 
erbe otte nomina Me charlo emoìti 
altri : — » 

Pam.-st.)' 
Oscia che 7eachoglien*« oneste e \icie(am-pd.- 
furo Iterate tre o qnatro volte 
Sordel si trasse e disse voy chi siete (st.) 
Anzi chaquesto monte foss-er volte 

Unirne degne disalire adio (am.) 
fur lossa mie p ottauian Bepolte 
I son virgiiio e p nul/altro rio (qst.) 
lociel pdey che p no auer 1 fe 
chosi Kispnose Allora il dacha mio 
Qvale choluy chechosa ìanzi a se (qst.)\ 
subita vede ondey siraarauigla 
che crede e no dicendo nlc none * (am.) 
Tal parue quegli e poi chin^ le cigla 
e vmil 3 mente ritorno verluy 
eabbraccio ooel minor sappigla 

0 gloria dilatili disse p eli uy 

mostro Cioche potea la lingua nostra 

o pregio etterno dellocho ondiofuy (pd.) 
Qval merito oqual grazia mitimostra 

sison dudir le tno parole dengno 

dimj seniori dinferno o diqnal chiostra 
P tutti i- Cerchi del dolente Regno 

rispuose luy sonio diqna vcuuto 

virtn dal ciel mi mosse e chon lei vegno (am.) 
Non p far mapnonfar opduto 

aueder lalto sol che tu disirj 

echefu tardi dame chonosciuto 
Locho e lagiu non tristo damartirj 

maditenebre solo oue ilamentj 

non sonan chome ghuay masson Bospirj 
Qviui sto Io choiparuoli ìnocenti 

daidenti morsi della morte auàte 

chefosser dalvmana cholpà exentj * 
Quiui atolo chonquei chelle tre sante 

virtù non si vestirò e senza vizio 

chonober laltrc e seguir tutte quante 
Ma se tu say poi alchuno ìdizio 

da noy pche veuir possiam più tosto 

ladoue purgatoro adrito Inizio 
Rispuose locho Ciento nonce posto 

licito me andar suso e ìtorno 

p quantir posso aghiuda mitachosto 
Mauedi già chome dichinai giorno 

eandar su di notte 4 non si pnote 

pero ebnoa pensar dibel soggiorno 
Anime sono adestra qua remote 

semi chonsentj Iolimenoro 4 ad esse (am.) 

e non sanza diletto ti ficr note 

1) A queato «•«■ fu da am: prepoeta 1*». 

2) Vrrni irate era t , poi UBU .palio di membr ina r.-a. 
quindi mon.; la eillaba fa fu porta da mm et. rito* il primo 
• di tumt. 

8) Fra < od ««« fu noli' interlineo enperiore da am- porto 

1 » per tira* Bt natali. 

4) Quivi • al aneto remo eueeeeaivo altra mano eormee 
in male di t aeri*. 

5) Qualche lieve aeguo rarta deir antico dopo nt , e foreo | 



Chome Ciò fa risposto ehi volesse 
salir di notte fora egli ìpedito 
daltruy onó saria chenon potesse 

£1 buon so niello ì terra frego) dito 
dicendo vedi sola questa righa 
non varcheresti dopol sol partito 

Non pero chaltra chosa det-se brigha 
che lanottuma tenebra adir buso 
quella chol nò poder lanogla ìtriga 

Bensiporia chonley tornare igiuso 
e passeggiar lachosta ìtorno errando 
mentre chellorizoute ildy tien chiuso 

Allora 1 il mio signor quasi admirando 
menarne disse ad iniqua laoue dicj 
cliauer sipno diletto dimorando 

Podio alluughati cerauan dilicj 

quaudio machorsi cbelmontera scemo 
aguisa che iuallou si sceman qui cy * 

Chola disse qnellonbra nanderemo 
doue la chosta face dise grenbo 
ella iluouo giorno attenderemo 

Tra erto e piano era nnsentier sgenbo ($ÌC) 
chenne chondusse Ifiancho della laccha 
laoue più chamezzo muore il leu ho 

Horo eargento fiuo choccho ebiaccha 
Idico lengno Incido sereno 
frescho smiraldo ì lora chessi fiaccha 

Dallerba edafìori dentraquel seno 
posti ciaschnu saria dicholor vinto 
chome dassuo maggior evinto il menu 

Nonauea pnr natura lui dipinto 
madisoauita dimille odori 
vi facea vno ìchognito e Tdistiuto 

Salue regina ì sulvcrde eu su fiori * 
quiudi seder chantàdo anime vidi 
che p la valle non parean difori 

Prima chelpocho sole omay sanidi 

chomiucio il mantouan che ci auea noltj 
tra cholor nóvoglate chio viguidi 

Diquesto balzu meglo glatti euolti 
chonoscerete voi ditutti quantj 
chenella lama giù traessi aeholti 

Choluy chepiu siede alto e fa seubiati 3 
dauer negletto Cioche far douea 
eche nò moue bocca agli altra elianti (sic) 

Ridolfo Iperador fu che potea 

sanar lepiaghe channo Italia morta 
siche tardi p altro si ricrea 

Laltro chenella vista luy chonforta 
ressa laterra dono laqua nasce 
chemolta T albia ealbia ìmar ne porta * 

Otachero ebbe nome e nelle fasce (st.) 
fu meglo assai/ cheui'iicisZao suo figlo [qst.) 
barbuto chuy lwj-wria eoirio pasce (qst.) 

Et quel nasuto chestretto achonsiglo 
par choncholuy chassi benigno aspetto 
morj fuggiendo e disfiorando ilgiglo (st ) 

Ghuardate la chome Bibatte tipetto (qst.) 

1) Quivi come altrove il aecondo I fu da aut.- convertilo in h, 

2) Coel pmprio era , rea la aolita mano ha raeo '« • di cai 
retta leggerieeimo eegno, e sostituitovi di auo e; riface l'i» 
di »«u, a aggiuntegli con apice 1' i. 

3j Coa\ era , ma V n fu mutato in et. 



laltro vedete cha fatto lagaancia 

della sua palma sospirando letto 
Padre e suocero son del mal di francia 

sanno lavita sua vinata elorda 

equindi viene ilduol cheasi lalancia 
Qvelche parli meu bruto ecliesacborda 

chantandu choncholuy delmaBcbio naso (pd.) 

dongni valor porto cinta lachorda 
Kt se Ue dopoluy fosse rimaso 

logionanetto cheretro alluy siede 

beuandaua il valor di vaso ì vaso (st.) 
Clienousi può dire delaltre rede 

Iachopo e Federigo anno le eht'aue ' (qst.) 

del retaggio miglor nessun possiede 
Rade volte risurge p li rauij [st.) 

luiuana propietade e questo vole 

qney chellada p che dalluy si chiamj 
Auche ai Nasuto vanno mie parole (i*»p.) 

nonmen chcllaltro pier c/Vcholu elianto (st.-pd.) 

onde par/la e proenza r/ia si dolo 
Tanto edelseme sko /m'nor lapiania (qst.-pd.) 

quanto piuehe- Beatrice e margarita [st.) 

clmstanza di marito anchor siuanta [st.) 
Vedete il Ke della semplice vita st. 

seder la solo Arrigho ritiigilterra (r.) 

questo aneream/ suo miV/lor vscita * [st.-r.) 
Quei che più basso irachostor satttrra {pd.) 

guardando i suso é GuigMmo marchese [qpd.) 

p chuy e aicsandro ella sua guerra {st.) 
Fa pianger iHOwteiato ec/Wauese [pd.-qst.) 

Cap." vvj. doue tratta della qinta qualità 
di choloro chep timore dtpdere signoria ed 
onorj e vficj massimamente può ritrarre 
lemanj delvtolita della pechunia dessisi 
tardano a chonfessure di qutj alultimora 
di loro vita nò facendo penitenti a di lor }ie 
celiati doue nomina Giudice Nino e Clmr 
ado marchexe malispina 

Jjjtta già lora chenolge ildisio 

anauichanti ìtenerisce ilchore 

lodi chauditto aidolcj amici a dio (am.) 
Chelouono pelegrin damore (sic) 

puuge seode squilla diloutano 

chepaial giorno pianger chesi more {pd.) 
Qvana'o choaiincia * a render vano [pd) 

ludire e amirare vna dellalme 

surta chellascholtar chiedea chdmauo 
Ella giunse c leuo anbo 1 lepalme {am.) 

fichundo glioccbi verso lorieute 

chome dicesse adio daltro no' eh al me [pd.) 
Te lucis ante si denota mente 

liu8ci di boccha echonsi dolce note 

che fece me a me uscir dimente 



> U eklmu. » 
al quale al nome di K<kWo, 
Dille V. K n B . 

2) L' am: ejfjrion»* no I « foee 

3) Da a>: fu e imito in 



E laltre poi (folce mente e diuote {qpd, 

seguitar ley p tutto lynno 1 Itero 

auendo gliocchi alle supne rote * 
Aguzza qui lettor glocthi altiero 

cheluelo eora ben tanto sottile 

certo cheltrapasBar dentro eleggiero 
Iouidi quello exercito geutile 

tacito poscia arriguardare ì sue 

quasi aspettando palido e vmile 
E vidi vscir dellaito e venir giue 

due angieli chondue spade affolliate 

tronche c prillate delle punte sue [am.) 
Verdi chome fugletk- purmo nate 

erano ìveste chedauerde penne 

p chosse traenà dietro e ventilate (am.) 
Lvn podio sopra noy a xtar siueune 

claltro si'iese ueloposita sponda 

siche lagifiite 1 mezzo si choutenne 
Bendicrrnea * I lor latesta bionda 

mauellc faccie loichio sisinarria 

choma virtù chetroppo siehou fonda 
Ambo vegnon delgrenbo " di maria 

disse Bordello aguardia della valle 

p lo serpento chencrra via viu 
Ondio chenon sapea p qual challe 

mioolai Itorno e stretto machostay 

tutto gieluto alle fidate spalle 
E Bordello anchora aaalliamo homai [am.) 

traile grandonbre c parleremo ad esse 

grazioso fie lor vederui assay 
Soltre 4 passi Credo chio scendesse 

efuy disotto evidi un che miraua 

purmc chome chonoscer minolesse 
Tenpera già che aere safineraua & (st.) 

ma nonsi che tragiocchi Buoy e miey 

nondichiarasser Cioche pria smani *'(o»i.) 
Verme si fece e Io veritiy mifey (r.) 

giudice nin gi'entil quanto mi piaque 

quando tiuidi no esser trarey 
Nullo belsalutar tranoi sitaque 

poi dimando quante clietu veuistj 

appiè del monte p le lontanaque * 
0 disaio luy p entro ilnoghi tristj 

venni stamane esuno Iprima vita N . 

anchor chellaltra si andando aquistj 
E chome fu la mia risposta vdita 

Bordello e egli Idietro siracholse 

chome giente disubito smarrita 
Lvno avergilio e laltro ad un siuolse (am.\ 

chesedea ly gridando su Churrado 

vieni a ueder che idio p grazia volse j 
Poy volto arue p quel singular grado 

che tudet 7 acholuy che si naschonde [am.) 

losuo primo perho chenogle guado {am.) 
Qvando saray dila dalle largonde 

1) Qui Mal preleee di rifar la toc* e rolar che dica AyMM. 
■il L o», eoo ub • lalrueo «olle far d.re 4ÌM*n*m. 
8) Da mi ora e enne», come vmhrt »»XU reni più bauo 
il Quivi Interpoelo od i fa dire -li Ire. 
3j L' am: riduaae il 



6) V am: 
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di agionanna mia cbepoie chiatnj 

ladoue alliiiocieutj sirispoude 
Noncredo chella sua madre più mamj 

poscia chetrasiuuto lebiauche bende 

le quay chouuien chemisera aocbor bramj 
V ley assai dila visi cboupreude ' 

quanto I feuiina focbo damor dura • 

se loechio oliato spesso nollaccende 
Non le farà sil>ella se poltura 

lavi pura cheiuelauesi acbanpa 

cboiu auria fatto il ghallo di galura 
Cbosi dicea segnato della staupa 

nel suo aspetto di quel dritto zelo 

che misurata niente ì cor aoanpa * 
Liocchi miei ghiotti andauan pur al cielo 

pur ladoue lestelle aou più tarde 

siche me liuota più presso allo stelo 
El ducba mio figluol che la su guardo 

e Io alluy a quelle tre stelle " 

diche il polo diqua tutto quanto arde 
Ondegli ame lequatro chiare stelle 

cheuedeui starnali sondila basse 

equeste sonsalite oueran quelle 
Chome io parlami esordel asseltrasse * (am.) 

dicendo vedi la ilnostro auersaro 

edrizol dito p che ì la guardasse 
Daquella parte onde uona riparo 

la picciola vallea erauna biscia 

forse qual diede adeua ilcibo amaro 
Trulerba etiori venia la mala striscia (pd.) 

rolgiendo adora adora latesta eldosso 

lecchando chome bestia chessi liscia 
Io non vidi e pero dicer nou posso 

chome mosser liastori celestiali 

mavidi bene luno e laltro mosso 
Sentendo fender lacre alle uerde alj 

fuggi ilserpento e liaugeli dier volta (am.) 

solo alle poste risolando iguali 4 {qst.) 
hontbra chessera agiudece racholta {pd.) 

quando il chiamo p tutto quello assolto (pd.) 

punto non fu dame guardar sciolta {st.) 
Sella lucerna che finiena (am.) 

truouj nel tuo arbitrio tanta cera 

quante mestier ìfino alsomo smalto * iqst.) 
Chomincio ella se nouefla vera {j>d.) 

divaMitnagra odi parie vicina (qpd.-pd.) 

say dilla ame cheggia grande laera 
Fv chiamalo Churrudo ma/espina {pd.) 

nonson looiticho ma diluy discesi {pd.) 

amiey portai lamor chequi raffina 
0 dissio luy p liuostri paesi 

giamay uonfuy madoue sedimora 

p tutta Evropa che nò sien palesi [pd.) 
La fama chella vostra chasa honora 

grida isignori e grida lachontrada ' pd.) 

siche nesa chinonui fu ancbora 
E Io vigiuro aio disopra vada 

I) Io qoeat* parola • nelle «acceaeire achanpa , «raspa , 
auanpa, la n fu da am: mutata ia m. 

'il II Codice da cui 1' amanueata copiata fona atea quale 
attuto fu, poi «celie, a queati •cria» «lette. L'em- ami"""* 
— al' fatali*. — 

8) I. am: a tra**t ialini» i , e quiadi rolla a ce if. 



che vostra giente onorata nòsi sfregia 
delpregio deJlaboraa edellaspada 

Vso e natura siila priuilegia 

chepchel chapo reo louiondo torcha 
sola va dritta el malchamiu di spregia 

Et egli Imi un cbel sol non si richorcha (ani.) 
sette volte nelletto chel montone 
chontutti equatro pie quopre èforcha 

Chechotesta chortese hoppenione 
ti fia chiauata i mezzo della testa 
chon maggior chioui chedaltrny fmone 

Se chorso di giudicio non sarresta. 

Cap." vHij nel qual pone vnstto signifì 
chatiuo sentjno T. poi/ chome \nenero 
proprio ulfiilrata delpurgatoro discri 
chomà quella Entrala trotto 
angelo ehecholla punta dellusp 
ada chel portano T mano scrisse nella 
fronte delhivtorc sette . P . * 



I jA chonchubina dititoue anticho 
già imhianchava albalco doriente 
fuor delle braccia delsuo dolce a mie ho 

Digiemme lasua fronte era lucente 
poste ìfìgura delfreddo animale 
checholla choda pquote lagietite 

Et lunotti' depassi conche sale 

fatti avea due nelluogho douerauamo 
elterzo già chinaua ìgiuso lale 

Qvandio chomecho auea di quel dadamo 
vinto dalsonno Isu lerba Tchinay 
laoue già tutti eciuque sedauamo 

Nellora chechomincia itriati lay 
larondinella presso alla mattina 
forse amemoria desuo primi guay 

E che la mente nostra pellegrina 

più della charne e meu dapensier presa 
alle sue divisfon quasi edivina (sic) 

In sogno mi parea veder sospesa 
vuaquila uelciel chonpenne doro 
chonlali aperte eachalare Itesa 

Et esser mi parea ladove foro 
abandonati isuo dagbanimede 
quando fu rapito al sòmo consisterò 

Frame pensaua forss questa fiede 
purqny p vso eforse dalaltro locho 
disdegnan di portarne suso ìpiede 

Poy miparea chepoy rotata vn pocho (.nei 
terribil chome foluor discendesse 
emme Rapisse suso Ifìnal focho 

Ivi parea chella elo ardesse 

essi loncendio ymaginato chosse 
chechonuenne chel sono si ronpesse * 

Non altrimenti Achille sirischosse 
gliocchi suggellati riuolgiendo ìgiro 
e nonsapiendo ladoue si fosse 

Qvando lamadre dachirone aschuro (sic) 
trafugo luy dormendo ìlesue braccia 
laonde I greci poi ildipartiro 
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Chèmi schos8Ìo sichome dalla faccia 

mifuggil sonno ediventay smorto 

chome fa luoui chespauentato achaccia 
Dallato tuera solo il mio cbouforto 

elsole eralto giapia chedue ore 

el viso mera allauiarina tolto 
Nonaver tema disel mio chouforto {sic) 

fatti sichoro chenoy semo abaonpunto 

noustringuer marallargha ogni conforto 
1 v-v omay Al purgatorio giunto 

vedila ilbalzo chelchiude ilintomo 

vedi lentrata laoue par digiunto 
Dianzi nealba che procede algiorno 

quando lanima tua dentro Jormia 

sopra lifiori onde laggiù eadorno 
Venne vna dona edisso ìson lucia 

lasciatemi pigiar ohostuy chedorme 

silagieuolcro p lasua vita 
Sordel rimase ealtre gientj forme 

ella ritoLe echouieldy fu chiaro 

senueuiie buso ciò per lesue orme 
Qvi riposo e pria midiniubtraro 

gliocchi suoy belli qnellentrata aperta 

poi ella elsouno aduna senandaro 
Aguisa duom cbendnbio siracerta 

e muti ichonforto sua paura 

poy elicila verità glie diachoverta * 
Mi cliambiaio ccliome sanza ebura 

ridenti) dnchfi mio suplo 6<dzo {pd.-qst.) 

siuiossc elo (/«Vetro Iver /altura (|K?.j 
Lettor tu vedi chomio inalzo 

lamia matera epero chonpiu arte 

non timaraviglar sio larinchanbio 
Noy ci apressamo e era «amo Tparte (pd.\ 

cho/a doae pareamj prima rotto (sic) (st.) 

pur chomuu fesso chemuro diparte (si.) 
Vedi vna porta etre gradi disotto (st.) 

p gire adessa dichol or dniersi (st.) 

e unportier ebanchor non facea motto iqst.) 
Et chome locchio piti e più apersi (pd.) 

vidil setler soprai grado soprano 

tal nella faccia chiuollo s -tiersi 
Et una spada nuda auea ìmano 

cherrifletteua Ir - . siiicrnoy 

chio drizza ua spesso il viso ivano 
Ditel costinci cheuolete voy 

•chomincio egli adire ouc lasehorta (pd.-st.) 

guardate chel uenir su nonuinoj/ (pd) 
Donna delciel rfi'queste chose eachorta (qpd.) 

rispuosel rfwcha mio alluy pur diami (pd.) 

nedisse andate la qniue laporta (r.) 
Et ella Iparci vostri ìbenauanzi 

richominnoj chortese portinaio (r.-imp.) 

venite dunque a nostri gradi ìnanzi 
Laoue venimo alloschaglion primaio 

biancho marmo era essi pulito e terso 

chimy specchiay lesso qnalio paio (qpd.) 
Eral sechondo tinto piuche perso (pd-) 

duna pe/rina rwvida earsiccia (pd.) 

crepata plolungo e ptrauerso * 
Lo terzo chedisopra samasiccia (qpd.) 

pferito miparea si fiameggiante 

chome sangue chefuor d/tiena spiccia (fd.) 



Sopra questo tenea anfco lepiante (pd.) 

langiel didio seebondo Isa lasoglia 

chèmi senbraua pietra didiamante 
l'Ii tre gradi su di bnona vogla 

mitrasse ilducha mio dicendo chiedi 

vmilmente chelserrame sciogJa (st.) 
Diuoto migittay asanti piedi 

miserichordia chiesi chemaprisse 

mapria nel petto trefiate mi diedi 
Sette . l\ nella fronte inidisrrisse 

chol punton della spada effa chelanj 

quando sedentro queste piaghe disse 
jCienere oterra cheseceba s^chanj * 

duucholor foran col suo vestimento 

edisotto da quel trasse due chiauj 
Luna era doro elaltrera diirgento 

pria conlabiancha eposeiu chòlagialla (st.) 

fece allaporta sÌc/m'o fui chontento (st.) 
Qvandunque luna deste chiauj i&lla [st.) 

chenonsi volgha dri7/o 1 p latoppa (pd.) 

disselli annoy nonsapre questa challa (pd.) 
Più ebara e lnna ma/altra vuol troppa (pd*.) 

darte e dingegno alianti chediserri (pd.) 

p chella equelia che nodo digroppa (r.) 
Dapier lategno edisseini chierri 

anzi adaprir chetenella serrata 

purché lagiente appiè misatterri (pd ) 

Poy pinse luscio al In pori u sacrata {pd.) 

dicendo entrate mufacc»'<wi achortj (pd.-qpd.) 

chedifuor torna chindietro siguata * 
Et quando fuor nechardini distorti 

li spegoli di questa Regge santa 

chedimetallo son sonanti e forti 
Non rughio si nessimostro siagra 

tarpea chome tolto lefu ilbuono 

metello pchepoy rimase magra 
lomiriuolsi atento alprimo tuouo 

e tedeum landamus miparea 

vdire ìvoce mista al primo suono 
Tale imagine appunto mirendea 

Ciochio vdia qual prender sisole 

quando achantar chonorgan; sistea (st.) 
Chorsi or no sintendon leparnle 

Cap.' x . dotte tratta ddprimo girone 
del primo purgatorio II quule luogo 
discriuc sotto certj itagli dantiehe I 
-magiue e qtty si purga lacholpa della 
supina 



_L Oy iu-mo dentro al soglio dellaporta (ani.) 
chelmal amor dellanima disusa 
p che fa parer dritta lav;a torta 

Sonando lascnti esser richiusa 

e sio auossi 1 leuati gloccbi volti adessa 
qual fora stata alfatto degna schusa 

Noi Balenali p vna pietra fessa l"" 1 -) 
che si mouea duna edaltraparte 



1) u 

2) Vmm 
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- 58 — 



ùchome tonda chefagge e ss pressa (am.) 

Qvt sichonmene vsar unpocho «larte 1 
chominciol ducha mio ìactaostarsi * 
orquinci orqnindi alato chessi parte 

Et ciò fece linostri passi scharssi (sic) 
tanto chepria loscemo della lana 
riginnse alletto suo prichorcharasi * (sic) 

E ciò fece li nostri punsi sonarsi 1 
tanto chepria loscemo dellaluna 
rigiunse alletto suo p richorcharsi 

Chenoy fossimo fuor diquella cruna 
maquando iiìmo liberi caperti 
sudoncl monte IdietrO si rauna 

Io stanchato e anbedne 4 ìCiertj 
dinostra via restamo isnnupiano 
solingho [miche strade p disertj 

Dalla sua sponda oue chonrìnal piano 
appiè del latta ripa chepnr sale 
misurebbe ìtre volte vuchorpo vmano s 

E quanto locchio mio potea trai dale (sic) 
ordassiuistro eorduldestro fianeho 
questa chornice miparea chotale 

Lassù no eran mossi i nostri pie ancho 
quandio chonobbi quella ripa Ttorno 
che dritta di salita aiiea mancho (sic) 

Esser di marmo chundido eadorno 
distagli*) siche no pur policleto 
ma lanatura ly aurebbe schorno 

Langel cheneuue ìterra choldicreto 

degli molta n ni lacrinata pace (sic) 
chapersel Ciel dal suo lungo diuefo (qst.) 

Dinanzi annoy pareua si uerace 
quivi ìtalglato ìvnatlo soane 
chenò senbiaua yrnagine che tace 

Giurato sisaria chedicesse aue 
p cheiuera ymaginata quella 
chedaprir lalto amor volse lechiane 

Et auea ì atto Ipresa * està fanella 
ecce ancylla dei propiamente 
chome figura I Cera si sugiella * 

Non teuer pur adnn locho lamento (qst.) 
disel dolce maestro chemanea 7 (pd.) 
daquella parte ondel quor alla gente (pd.) 

Percb' io mi mossi choluiso e vedea 
diretro da maria daquella chosta 
onile mera cholny chemi mouea 
Vnaltra storia nella Roccia ìposta 
pc//io varchay Virgilio e femi presso 
accio chefosse aglocchi miey disposta (pd.-am 
Era ìtagliato ly nel marmo stesso 
locharro ebuoy traendo \arca santa (pd.-am.) 
pche siteme oficio nouchomesso 
Dinanzi pare a giente e tutta quanta (am.) 

lj La membrana fa qnl da am: Tarchiata in due luufrhi : 
•ombrìi eh* xi tomo Quitti e utn. 

8) I," am: raachib e aceoaeio a «no nodo qui do»' tra abbo- 
ttarli , « laeciù poi 1' altra due voci eorriepondeoti in rima 
intatto. 

3) Quieta tenina, c >»\ ripetuta , e tal quale Dal Codice. 

4) Cu»), ma 1' am: rifece in «4 aataerfae. 

5) l.'om: poaa » mutiti ad rama, poi alla tocì dell'avere 
amar*. 

6) Co»! era nel Codice eh* ora da am: ha prtua. 

7) L' am: poi* 1' a al .alito all' *■**. 
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partita ì sette chori adue adne 
faceua dirlun no laitro sichanta (pd.) 
Simil mente ni fumo de/incensi (po'.) 
chauea ymaginato glioochi elnaao 
calsi eal no riischordi fensi 
Ly procetleua a/benedetto vaso (fi-) 

treschando alzato lumile salmista (pd) 
epiii eiuen che He 1 eran quel chaso 
Dichoutra e/agiata adnna vista (pd-) 

dna grà paiar-ro michol amiraaa (st.) 
sichome dona dispettosa etrista (st.) 
Io mossi 1 pie dellocho ouio staua (st.) 

p auisar dupresso vn altra istoria (atn.) 

chi dietro amic/iol biancheggiaua (st.) 
Qviui erais/oriata lalta gloria (atn.) 

del Roman principato ilchuy valore 

mosse Gregorio * alla sua gra -Victoria * (am.) 
E dicho di Traiano Imperatore (jx7.) 

evna vedouella glierai freno 

di lagrime atteggiata e rftdolore (qst.) 
In/orno ulluy pareua chalchato e pieno (pd.) 

diehaualierj e lagugle nelloro 

souressa ì vista aluento simouieno 
Lamiserella ìfratutti chostoro 

parea elicer signor fimi vendetta 

«li mio ligio chemorto ondio machoro 
Et egli alley risponder oraspetta 

tanto cintomi equella signor mio 

chome psona T chui dolor safretta (r.) 
Settu nontorni c quey chefSa douio (r.) 

lutilara ed ciia laltrui bene 

atte cheflia seltuo metti I oblio 
Ondegli orfirhonforta chelchonuene (st.) 

ringoili. i ilmio doner anzi chimoua 

gfaniitia vuole e pietà mi riteue (am.-qpd.) 
Cholny chemay nouuide chosa nona 

produsse eslo visibile parlare (qst.) 

nouello anoy perchequy non si trova 
Mentrio mi dilettanti diguardare 

lytnagine ditante vmilitadi 

e |> lo fabro loro aueder chare (qst.) 
Eccho diqua mafanno tpassi radi (st.) 

mormoraual poeta molte gienti (qst.) 

questi neneranno aglialtrj gradi (sic) 
Gliocchi miey chamirar eran chótenti 

p veder nouitadi onde son vaghi 

volgiendosi verluy non furon lenti * 
Nonuo po lettor che tu ti smaghi 

dibuon proponimento p vdire 

chome dio vuol chel debito sipaghi 
Nonatender la forma del martire 

pensa la succession pensa chalpeggio 

oltre la gran sentenza nonpuo ire 
Iochoiniuciay maestro quelchio veggio 

muouere annoy senbran psone 

e nouso si nel veder vanneggio 
Et egli a me lagreuo chondizione 

dilor tormento a terra lirannicchia 

siche mie hocchi pria neber tencione 
Ma guarda fiso la edÌBuitichia 

cholniso quelche vien sotto aquey lassi (sic) 

1| Si «corife 1' Il in leg-gier riinaeafrlio della «crii tur». 
8) Cod rima» ugno iiralla parte del 0. 
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già schorgier pnoy chome ciasqun 

0 tupbi Cristiani miseri lassi 
chédclla vista, deliamente ifermj 
fidanza auete * neritrou passi 

Non uachorgiete toj* cheuoisian vermi 
nati attorniar langelicha farfalla 
cheaola alla giustizia sunza Bchermo 

Diche lanimo vostro ì alto ghallti (r.) 
poi siete quasi antomutrm difetto 
sichome vermo ì chuy formaziou fall i 

Chome p sostentar solaio lio t ito 
p mensola taluolta vuaiigara 
simile gingner leginocchia alpetto 

Laqnalfa deluò ver vera ranchnra 

nasciere acehi liuede chosi fatti (sic) 
vidio cholor quando pnosi beuchura * 

Vero e che più e meno erunchontratti 
sechondo chcauicn più e meno adesso 
equal più pacienzia auea neglutti 

Piangendo parea dicerpiu nonposso 

Gap* xj nel qual tratta delditto p* 
girone e di superbi medesimi Equtj 
sipuryha lauanagloria ilqualc $ie 
vnramo della supbia dotte chonta del 
Chonte vberto dasanta fiore e di meS 
proi*ammo disaluani dasiena 

O Padre nostro cheneciely stay 

noncirchumst-ritto map più amore 

oheaprimi effetti dilasn tuay 
Laudato sial tao nome el tuo valore 

daogni Criatura chome dengno 

di render grazie altuo dolce vapore 
Vegna vernoy lapace del tuo re^no 

chennoy adessa nonpotem daunoy 

sella nonuien chontutto nostro ìgengno 
Chome delsno voler gliangieli tuoj 

fansacrilìcio atte chantaudo osanna 

chosi facciano li huomenj dt-suoi 
Daoggi annoy lachotidiana manna 

8anza laqnal p questo aspro diserto 

aretro va chipiu digir saffanna 
Et chome noy lomal chaucm sofferto 

pdoniamo aciasquno ettu pdona 

benigno e noguardar lono.stro merto 
Nostra virtù chedileggior sadonn 

nóspermentar challanticho aversaro 

malibera dallay chessi la sprona * 
Qvestultima preghiera signor charo (pd.) 

gianon si ta pnoy chenonbtsogna (qst.) 

ma p choloro chedrieto annoy restaro 
Chosi asse e noibuona ramongna 

quellonbre horando andauan »ottó\ pondo (pd. 

simile aqnelche tal volta sesongna 
Dispar mente angosciate tutte attondo 

elasse supla prima choruice 

purghando lechalingne delmoudo {sic) 

1 1 La «olita roano pr*mi*e * ad ano/» , • cori ti tuta nel 



Salila senpre p noy bensidico 

diqna ebedire efare plor sipnote 

diquey channo alvoler buona radice 
Beusidee loro atar lanar lenuote 

cheportar quincj siche mondi elieuj 

possano vscir delle stellate Kuote 
De se giustizia e pie tu txiisgrtmi (pd.-imp.) 

tosto siche possiate muover lala [pd.) 

che sechondo il desio vostro «ilieui (qst.} 
Mostrate daqual mauo iter lascJiulu {qst.) 

siua più c/torto e secepiu dun varcho 

quel neuseguate cheiueuerto diala 
Chequesti cheuien mecho p loucharcho 

della charn« dadanio onde si sues/c (sie)(st.) 

almontarsu cliontra sua vogla f parelio 
Lelor panie c/icrendero aque>ite [qst.) 

chedette avea choluy chuio u-yuiuu {qpd.) 

nò fur dac/tuy veuisser manifeste (qst.) 
Ma fu detto Amau destra p laiua (sic) 

chonuoy venite e troueretel passo 

possibile assalir psona viua • 
Et sio non fossi Iupedito dalsusso 

che la ceruice mia supba doma 

onde portar chonuienmi il viso basso 
Chotesti chanchor viue enousi noma 

ghuardere Io p vedere sii chonoscho 

e p farlo pietoso «questa soma 
Io fuy latino e nato dungran toscho 

guiglelmo aldobrundescho fu mio padre 

nouso Belnome suo giamay fu voscho 
Lauticho sangue e lopere leggiadre 

demie maggior mi tersi arroghante 

che non pensando allachomune madre 
Ognuomo ebbi ì Spetto tanto aliante 

chiotte morj chome sanesi sanuo 

esali'.» Ichanpaguaticho hognifante 
I sono onberto e uò par amine danno 

supbia fa che tutti niiey cAonsortj 

aella tratti secho nelmalanno 
E qui chonuien chioquesto peso portj 

p ley tanto eh ad io sisod ('sfaccia 

poy cheuolfei traviuj quy tramorti 
Ascholtandio chinay ìgiu lafacciu 

e vn diloro nóqnest» » cheparlaua 

si torse sottolpeso chellonpaccia 
Et videmi echonobeini e chiamaua 

teuendo gliocchi chonfarirha fisi (qpd.-qst.) 

ame chetutto chino chonlore audaua (qst.) 
Dissio luy nonsettu hoderisi 

lonor dagobbio elonor diquellarte 

chaluminar chiamata e 1 parisi 
Frate dissegli più ridon lechorte 

chepeneleggiu francho bolognese 

lonor etutto orsuo emio ì parte * 
Ben nosareio stato si chortese 

mentre chiuissi p logran disio 

della ezcelenza douel mio chore 
Dital sapbia qny sipaga ilfio 

eanchor nonsare Io quy seno fosse 

chepossendo pecchar minolsi adio 
Ho vana gloria delumana delumone posse 

chonpocho yerde 1 su lacima dura 

Benone giunto daletate grosse 



(pd) 
[qpd.) 

(pd.) 
(pd.) 



(qst.) 



(qpd.) 

(qpd.) 
(pd.) 
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Credette Cimabue nella pintura 

tener lochampo eora giotto il grido 

siche lufama dicholor e scbara 
Chosi atolto lano alaltro guido 

lagloria della lingua e forse enato 

chiluno elaltro chacciera delnido 
None il mondan Romore altro eh u fiato 

ediuento chor vie ' quinci e riuien quindi (pd.) 

e muta nome p che muta fiato 
Chenoce aurai tu pia seuecchia scindi 

date lacharne chesse fossi morto 

anzi chettulasciassi II pappo el dindi 
Pria chepasaiu millauni che più chorto 

spazio alletterno chuumuouer dicigla 

akerchio chepiutardi Incielo e torto 
Choluy chedelchamin sipocho pigia 

dinanzi anie toschaua sono tutta 

eora appena 1 sicna senpispigla 
Onderà sire quando fu distrutta 

larabba fiorentina chesnpba 

fu aquel tenpo sichomr ora putta t <}}»!.) 
Lanostra nominanza e vii cholor derba 

cheuiene èva equey ladischolora 

p chuy ellesce della terra acerba * 
Et Io alluy tuo verdir machora 

buona vmilta egrun tutnor mappiani 

machiequey dichuy tupurlaui ora 
Qvelli e Rispuose Prouinzan saluani 

et equy pche fu presuntuoso 

arechar siena tutta allosuo mani 
Ito chosi e va sanza riposo 

poiché morj chotal moneta rende (qst.) 

assodisfar chie dila troppo oso 
Et Io sequello spirto chattende 

pria chessipenta Iorio della vita 

quaggiù dimora equassu nonascende 
Sebuona horazion luy nouaita 

pria ehepassi tenpo quanto visse 

chome fu lavenuta sua largita 
Qvando viuea piuglorioso disse 

Liberamente nelchaHpo di siena (qst.) 

ogni vergogna disposta saffisse (qst.) 
Egli p trar lamirho suo dipena 

che sostenea nella prigion dicharlo 

si chondusae atremar p ogni vena 
Pin nomiiro e schuro so cheparlo 

mapocho tenpo adra chetuo viciui 

faranno si che tu potray chiosarlo 
Qvesta hopera glitolse quey chonfini 

Cap." xij doue tratta dehcchonilo girone 
dotte sono itaglate exerte ymaginc 
antiche disumi Equy sipunise i supbi 

Di pari chome buoy cheuano agiogho 
minandaua Io chon quellanima charcha (am.) 
finchel sofferse il dolce pedagogho * 

I) Non rimor.» seppur tanto d'ombra da potar accertare 
eh* qoeeto dicane ; non .• tuttavia poeto per lettere pia an- 



Maquando disse lascia lny e varcha 

che quie 1 chon lauela echoiremi 

quantunque può ciaschun pingier sua barcha 
Dritto sichome volsi vuoisi T rifemi (imp.) 

chonlupsona auegna cheipensierj 

miriminues8er 3 echinati esciemj 
Iomera mosso e seghuia volontieri 

delmio maestro ipassi e anbedue * 

già mostrauan chomerauan leggierj 
Et elmidisse volgi gliocchi Igiue 

buoutisara p tranquilar lavia 

veder loletto delle piante tue 
Chome p che dilor memoria sia 

sopra sepolti le tonbe terragne 

portati segnato quel chelliera pria 
Onde li molte volte sene piangne 

pia puntura della rimembranza 

che solo apii da delle chafchagne (qst.) 
Si vidio ly madimiglor senbianza 

sechondo lartifizio figurato 

quanto p via difuor dalmonte auanza 
Vedea choluy che fu nobil creato 

piuchaltra creatura s giù dal cielo 

folgoreggiando scender ad un lato (am.) 
Vedea briareo fitto daltelo 

cilestial giacer dalaltra parte 

graue aliatemi p lo mortai gielo 
Vedeu tinbreo vpdea palade e marte (am.) 

armari, anchora Intorno alpadre loro 

mirar le menbra degighanti sparte 
Vedea nenbrot 6 appiè del gran lauoro (imp.) 

quasi smarrito e riguardar legienti (am.) 

chensenaar ' chonluy supbi fuoro * 
0 niobe chonche occhi dolenti 

vedea Io tesegnata Isu lastrada 

trasette e sette esette 1 tuo figluoli spenti (am.) 
O sani chome I su lapropia spada 

quivi pareui morto ìgielboe 

chepoy tionsenti pioggia nerugiada (qst. ) 
0 folle Aragne siuedea Io te 

già mezza Ragna trista Isulistracci 

delcpera che mal porte sife 
0 Roboan già nò par cheminacci 

quitti el tuo Bengno mapien dispaoento 

nel porta vncharro pria chaltril chacci (qst.) 
Mostraua Anchora Ioduro pavimento 

chome Almeon assua madre fe charo 

parer loaveutnrato adoramento * 
Mostraua chome I figli sigittaro 

sopra Benacherib dentro altenpio 

e chome morto luy quiufl lasciaro (st.) 
Mostraua lamina elcrudo exempio 10 (am.) 

cheffe tamirj quando disse aCiro " 

1) Mancando buon. V am: poeelo in margine. 

H) L' am: eegaò qoeeto vuoiti da eliminerai. 
S) Ct»\ era, e corretto da am: in Hmmu—tr. 

41 Qui»! e tei varai dopo in tati io 1' am: mutò I' « in 
5} Oel proprio: ma da am: eambiato io erlatura. 
61 L'aia: volle al « aggiunger ». 

I) Tal era; ma coma etinto rifeoa Ita ia-chèsenaar. 
8) Qoeeto «Afe e eegaato da eliminarli. 

91 L" am: poee «all' rimai fece leggere orforaameafo. 

10) Qoeeta voce « rifatta ma proprio aveva r m. 

11) Vam: rifeoe in lae.ro>. 
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sangue sitistj e Io disangue tenpio 

Mostraaa chome I Iio/ta sifuggiro (qst.) 
li asirj poy chefu morto Oloferne 1 [qst.) 
eanche lerelique de martirj 

Vedea Troya ì Oieuere e ichauerne (aw».) 
ollion chome te basso e vile 
mostraual sengno chelli ai discerne 

Qval diperiel fa maestro e * distile (am.) 
cheritraesse loubre e tratti chi'ui 
mirar farieno tuo Igieguo sottile 

Morti li morti e Tini pareau viuj 
non uide me dime cbiuidc il vero 
quantio chalchai finche chiuato giuj * 

Orsupbite e via chol viso altero (am.) 
figluolj dEua e nonchinate ilvolto 
siche veggiate ilnoBtro mal sentero 

Pinera già p noy del monte volto 
edelchamin delsol assaipiu spesso 
chenonstimana laniuio più sciolto 

Qvando cholny che sempre I anzi ateso 
andana chomincio drizza lutesta 
none più tempo da irsi sospeso 

Vedi chola vn angiel chessa presta 
p venir verso noy vedi chetorna 
dal seruigio deldy lancetta 3 sesta 

Dirinercnza 1 lui su eglatti adorna 
sicché Idiletti lonuiarci suso 
pensa chequesto dy may nò ragiorna 

Io eraben delsuo amonir vso 

pur mo di perder tenpo sichenqnella 
matera non potea parlarmi chiuso 

Annoy venia lacreatura bella 

biauco vestito e nella faccia quale (sic) 
partremolando matutina stella 

Lebraccia aperse e Indi aperse lale 
disse venite qny sonpresso igradi 
e'agieuol mente omay si sale 

A questo antìzio vegnon molto rade 
o giente vmana p volar su nata 
p che apocho vento chosi chadi 

Menocci one laroccia era tarlata 
qaivj mibat-e ' lali pia fronte 
poy mipromise sichura laudata 

Chome Aman destra p Balire almoute 
done siede lachiesa che sogiogha 
laben guidata sopra rubachonte 

Sirompe del montar 1 ardita foglia 
p leschalee chessi fero adetade 
chera «ichuro elquaderno ella dogha * 

Chosi sallenta laripa che chade 
quiui bentntta dalialtro girone 
ma quinci eqnindi laltra pietra rade 

Noy volgendo iuj lenostre paone 
beati pauperea spiritu voci 
chantaron si chenol diria /mone 

Ay quanto son diverse quelle boci 
deglin fera ali che quivi p chantj 
sentra elaggin p lauientj feroci 

l) Cori ern m prima, V mm «Ile rtfbw. 

HI Cori ara, e asor M n. roda. Fu mutato poi l' e la 

3) Cori .»«•, e I' •«.■ muto I'. io i. Or die* «m<H«. 

4) L' Mki pota » aopr» • ci regala It 

5) Portava ferito ; far tolta da m: 1« lattar» I t , • fu mu- 
Uto 1' o i> 



Già montauan sopii scbaglion sanlj 
e 1 esser mi parea troppo più lieoe 
che p lo pian nómi parea davantj 

Ondio maestro diqual chosa greue 
leuata se dame chenulla quasi 
p me faticha andando siriceue 

Rispuose quando i P: cheson rimasi 
anchor nel volto tuo presxo chestinti 
surano chome Imi deltutto rasi 

Sieu lituo pie dalbuon voler siuintj 
cheuou pur faticha scranno * 
mafiia diletto loro esser su piuti 

Allor fecio chome cholor cheuanno 
chonchosa I chapo nò dalor saputa 
seuon che iceuni altruy sospictiar fuuo 

P che bimano adachetar saiuta 

eccrcha e trnoua equel oticio adenpie 
cheuon si può fomir p Ih veduta 

Et chomledita della distra scempie 
trouay pur sey lelettere ebencise 
quel delle chiaui ame sopra letenpie 

A che guardando II ducha sorrise 

Gap.' xiij dotte tratta dcUUtto girone e quy 
si punisc lacholpa della Ivtdia equg nomìa 
I domia sapea mogie di m(I viuiano degin (sic) 
ubaldi dossi ena e moltaltri 

N 

Oy eravam Alsoriio della schala 
doue sechonda mente si rilega (sic\ (st.) 
lansate che salendo altrui dismale (sic) (st.) 

Ivi chosi vna chornice lega (st.) 
dintorno al poggio chome lapritna (st.-qpd.) 
senò chellarcho suo piutosto ptegha )st.) 

Lonbra nogle nesenguo chessi paia 
parsi laripa eparBi lavia schietta 
cholliuido cholor della petraia 

Sequy p domandar giente saspetta 
ragionaua il poeta Io temo forse 
che troppo aura dindugio nostra eletta 

Poy fissamente al boIc gliocchi porse 
fece deldestro lato amuouer centro 
c/la sinistra parte di se porse (st.) 

Ho dolce lume achny fidanza Io entro (st.) 
pio nnouo chamin tu nechonducj (st.) 
dicea chome chondur siuol quicentro 

Tv schaldi il mondo tu souresso lucj 
saltra Ragione ìebontrario nóponta 
essi-r dien senpre lituo raggi ducj (qst.) 

Qvanto diqna pvn miglaio sichonta 
tanto dila erauain noy giaitj 
chonpocho tenpo p lanogla pronta 

Et verso noy volar furon sentiti 

nò pero visti spirti parlando (sic) 
alla mensa damor chortese Ivi ti 

Laprima voce chepasso volando 
vinum non habent altamente disse 
edietro annoy landò reinterando 

1) 1/ j« p°** u ° r auU" ' 

2) [.' aut.- con iilUbo ioUrliuoat* aeeoBCiò cori il ■ — 

Che non par nò faticha sétiranno — 
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Et prima che. del tutto nò si vdiase (st.) 

p aìungarai vna altra 1 sono areste (pd.)(sic) 

passo gridando e miche nò saffisse * 
0 dissio padre che uocj son queste 

echomio domandai eccho luterza 

dicendo amate dar/my mule aveste Ipd.) 
El buon maestro questo eiogAtO sferza ( pd.-qst.) 

lo cholpa della ìvidia e pero sono (pd.) 

trutte (/umor lecWde della ferra {st.) 
Lofren vuoi esser del chontrnrio sono (si.) 

credo cheludiray p mio aviso 

prima chegiunghi al passo delperdono 
Ma ficcha il viso per laer benfiso (sic) 

e vederai piente ìauzi annoi sedersi 

eciaschnno elungho lagrotta asiso 
Allora più cheprium gliocchi apersi 

guardami lutiti evidonbre chonman/t (pd.) 

alcholor della pietra non di versi 
Et poy che fumo vnpocho più avanti 

vdia gridar marii ora pronobiB 

gridar michele e pietro etutti santi (sic) 
Non credo chepterra vadi an- hoi 

ho mot sidtiro chenò fosse pnnto 

per chonpassion daquel chenidi pov 
Cheqnantlo fu st'presso di lor giunto (st.) 

cheglatti loro ame veniimn certj (st.) 

p Hocchi fuy digrane dolor munto (st.) 
Diuil Ciliccio miparean chnprrtì (ipd.) 

elun sofferia laltro chonla spalla 

e tutti dalla ripa eran soffertj 
Chosi lìciechi achuy laroba falla 

stanno apdoni achieder 1 or bisogna 

eluna il chapo sopra laltro aualla 
Pche laltrny pietà tosto sipongno (qst.) 

nò* pur plosonar delle parole (st.) 

maplanista chenò meno aghogna (pd.) 
Et chome ngliorbi nò aproda il sole (pd.) 

chosi a/ombre quitti ondio parla ora (st.) 

luce dilciel dise largir novolle * (qst.) 
Cheatutti vnfil diferro ilciglo fora (sic) 

echusce si ohomasparnier seluaggio 

si fa pero chequeto nòdimora 
Amme parea andando fare oltraggio 

vedendo altrny nò essendo veduto 

pchio mi nolsi almio chonsiglo saggio 
Bensapea el cheuolea dir lomnto 

epero nò atese mia dimanda 

mndisse parla esia brieue e arguto 
Virgilio miuenia da quella landa (sic) 

della chornice onde chador si pnote 

p che di nulla sponda singhirlanda 
Dallaltra parte meran le dinote 

onbre che piombilo chostnra 

premeuan siche bagnanan leghote 
Volsimi alloro eoy giente sichura 

ìchominciay di uèder lalto lnme 

chel disio vostro solo ainsua chura 
Setosto grazia risolna leschinme 

diuostra chonscienza siche chiaro 

p essa scenda dalla mente ilfiume 
Dicemi chefia grazioso eebaro 

sanima equi trauoi chessia latina 

eforae ley sarabnon sio lapparo 



Ofrate mio Ciaschuna e Cittadina 
duna vera Citta niattu vuo dire 
cheviuesse luitalia pellegrina 

Qvesto iniparue p risposta vdire , 
più la alquanto chel la domo staua 
ondio inifeij Auchor piula sentire 

Tralatre vidi vnombra che aspettatici (qst.) 
1 vista eseunlesse alchun dirchome 
lomento aghuisa dorbo Isu leuaua * 

Spirito ditata chep salir tidome 
setta se quelli chetili rispondesti 
f .uniti choiito opluogho opnorne 

Io fuy sanese Rispuose e chonquestj 
altrj riinondo qui lauita ria 
lagrimundo acholuy chesse neprestj 

Sauia nonfuy auegna chesapia 

fosse chiamata efuy deglaltrui dannj 
più lieta assay chedinentura mia 

E p chetu noncredi chio tinghanni 
odi sefuy chotnio tidicho folle 
già discendendo larcho demie annj 

Eran licittadin miey presso acholle 
ì chanpo giuntj chòloro aversarj 
eio preghaua idio diquel cheuolle 

Rotti fuor qm'uj evolti neglamari 
passi difugha enegiemlo lachaccia 
letizia presi atutte altre dispari 

Tanto chio volsi ì sulardita faccia 
gridando adio omaipiu nonti temo 
chome fe il merlo p pocha bonaccia 

Pace volli chondio ìsu lestremo 
dellamia vita eanchor nonsarebbe 
louiio douer p penitenzia scemo 

Seccio nonf<»sse chamemoria nebbe 
piero pettinalo ìsue sante orazionj 
achuy dime pcharitate ìcrebbo 

Matta chise chenostre chondizionj 

uay dimandando o porti glocchi Bcioltj 
sichomio aedo espirando ragioni 

Gliocchi dissio mifìeno anchor quy toltj 
mapi'ciol tenpo chepoche loffesa (st.) 
fatta p esser choì vidia toltj * (sic) 

Troppo epitt Zapaora onde sospesa (st.-pd.) 
lanima mia Al tormento disotto (sic) \pd.) 
chegia \oncharcho dilagiu mipesa (pd.) 

Et ella amo chifa dunque chondotto (pd.) 
quassù tranoy seffiri ritornar cmli (pd.) 
eio Chos/ui ebemecho e uoitfa motto ipd.) 

Et viuo sono epero mirichiedi iqpd.) 
spirito eletto settu vuo chimoua 
dila anchor pte liuiortj piedi (sic) 

0 questa e siaudir chosa nona 

rispuose chegran segno echeJio tamj ist.) 
pero cholpriegho tuo talor migionu (st.\ 

Et chieggioti p quel chettu più brany" (st.) 
semay chalchi luterra ditosc/<ana (st.) 
chamiey propinqui t«ben mirinfamj {st.) 

Tu liuedray truqaella giente vana 
che spera ì talamoue e pderagli 
più speranza chatrouar ladiana (si.) 

Mapin vi metteranno liamiragli 
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Cap.' xiiij dotte tratta deldetto girone e quy 
si purga ladetta ckolpa della ìvidia dotte 
nomina meB Rinieri di chaluoli e moltaltri I 

(il.- chostui chel nostro monte cerchia li 

prima cAemorte glabbia datol volo (st.) 

capre gliocchi a sua vogla ccopchia (st.) 
Non so chi sia masso chenonc solo 

dimandai tu chepiu litauicinj 

edolcemente siche parli acholo * 

i 

Poy fumo fatti soli procedendo 

folgore pare quando laere fende (st.) 

voce chegiunse dichoKtVa dicendo 
Ancideraini qualmente maprende (st.) 

iuggio chome tuon cAessi dilegua (qst.) 

se sabito la nuvola schoscende 
Chome dalley ludir mio ehbetregna (qpd.) 

e ecebo laltra chonsigran frachasso 

che Bemiglo tonar chetosto segna (fd.) 
Io sono Aglanro che diuenni sasso 

e alloT pristrignermi al poeta {qpd.) 

iwrfictrj feci eno inanzil passo {qpd) 
Giaera laura dogniparte queta 

et ci nu'disse quel fu il duro chamo (pd.-qpd.) I 

che douria ìuom tener dentro suo meta (pd.) 
Mauoy prendete lacscha siche lauio 

delauticho auersaro asse ritira (pd.) 

epero valpocho freno horichiamo Ipd.) 
Onde vibatte chi tutto disccrno (imp.) ; 

Cap.' xv. nel qual tratta dcltcrzo girone 
deluogho diputato apurghare lacholpa 
dellira e dichiara vergilio alautore 
vndubio nato diparole dette nei procedente 
chanto daghuido dahecha p vna visione i 

C^Vanto tralultimar dellora terza 

el principio del di par della spera {pd.) 

chesempre agtiisa difanciullo scherza {pd.) 
Tanto pareua già ì ver lasera (pd.) 

essere &\sol delsno chorso rimaso {qpd.) 

vespero la equy mezza notte era * [pd.) 
E iraggi nefedian p mezzol naso 

p che pnoy girato era silmonte 

chegia dritti * ì ver lochaso 
Qvando senti ame granar lafroute 

allo splendore assaipiu chediprima 

estupor mcran lechose nò" chonte 
Ondio lenay lemani ì ver lacinia 

delle mie ciglia oferimi il solechio 

chedel souerchio visibile lima 
Chome quando dalaqua o dallo specchio 

salta loraggio alloposita parte 

salendo si pio mondo parechio 
A quel chescende e tanto sidiparte 

dal chader della pietra lingua! tratta . 

. :•• 

1, Da quoatu punto mancano al C*nto 123 «mi. 
2j Manca: andavano. 



sichome mostra sperienza earte 
Chosi maparue daluce rifratta 
iuy dinanzi ame esser pchosso 
p chafuggir lamia vista fu ratta 
Che equel dolce padre ««che no posso 
schermar louiso r min che mi vagla 
dissio epare ì vernoy esser mosso 
Nonti marauiglar suiichor tabagla 
lufamigla delcielo ame rispuose 
inesso e cheu/ene anuitar chora saghi {st.) 
Tosto sarà chaueder queste elione 
nontitie graue mufieti diletto 
quanto natura usentir tidispose 
Poy giunti fumo alangiel benedetto 
chonlieta voce disse entrate quiuci 
adun schaleo viemeii chegliiltr» cretto * (pd.) 
Noy erauan già partiti di linci 
ebeati miserichordes fne 
chantato retro egodi furbe vinci (qst.) 
Lomio maestro elo soli aubedue 
suso andaumio elo pensai andando 
prode aguistar nelle parole sue 
Et drizzami alluy si dimandando 
clieuolse dir lo spirto di romagna 
ediuieto echonsorte menzionando 
Pchegli ante disua maggior maghagna 
chonosce ildauno epero nusamiri 
sene risponde p che men sen piagna 
P che saput a no iuostri disiri 
doue per chonpaguia parte si schema 
1 vidia muovo il mautacho a sospiri 
M i -clamor della spera snpprema 
torcesse ìsuso ildisiderio vostro 
nona» direbbe alpotto quella tema (qst.) 
Chep quanti si dice 1 ly nostro (qst.) 
tanto possiede più dibeu ciasebuno 
e più di charitate arde 1 quel chiostro 
1 son desser chonteuto pin digiuno 
dissio chesemi fosse pria taciuto 
epiu di dubio nella mente aduno 
Chome esser puote chunben distributo 
I più posseditor faccia più ricchi 
dire che se dapochi epo-seduto 
Et egli ame pero chettu riticchi 
lamente pure alle chose terene 
dinera luce tenebre dispicchi * 
Qvello ìfinito einefabit bene 

chellassu e chosi chorre adamore (qst.) 
chome a lucido chorpo raggio vene (qst.) 
Tanto sida quanto troua dardore 
siche quantunque charita si stende 
cresce souressa lctterno va/ore [st.) 
Et quanta gieute più lassù sintende 
pin ve dabene umare epiu visama 
echome specchio luuo alaltro rende 
Esse la mia Ragione nonti disfama 
vedray beatrice cella pienamente 
titorra questa eciascbuimltra brama 
Prochaccia purché tosto sieno spente 

chome songia ledue lecinyiic piaghe (intp.) 
chesst'ricbiudam p esser dolente (sic) {qst.) 

li Mnn: pii. 
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(.bornio volea dicer tu mapaghe 
vidimi giunto Isa laltro girone 
siche tacer roifer le luci vaghe 
Ivi maparue ìvna visione 

extaticha <iieubi<o esser tratto (qst.) 
eveder ìvnteupio più persone 
Et vna dona ìsu lentrar chonatto 

dolce dimadre diuer tìgluol mio [qst ) 
pche aitu chosi verso noi fatto [St.) || 

Edio dolenti lotuo padre elo 

te ciercAauanio eeliotne quy sitaque {st.) 
ciò chepureua prima di spario 
ludi maparue vnaltra ehonquelu^we (st.-qst.) 
giù p /eghote elici dolor distilla (?«<•) 
quando digran dispetto inaltrui naque * (si.) 
Et dire settuse sire della vii/a (*<■) 
delchny nome nedcj fu tanta /ite Iqst.) 
condurne scienza disfamila 
Vendicha te diquelle braccia ardite 

chabracciar nostra tìgla ofisistrato [sic) 
elsignor miparea benigno emite 
Risponder ley clionniso tenperato 
chefaren noy acchi inai nedisira 
aequcy diecianni epnoi ehondarìato 
Poy vidi giente accese ì f<icho dira 
chonpietre vn giouin^to anciiler forte 
gridar asse pur inartira martira 
Et luy vedea chinarsi plamorte 
chella granaua gin ìuer laterra 
ma de»liocchi facea stupra alciel porte 
Orando aUlto sire 1 tanta guerra 
chepdnnasse asuoi psechutori 
chouquel aspetto ehipieta di serra 
Quando laniiua mia torno difori 
alle chose cheson fuor diley vere 
io richonobbi imiey notai si errori 
Loducha mio chémi potea vedere 
farsi cliomuom chedalsono sialegha 
disse cheay chenuutipMOjf tenere Iqst.) 
Masse venuto pitiche mezza lcgha Unip.) 
velando gli occhi echolle ghanbe auolte 
aguisa dichuy vino Aosonno piegha (qpd.) 
0 dolce padre mio ««Un mascholte (qst.) 
iotidiro dissio ciò cheraaparue iqst.) 
quando leghanbe mifuron si tolte * 
Et ey settn allessi ciento larue 
sopra la faccia nomi sarian chiuse 
letne cliogitazion quantunque parue 
Cioche vedesti fu pche non schiuse 
daprir lo chore alaqua della pace 
che dallt tterno fonte son difuse 
Non dimanday cheai p quelche face 
chiguarda pur chollocchio cheno vede 
quando disanimato 1 il corpo giace 
Madimanday p darti forza alpiede 
chosi frnghar chonuiensi ipigri lenti 
adusar lor vigilia quando riede 
Noy andanan p louespero attenti (sic) 
oltre quanto potean gliocchi alungarsi 
chontra Iraggi serotini elucenti 
Et eccho apocho apocho vnfunmo farsi 

Il Que.ta voce k rifatta da roano po.toriore nella aillaba 
ni io che r a«. ha aewoUta. )• «*ale. 



verso di noy chome lanotte oschuro 

nedaquel era locho dachansarsi 
Qvesto netolse gliocchi alaier puro 

Cap.' xrj. dotte tratta dclditto terso girone 
e dipurghar laditia cholpa delyra Equy 
marcito tonbardo solue vndubio aìautore. 
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,Io 1 dinferno e dinotte priuata 
dogni pianeta sotto poner cielo 
quan tesser può di nuuol tenebrata 
Nonfe aluiso may sigrosso velo 

cliorae quel fumo chiuicipeosse [sic) 
neasintir ili si aspro pelo * (sic) 
Chelocchìo aperto stare noi soferse 
onde laachorta mia saputa e fida 
luisach'-sto eloraero moffersc 
Bichome Ciecho vadietro assua guida 
p non smarirsi op non dar dichozzo 
ì chosa chel molesti ouero ancida 
Maudaua Io p laere amaro csozzo 
asclioltando mio ducha chediceua 
pur guarda chedame tu uòsie mezzo 
Io lentia voci e ciaschuna pareua 
pregar p pace e p ìuiseriehordia 
lagncl didio chelle pecchata leua 
Pur ngnus dey eran leloro exordia 
vna parola ì tutti era eun modo 
siche parea traesse ongne chonchordia 
Qv<>y sono spiriti maestro chi odo 
diano e e- n 'li ame tu vero aprendi 
ediraclmndia van soluendo il nodo 
Ortu chisse chelnoslro fumo fendi 
edinoy parli pur chome settue 
partissi anchor lotenpo pchalendi 
Chosi p vna voce detto fue 

Onde] maestro mio disse rispondi 
cdomanda sequiuci siua sue 
Et Io ho creatura chetti mondi 
p tornar bella a choluy chettifece 
marauiglia vdiray semi sechoudi (qpd.) 
Io ti seguiterò quanto milece (qpd ) 

rispnose e se ueder fumo nonlascia 
ludir citerra giunti I quella vece * 
Allora ìchorainciai chonqnelht fascia (;>rf. 
chella morte disolue menuo suso 
o venni quy p infernale anbascia 
Et sedio ma . sua grazia rinchiuso 

tanto che vuol chiuej.'gia la sua chorte [qst:, 
p modo tutto fuor del moderno vso 
Nonmi cielar chifosti anzi lamorte 
madilmi edimmi siuo bene aluarcho 
etue parole fien lenostre schorte 
Lonbardo fuy efn chiamato inarcho 
del mondo seppi eqnel valore amay 
alquale aorciasqun disteso larcho * 
P azontar su diritta mente vay 

chosi rispuose e sogiunse Iotipriegho 



1) Maura veramente V u ter far dir Baio. 
'il Dopo quarta voce , in perg 
svanì > di lotterà eh* ha farina di * 
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chepme prieghi quando su saray 

Prima era scempio eora efatto doppio 

nella sentenzia tua cheniifa certo 

qui ealtroue laouio lachoppio 
Lomondo ebeuchosi tutto diserto 

dogni virtute chotne tu misone 

edinializia grauido echouerto 
Et Io alluy p fede niitilegho 

•difarcio chemi chiedi maio schoppio 

dentro adun dnbio sio nomene Bpeglio (air) 
Mapriegho chemaditi tacitatone 

sichio laueggia e chio latuostri altrui 

che nelcielo viio e vnquagiu lapone 
Alto sospiro cheduolo strinse ì nuy 

mise fuor prima * e poi ehomincio frate 

lomondo » Ciecho etu vieti liendailuy * 
Voy che Mirato ongni chagiou rechute 

pur suso al cielo pur cimine se tutto 

mouesse seclio di necessitate 
Se chosi fosse I voy fora distrutto 

libero arbitrio e nòfora giustizia 

p ben letizia opinale auerlutto 
Lo ciclo i uostri mouùuenti Inizia 

non diclio tutti maposto childicha 

lume vedato abene e amalizia 
Kt libero voler rhessa fatieha 

iwbbfl prime battagle cholciel dura 

poy vince tutto seben si notricha 
A magior forza e amiglor natura 

liberi sugiacele e qnclla ria (qpd.) 

lamente Ivoi chel ciel nona ì sua qura 
Pero sei mondo presente distila 

ì voi ellacliagione ì voi sicheggia 

elo tene sarò oruera spia 
Escie di mano alluy chella vagheggia 

prima chesst'a a guisa difanciulla (pd.) 

chepiaugiendo eRidendo pargholeggia 
Lanima senplicetta chesanulla 

saluo chemoBsa dalieto fattore 

volontier torna accio chella trastulla 
Dipiciol bene ìpn'a sente sapore (qst-) 

quiuy singhanna edietro adesso chorre {st.) 

seghuida ofreno non/orce suo amore 
Onde chonuenne leggie p fren porre (qst.) 

chonuenne Re auer che di «cernesse (st.) 

della vera Cittade almen latorre * 
Le leggi son machi pon mano adesse 

nullo pero chelpastor che procede 

ruminar può mannna (unghie fesse 
P che lagieute chesua guida vede 

pur aquel ben fedir ondelle ghiotta [st.) 

di quel sipascie e più fitte nóchiede 
Beupuo veder chella mala chondotta 

elachagion chel mondo afatto reo 

cnon natura chenuoy sin choretta (sic) 
Soleua Roma chel buon mondo feo 

due soli auer cheluna elaltra strada 

facean vedere cdelmondo e dideo 
Lun laltro aspento e e giunta laspada 

1) Mauru una terzina. 

2) lattanti alla toro prima « un «ego» come di un i; ni* 
i* ài-.em» «M«r« imprim* rea!» difetto dell' abbreriatura •tilt' >'. 



chol pasturale elan choulaltro Iseme 
p viua forza mul chonuien cheuada 

Pero chegiunti lun laltro uonteme 
senòmicredi pon mente alluspigba 
chogni erba siclionoece pio seme 

lusul paese chadigie epo righa 
solea valori; echoitesia trouarsi 
prima che Eederiglio auesae briglia 

Or può siqura mente ì di passarsi 
p qualuuque lasciasse p vergogna 
di ragionar choibuoui odapressarsi 

Ben ven tre uecebi anebora ì quy ràpogna 
lauticha eia lanuova e par lor tardo 
cheidio amiglor vita li ripugna 

Churrado dapalazzo elbuoii gherardo 
egui'do dacliastel chemey sinoma 
fruuceschainente il senplice I n bardo * 

Di oggimai della chiesa di Roma 
p clion fondere Ise due reggimenti 
chadde nel fingilo e sebrutta e lasouia 

0 Marcilo mio dissio beue argomenti 
eordiseemo p che del retaggio 
lirigli dileui furono exenti 

Ma ,H. lI gherardo equelche tu p saggio 
diche rimano plagiente spenta 
ìriuprouero delsecbol seluaggio 

Ottuo parlar minganna oelmiteuta 
rispuose ante cheparlandomi toscho 
parche delbuon gberardo nulla senta 

P altro sopranome iuolchonoscho 
sio noltoglessi dasua ligia ghaia 
dio sia chonuoy chepiu nouuegno voscho 

Vedi lalbor cheplo fumo raia 

già biaucheggiar eme chonuien partirmi 
luugielo e iuy prima cheli paia 

Chosi torno epiu uonuolle vdirmi 

Cap." xvij. dote tratta delia qualità deltcrzo 
girone doue sipurgha lacholpa dela Cidia oue 
lamore dello infetto bene e qui dichiara vna 
quistione cheui nasce: 

Ricaditi »*. a-Ul- . M 

ti cholse uebbia pia qual vedessi 
nò altrementi che per pelle talpe 

Chome quando iuapori vmidi e spessi 
adiradar chomiuciansi laspera 
del sol debilemeute entra p eBsi 

Et fin lutua ymagine leggera 
Igiugnere auedere chomio riuidi 
losole Tpria chegia nelcborchar era * 

tiipareggiando lmiey chon passi fidi [qpd \ 
delmio maestro uscio fuor dital nube (qpd.) 
aironi morti già nebaBsi lidi iqpd.) 

0 ymaginatiua chenne rube 

ialuolta sidifuor chom nósachorgie 
p che dintorno snonin mille tube 

IChi mnoue te selseuso nonti porgie 
moueti lume chenel ciel sin forma 
p se opuoler cheggiu loschorgie 
Dellenpiezza diley chemuta forma 



Digitized by Google 



GÌ 



neluccel chechantar pia eidiletta 

nelymagioe mia aparue lortua 
Et quy fu lameute mia ai ristretta 

de utro dasse chedifuor do venia 

chosa che fosse allor dalley ricetta 
Poy pioue dentro alalta fantasia 

vn croci fisso dispettoso efero 

nella sua vista echotal sinioria (qpd.) 
Intorno adesso eral grande assuero 

hestur tiua sposa elgiusto uiardocceo 

chettu alfare ealdir chosi Itero 
Et cbome questo ymugiue roupeo i 

se pse stessa aguisa duna bella 

chuy maucha luqua sotto qualsifeo 
Svrse 1 mia visione vna fanciulla (v^-J 

piangien>lo forte e dicea oltegina 

p che p ira aiuoluto eser nulla 
Ancisa tay p noupuer lartna (qst.) 

orniuy p</uta ìson essa dic\utto (qpd ) - 

madre ullatua pria chvlaltrui mina * (qpd.) 
Chome sifr.ingie ifcouo houe utto (pd.) 

nuora luce pchnote il fiso chiuso (pd.) 

che fratto guizza pria eheinoia tutto (pd.) 
Chosi lymagiuar mio chadde giugo 

tosto chellume il volto ruipchosse 

maggior assai che quel che iuostrngo (sic) 
Io mioolgiea p veder ouio fosse 

quanduna voce disse quy si monta 

che duogni ìtento mirimosse 
Et fece lamia vogla tanto pronta 

diriguardar chiera cheparlaua 

chetnay nonposa senonsi rafronta 
Machoine alsole chenostra vista graua (r.) 

e p sonerchio sua figura vela 

chosi /amia virtù quiuy manchaua (st.) 
Questo e diuino spirito chenella 

via dairsu nedrizza sanza priegho 

echol mìo lume semedesmo Ciela (sic) 
Siffa cheunoy chome luoni sifa segho 

chcqual aspetta priegho eluopo vede (st.) 

malignamente già siutette alnegho (pd.) 
Oracchordiamo atanto 1 vito il piede 

prochacciam disalir pria chaluy 

chepoy nonsi poria seldy nò riede 
Chosi dissel mio dncha elo chouluy 

volgicmo iuostri passi aduna schala (qst.) 

etosto chio al primo grado fuy (qst.) 
Beatimi presso quasi vnmuouer dala (qst.) 

euetttarmi nelviso edir beati (qst-) 

pacifici cheson sanzira maZa * (qpd.) 
Già eran sopra noy tanto leuati 

gliultimi raggi chella notte segue 

chelle stelle apariuan dappiù lati 
0 virtù mia p che sitti dilegue 

frante stesso dicea chétni sentioa 

lapossa delle ghanbe posta I triegue 
Noy crauam doue piti noosaliua 

laschala su e erauamo affissi 

pur chome nane challa piaggia arriua 
Et Io atesi vnpocho aio vdissi 

alquna chosa nelnouo girone 

poy miuolsi al maestro mio edissi 
Dolce mio padre diquale offensione 



sipurgba quy nelgiro dono gemo 
sepie si stanno uostea tuo fmoue 

Et egli ame lainor delbene scemo 
di ano douer quiritta si ristora 
quy si ribatte il mal tardato remo 

Mapche più aperto 1 tendi anchora 
volgi lamenti ante e prenderay 
alqun buon frutto dinostra dimora 

ìse Criatore ne criatura may 

chomincio e figluol fu sanza amore 
onaturale odauimo ettu losay 

Lonatural e sempre ganza errore 
mal altro puote errar praale obietto 
-uptroppo oppocho di vigore 

Mentre cheglie neprimi ben diretto 
enesechondi se stesso misura 
esser nonpuo chagion dimal diletto * 

Maquaudo almal sitorce chonpiu chura 
ochonuien cheno dee chorre nel bene (sic) 
chontral fattore adoura sua fatura 

Quinci chouprender puoy chesser chonueue 
amor semente I voy dogni virtute 
edogni operazion chemerta pene 

Opche muy nonpuo dalla salute 
amor delsuo subietto volger viso 
dalhodio propio son lechose tutte sic) 

Et pche I tender nonsipuo diviso 
e p se stante alqun esser dalprimo 
daquel hodiare ogni efetto edeciso 

Resta se diuidendo bene stimo 

chel mal chesaina edalprossimo e esso 
amor nasce 1 tre mudi ì vostro limo 

E chi p esser suo vicin sopresso 

spera excelenza esol p questo brama 
chelsià 1 sua grandezza I baBSO messo 

E chi podere grazia honore efama 
teme diperder pchaltri sormonti 
onde satrisU sichel chontrario ama (pd.) 

Et echi p inguria parche aonti (sic) 
ai chesi fa della vendetta ghiotto 
etili chonuien chel mal altruy Ipronti 

Queste triforme amor quagiu disotto (sic) 
sipiangie omo chettu delaltro ìtende 
chechorre alben chonordine chorrotto 

Ciascun chonfusamente Tbene aprende 
nel qual sicheti lanimo edisira 
p che digiugner luy ciasqun chontende • 

Sciato amor iiluy veder vitira (qst.) 
uallnx aquistar questa chornice (itnp.) 
dopo giusto penter vene martira (st.) 

Altro ben e chenófa luom filice 

none felicita none la buona (it»p.) 
esenza dogni ben frutto eradice 

Lamor chadesso troppo sabandona 
disoura noy sipiangie p tre cerchi 
machome tripartito si ragiona 

lacciolo accio chettu perte necerchi 

Cap.° xviij. doue sipurga ladetta cholpa 
della Cidia. 

X^Osto anea fine alsuo ragionamento 
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laìto dottore e attento guardava iqpd.) 

nella mia vieta aio parea contento 
Kt Io clmy suona sete ancbor frnghaua 

difuor taoea edentro dicea forse 

Stroppo dimandar chifo lagraoa (qst.) 
Ma quel padre verace eh essa chorso {qst.-tmp.) 

del timido voler chenò saprina 

parlando diparlar Sdir niiporse (q-^-) 
Ondio maestro i/mio voler sauina (q^-) 

si nel tuo lume cbio discerno chiaro 

quanto latua ragion porta odiscriva (qp.) 
l'ero ti pncgo dolce padre charo \qpd.-st.) 

chemi dimostri Amore achuy reduci (qst.) 

ogni buono /«operare elsuo chontraro* {qst.-pd.) 
Dritta disse verme ìagute. luci (?«/•) j 

dellontelletto etìeti manifesto (pd.) 

lerror deciechi chetai fanno duci 
Lanimo checreato adamar presto 

•dogai chosa e mobile che piace 

tosto chedelpiacere ì atto edesto 
Vostra aprensiua da esser verace 

traggie Ttenzion edentro auoy laspieoAa (pd.) 

siche lanimo adessa volger face (pd.) 
Et se riuolto I uerdiley si piegha 

quel piegar eancor quelle natura 

che p piacer dinouo ìvoi si legha 
Poy chome ilfocho mouesi ì altura 

p lasua forma ebenata assalire 

ìadoue più Isua matera dura 
Chos* /animo preso entra I disire 

che moto spiritale e mai nòposa 

fiche lachosa amata ilfa gioire 
Ortipuotc apparer quante naschosa 

lauerita allagiente che aduera 

ciasqun amore ì se laudabil chósa 
Pero ebeforse appar Iosmo matera 

senpre esser buona mano ciasqu segno 

ebuono amor che buona sia lacera . s,< ? 
Le tue parole elmio seguace Igegno ' ?S ~ tm P ) 

riapuosio luy manno amor dischouerto 

e Ciò mufatto didubiar pin pregno (imp.) 
Che sumor e difuori annoi hofferto 

elanima nonna chonaltro piede 

sedri/ta otorta va none suo merlo {st.) 
Kt egli ame quanto ragion qoy vede (r.-pd.) 

dirtipossio daiudila taspctta (pd.) 

pure aheatrice che opra difede * (r.-pd.) 
Ogni forma sustanzial che setta 

eda matera ed e chonley vnita 

specifica virto inse choletta 
La qual sanza operar none sentita 
ne se dimostra may chepefetto 

chome p verdi fronde i pianta vita 
Pero laonde vengna lontelletto 
delle prime notizie homo nòsappe 
uedeprimi appetibili leffetto (sic-pd.) 
Che sono I voy chome studio ì ape 
di mar tornale equesta prima vogla 
inerto dilode odi biasmo nò chape 
Orpche aquesta ognaltra sirachogla 
inatta ve lauirtu chechonsigla 
e ellasenso di tener laschogla (sic) 
Qvesto el prencipio laonde sipigla 



Ir.) 
Ir.) 



(r.) 



ir.) 



ragion di meritare ì voi sechondo (r.) 
chebuoni erey Amorì achogle e vigla 
Cholor che ragionando andaro alfondo 
sachorser diquesta I atta libertate 
pero moralità lasciare almondo 
Onde pognau chedinicisitate 
surgha ogni amor chedentro 
diritenerlo einuoy lapotestate 
Lanobile virtù beatrice 
perlo libero albitrio 
che lubbi a mente aaparlar tiprende 
Laluna quasi >itf stanotte tarda (q g t ) 

iacea lestelle annoy parerpiu rade (r.) 
fatta e b omini secchion chetuttor arda 
E chorrea cbontral Ciel p quelle strade 
cbelsol ìtìaiha allorché quel da Roma {qt,-r.) 
tra sardi eckorsi iluede quando chade * (r.) 
E quel ombra gentil p chuy si noma 
piettola più che villa mantouana 
del mio carchor diposta anea lasoma 
P cbio ch«'laragione aperta e piana 
soura lemie qoistioni auea richolta 
staua chomuom che sonnolento vana 
Maquesta sonnolenza mifu tolta 
subitamente dagiente chedopo 
lenoBtre spalle annoy era già uolta 
Et quale ismenon vide e asopo 

lungho dise di notte furia echalcba 
purché ytebani dibacebo auesser hnopo 
Tale p quel girone suo passo ialcha 
p quelcliio vidi dicholor venendo 
ebui buon voler giusto amor chaualcha 
Tosto fur sopra noy pche chorrendo 
Bimouca tutta quella turba magna 
edue dinanzi gridauan piangiendo 
Maria chorse chonfretta alla mont 
e Ciesare psogiocharo ylerda 
pause marsilia epoichorse ìnispagna 
Ratto ratto cbelteupo non si perda 

p pocho ancor gridauan glaltri apreBso 
ebestudio di ben far grazia rinnerda 
0 giente ìchny femore achuto adeswj 
richonpie forse negligenza endngio 
dauoj ptepidezza iben far messo 
Qvesti cheuiue e Cierto inonui bugio 
vnol andarsu più chel sol nò rilucha 
pero ii'dite oue presso ilpertngio 
Parole furon queste del mio ducha 

e vn diquel li spirti disse vieni (qpd.) 
diretro annoy e trouerai la bueba * 
Noy fciam divogla amuouerci sipieni 

cherestar nòpoten pero pdona (pd.) 
seuillania nostra giustizia tieni (pd.) 
Io fuy abate Isanzeno auerona 

sotto lomperio delbnon barba rossa 
dtr/rfuy dolente anchor milan ragiona ({pd.) 
E talle aggia lunpiede entro lafossa [st.) 
chetosto piangiera qnel monistero 
e tristo fìa dauere auvta possa (sic) 
P che suo figlo mal delchorpo Itero 
«della mente epeggio chemal naque 
aposto llocho disuo pastor vero 
Io nonso sepin disBe oelsi taqne 
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tinteti già dila danoy traachorBO 
maquesto ite^i eritcner mipiaque 

Et quey chemera adogni vopo 
disse volgitiqua vedine due 
veuir daadu allacidia dimorso 

Diretro atutti dicean prima fue 
morta lugiente achuil mar saperse 
cheueilesse giordan lerede sue 

Et quella t'Atllaiauno nòsoferse 
tino allahue choltiglo danchise 
seatessa avita sana.» gloria offerse 

l'oy quando tur danoy tanto diui'se 
quellonbre cheneder più nòpotersi 
nuovo pensier dentro ame si mise 

Del qual più altri naquero ediuerii 
etanto duno ìaltro vanneggiay 
cheliocchi p vanezza richopersi 

Et pensamento 1 sogno trasmntay * 

Cap.° xviiij doue tratta della csciieia 
del quinto girone doue si puryha la 
ditta cholpha dela Cidia e dellavurizia 



(Pd) 
ipd.) 



{st.) 

(sic) 
{st.) 



Ni 



Ellora che non può il cbulor diurno 
Ttopidar più ilfreddo della luna 
vinto daterra otalor dasa turno 
Quando igromanti lor magior fortnna (sic) 
veggion nelloriente lauzi alalba 
surgier p riua ebepocho lenta bruna 
Miuiene ìsogno vna femina balba 

negliocchi guercia e sopra pie distorta 



Io lamiraua ecbomel sol chonforta 
lefredde inenbra chelanotte agrana 
chosi losguardo mio lefacea schorta 

Lalingua eposcia tutta ladrìzzaua 
ìpocha dora eloBmarrito volto 
chomamor vuol chosi lecholorana 

Poichelauea ilparlar ebosi disciolto 
chominciana aebautar siche choopena 
dalley aurey mio Itento riuolto 

I son chantaua Ison dolce serena 
chemarinari 1 mezzo mar dismagho 
tanto bou dipiacere Mentir piena 

I volsi vlixe delsuo chamin vagho 
alchanto mio equal mecho sausa 
rado ser.parte Bifatto lapagho 

AncAor nonera sua boccha richiusa 
quanduna duina parue santa epresta 
lunghesso me pfar chonley ebonfusa (sic) 

0 Virgilio virgi/to chie onesta iQpd.) 
fieramente diceua e elueuia 

ekóglioccìii fitti pur ìquella honesta * (r.-qpd. 
Laltra prendena edìnanzi lapria 

fendendo idrappi e mostrando il ventre 
quel mi sueglo chol puzzo chenuscia 

1 volsi gli occhi elbuon maestro almentri 
voci temesse dicea sorgi e vieni 
trouian laporta p taqual tu entri 

1) Mane* un vario per uvi-t» dall' 



[r.-st.} 



Ir.) 

ir.) 



Sy milenay etatti erangia pieni 

dealto dy . igiron del sacro monto 

eandauan cbolsol nono allereni 
Seguendo Iny portaua lamiafroute 

ebome eboluy chella dipensier chareba 

cheffa disc vn mezzo archo diponte 
Quandio vdi venite quy siuareha 

parole ì modo soaue e beuigno 

qual non si sente iquesta mortai inicha 
C'hou lali aperte ebeparean diciguo 

volarci ìsu cholny e beasi purlo 

trudue pareti delduro maciguo 
Mosse .me e poi veutilonne 

quy lugeut affermando esser 

ebaurau dichonsolar lunime donue 
Cheay chepur ìver laterra ghuati 

laghuida mia ìcomiucio adirmi 

pocho amenduy dalangiel sormòtati 
Et io clioutanta sospezion fairtni 

uouella vision chasse mi pk-gha 

siebio nonposso dalpensar partirmi 
Vedesti disse quellanticha strega 

chesola sourauoy omay sipiugne 

vedesti chome luom dalley sislegba 
Bastiti ebatti aterra lechalchague 

gliocchi volgi aleghoro chegira 

lorege eterno cliolle rote magne * 
Qvale Ilfalcbon ebeprìma apie simira 

indi Biuolgio algrido es»iprotende 

p lo disio delpasto ch<7/o iltira 
l'almi fecio e talquando sifeude 

luroccia p dar via acbiua suso 

nauday ìtìn onel cerchiar siprende (r.-pd.) 
Chomio nel quinto giro fa dischiuso [r.-pd.) 

vidi giente presso che piangiea 

giacendo aterra tutta volta ìgiuBO 
Adessit pauimento anima mea 

Benti dir loro chonsi alti sospiri 

chella parola appena sinteudea 
Oeletti didio li chuy soffriri 

egiustizia esperà u za fa men duri 

drizate noy uerso Haiti saliri 
Seuoy venite dalgiacer sicbnri 

e volete trouar la Mia piutosto 

leuostre dertre sien senpre di fuori 
Chosi pregho II poeta essi risposto 

pocho dinanzi annoy nefu pchio 

uclparlar auisay laltro naschosto 
Et volsi gliocchi agliocchi alsignormio 

ondegli masseuti dion lieto cenno 

ciò chechiedea lautsta deldisio 
Poichio potey dime fare amio Benno 

trassemi soura quella Criatura 

lechuy parole pria notar mi fenno 
Dicendo spirito ì chuy piangier matura 

quel sanzalqual adio tornar nòpuossi 

sosta vnpocho p me tua maggior chura 
Chi fosti epche volti auete I dossi (r.) 

alssu midi esse vno chio tinpetri (r.) 

chosi dila ondio uiuendo mossi * 
Et egli arno pche mostri diretro 

rivolghal Cielo asse sapray maprima (r.-pd.) 

scias 'Egho fuy successor petri 



(r.) 
(sic) 



(r.) 
(r.) 
(r.) 
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Intra siestri echianery sadima 

una Humana bella edel suo nome (r.-pd.-imp.) \ 

\olitol oVimio sangue tien lacima (r.-qpd.) 
Vn mese epocho pia prouaio cliouic (st.) 

pesai gran manto adii . fango il guarda 

che più wassenbran tutte laltre some (r.qpd.) 
Lami* clmnuersione arae futarda 

machomio fufatto Roman pastore 

chosi echopersi lauita bugiarda 
Vidi chelli nonsaquetaua II chore 

nepiu salir poteasi I quella viti (st.) 

p che di questa I me facesse amore 
Finaqnel punto misera epartifa ipd.) 

dadio AlMDM fuy dei tutto auara [r.-qpd.) 

ecrmme vedi quy ueson punita 
Qvel chauurizia fa quy sidicliiara 

ì purgazion delanime ehonuerse 

en ulla pena ilmonte appiu amara 
Sichoine \occhio nostro nonsi aderse (imp.) 

ìalto Gso alle chose terrene (r.-imp.) 

cliosi gius/iria quy atcrra ilmerse (imp.-r.) 
Chome auarizia spense aciasqun bene 

loimstro amore onde operur pdessi 

elicisi giustizia quy stretti netene 
Nepiedi enelle mani leghati e presi 

equ.mtn ti a piacer delalto sire 

tanto staremo imobili esospesi 
Io mera ìginochia/o e volea dire (r.) 

machomio Icliominciai e 1 elsachorse (r.-pd.) 

solo asc/foltaurfo del mio riucrire** (pd.-qst.-r.) 
Q\al c/j«gion disse Tgiu chosi titorse (r.-pd.) 

e Io alluy p TOBtra fognitele (r.-pd.) 

mia chonscten^a ìdietro mirimorsr? [r.-qpd.) 
Drizza leghamoe leuati.»u irate (r.-pd.) 

rispnose nóerrar che senio sono (r.-pd.) 

techo echonglaltri aduna potestate (st.) 
Semay quel evangelicho sono 

chedicit neque nubent fendesti (sic) (qst.) 

bt'wpuoy veder p chio chosi ragiono \r.-st.) 
Vattene omay nonno cheppiu taresti 

chella tua stanza mio pregar disagia (st.) 

cimi qual maturo Ciochetu dicesti 
Nepote o Io dila chanome Alogi'o (r.) 

buona dasse purché lanostra chasa 

non faccia lev p esenplo maluagia 
Et questa sola dila merimasa (r.) 

Cap." xx. dotte tratta delditto girone 
edella ditta cholpa dauarizia: 

Oontra miglor 1 voler voler mal pugna (r.-pd.' 

ond chontral piacer mio p piacerli 

trassi delaqua non satia laspugna (am.) 
Mossimi elducha mio simosse verli 

luoghi expediti 4 pur lungho laroccia (am.) 

chome siua p muro stretto amerli 

1 1 Quello primo ■ fu ecrltto od po' piti domo leti» altre 
lettere, come dimenticato me dalla «Uutt mano. 
2f Tutto questo verso è quasi perduto. 

3) Curi era; am; muto Vi io <'„• or dice mueier. 

4) Par che qui fjeae ipediti ceacndo molto addossato I" « 
•1 ,-' altri aeriate coro» atanipo. 



Chella giente che fonde aghoccia aghomo (po'.) 

p gliocchi ilmal chetuttol mondo occupa (am.-pd.) 

dalaltra parte ìfuor troppo saproccia • 
Maladetta sie tu 1 Antica lupa 

che più chetutte laltre bestie aipreda 

p latua fame senza fine chupa 
0 Ciel nelchuy girar parche sicreda 

lechoudizion diquagiu trasmutarsi 

quando verrà p chuy questa disceda 
Noi andauau chonpassi lenti e scharsi 

e Io atento alonbre chio sentia 

pietosa niente p»à<? — ere * «lagnarti (ani.) 
E p ventura vdi dolce maria 

diuanzi anoi chiamar chosi nelpianto (am.) 

che fa dona chlpartorir sia 
E seguitar tu pou— ra 1 fosti tanto (am.) 

quanto veder sipuo p quel ospizio 

(Ione spouesti il tuo portato santo 
Segueute mente intesi obuon fabrizio 

chonpouerta volesti anzi morire 

cha 4 gran ricchezza posseder cum m'zio (am.) 
Qveste parole meransi piaciute 

chio s mi trassi oltre p auer chontezza 

di quello spirito onderan venute ' 
Esso purlana ancor della larghezza 

che fece Nicholao alle pulzelle 

p ehondure adonor lor giouinezza 
0 anima chetante ben fauelle 

dimi chi fosti dissi 7 epche sola 

tuqueste degne lode rinouelle 
Non fia senza merze la tua parola 

sio torno a riue<ler lochamin chorto * 

diqnella vita chaltermine vola * 
Et egli ame lo diro nòp chonforto 

chio attenda dila mapche tanta [qst.) 

grafia ite luce pria che sia morto (qst.) 
Io fuy radice della mala pianta 

chella terra Cristiana tutta aduggia 

sicho buon frntto rado sene schianta 

» 

Chiamato fuy dila vgho rispetta 

dime son nati ifilippi elloigi 

pchny nouella mente efrancia retta 
Figliuol fuy dunbechaio daparigi 

quando liregi antichi vener meno 

tutti fuor chimo renduto Ipanni bigi 
Trottami stretto nelle mani il freno 

del^honerno delregno etanta possa 

dinuouo aquisto edigiente pieno 
Chella chorona vedoua premossa (sic) 

la testa delmio figlo fu dalquale 

1 Altra roano poae qui un o. 

2l Diceva piagnere ma altri ridusse la voce come la rendo 
31 Diceva teftiitor parerà . e fu eoe! condetto ad altro. 

4) 1/ a non è dell 1 amannenae , la lettera dev' eeaere « « 
ma farse amarrila e etata mal sostituita. 

5) L* o è poeto aopra l' i ma dallo steaso acrittora che 
I' atea ommesaa. 

6; In madrine dalla roano che pretese correjjg'er* il libro 
in tanti luoghi » — air: tpirio und* pur*»». — 
™| Sopra ditti altri poae io. 

8) Io queato e nel precedente terao altri rifece alcune 
lettere. Contro queato e nel margine dalla mano aolita con- 
ciatrice * — air: tio ritorno a campar. — 

9) Manca una tartina. 



Digitized by Google 



i ir r. imciar Jichostoro le sacrate ossa 
Mentre chella grau dote prouenzale 

alsangue mio uontolso lauerghogna 

pocbo 1 Talea ma pur non iacea male 
Lichomiucio chonforza echimienzogui» 

lasiia rappina eposcia panici) ila 

pontj enormandia prese eguaschogna 
l'Ilario Tenue I Italia p vicenda 

vitiuia fe dicliurradiuo e poy 

ripinse alciL-l touniso pumeudu 
Tenpo veggio nou multo dopo audioy 

chetraggie vn altro diario fuor difrancia 

p far chonoscier meglo se a suoy * 
tìauzarme nesce e solo cholla /micia ( 

cholla qua/c giostro giuda e quella ponta {qst.) 

sicha Fiorenza farà schoppiar lapancia 
Qvindi non terra ma per/tato e outa (q*t.) 

guaJu(/nera perse tanto più graue (qst.) 

quanto più lieue siuiil danno chonta 
Laltro cheusci presso dinaue 

veggio vender snafigla epiategiarne (stc) 

chome fanno y chorsari delaltre scJiiauc (qst.) 
Oauarizia chepuotu più farne 

pochai il sangue mio atte siritratto (sic) 

chenonsi chura della propia charne 
Pche menpaia il mal futuro alfatto 

veggio Talagna entrar lofìor daliso 

enei vichario suo cristo esser chatto (qst.) 
Veggiolo t-naltra volta esser deriso 

veggio rinouellar laceto elfiele 

e trauiui ladroni esser anciso 
Veggio ilnuouo pilato sicrudele 

checcio noi sazia masanza dicreto 

portar nel tempio lechupide vele 
0 signor mio quando saroio lieto (qst.) 

aueder lauendetta chenaBeosa 

fa dolce lira neltuo secreto 
Ciò chiodicea diquella uuicha sposa 

dello spirito santo echettifece 

verso me volgier palqnna chiosa 
Tanto erisposto atutte nostre prece 

qwantol dy dura machomel annotta 

chontrario saon prendemo ì quelle veee * 



Pero ««itisti il tremoto efipii (qsd.) 

spirti p/onionte render lodo (qpd.) 

aquel signor clietosto su glinuii qdd.) 
Cbosi nedisse e pero chelsighode 

tanto del ber quante grande lasete [qst.) 

nòsaprey dir quantemi fece prode 
El sanio diicha omay veggio larete 

chequy mipigla echome si schalappia 

epche citreraa ediche chongaudete 
Ora chifosti piacciati chio sappia 

epche tanti sedioli giaciuto 

quy senelle parole tne michappia 
Neltenpo cbelbuon tito collaiuto 

del solilo regie venilicho lefora 

onduscil sangue p giuda venduti 



li Qui era un j> , ma fu cancellato da 
mojii non «olito a quelli tempi. 

«) Mane» il rwlo dal Canto XX a 
dal XXI. 



linea in croca, 



Cholnome chepiu dora epin onora 

era Io dila rispuose quello spirto (qst.) 
famoso assay mano ebonfede anebora 

Tanto finlolce mio vocbnle spirto 
die tolosano asse mi trasse Roma 
doue mertay letenpie ornar dimirto 

Stazio lagiente unchor dila mi noma 
ebantay ditebe e poidelgrande acLille 
madiaddi ìvia cboulasecbonda soma 

Almio ardor fur 6eme le fauille (q&t.) 
chemi sdialdar della divina fiamma 
omlc sono allunati pin dimille 

Delleneida diebo laqual mamma 
fumi duini nutrice poetando 
sauza essa nonfe niay peso di dramma 

Et p esser vinto dila quando (sic) 
visse Virgilio assentii vnsole 
più ebeuon deggio al mio vscir dibando * 

Volse vergilio anie queste parole 
chouuiso cb' tacendo disse taci 
mauonpuo tutto lauirtu che uole 

Che riso e pianto sontanto seguaci 
alla passion diche ciasqun sispiccha 
chemen segbuon voler ne ipiu veraci 

Io pur sorisi chome luom chamiceba 
p che lonbra sitaque e rignardómi 
neglioebi ouel senbiante più sificcha 

Et setanto laboce ìbene aaòmi 
disse ]> che latua faccia testeaso 
vu laupeggiar diriso dimostrami (sic) 

Orsonio duna edaltra parte preso 
Inno inifa tacer laltro schongiura 
chio dicha ondio sospiro esono I 

Daltnio maestro enó aner paura 
midice diparlar maparla edigli 
quelche dimanda chontanta qura 

Ondio forse diettu tiioarauigli 
anticho spirto delrider cbio fey 
mapiu damirazion vo chetti pigli 

Qvesti cheguida I alto glioccbi niiey 
equel Virgilio dalqnal tu toglesti 
forza aebantar degluomeni edidey 

Secbagion altra almio rider credesti 
lasciala p nonuera esser e credi 
quelle parole ebediluy dicesti 

Già sinchinaua adabracciar 1 i piedi 
almio dottor maegli disse frate 
nonfar chetuBse onbra e onbra vedi 

Et ey surgiendo orpuoy laqnantitate 
chon prender delamor chatte mischalda 
qiiandio distnento nostra vanitate 

Trattando lonbre chome chosa salda * 

Cap.' xxij doue tratta della qualità delsesto 
girone doue sipunise e purgha lacholpa de 
Ila ghola e quy narra stazio suo hoppcnione 
e sua Chonuersione alla fede xpiana . 



G 



la era langiel dietro annoy rimaso 
langiel ebeuauea volti al sesto giro 
aueudomi dalniso vnhcolpo raso 
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Et quey channo agiustizia lor disiro 
detto naueau beati elle sue boci 
chonsizio sanzaltro Cioforniro 

Et Io più lieue che p altre foci 
mandaua sicché ganzai chun labore 
seghuiua ì su lispirti veloci 

Qvando Virgilio chomincio Amore 
aceso dauirtu senpre altro accese 
purché lafìàuia sua paresse fore 

Onde dallora chetranoy <)i scese 
nelimbo del in forno giouiualo 
cucila tua affezion mife palese 

Mia benuoglenza fu ì uerso te quale 
più striuse may di no vista psona 
sichora ruiparran chorte queste schale 

Madiiìii echouie amicho mipdona 
setroppa sichurta malarghu ilfreno 
echome Amicho medio ragiona 

Chomc poteo tornar dentral tuo seno 
luogho Anarizia trachotanto senno 
di quanto p tua chnra fosti pieno 

(jveste parole stazio muouer mi fenno 
vnpocho ariso pria posce rispose 
ogni tuo dir damor mecharo Cenno * 

Veramente più volte appaion chose 

chedanno adubitar false matera {sic) 
p le vere Ragion chessou naschose 

Latua domanda tuo creder mauera 
esserchi fossi auaro Inaltra vita 
forse p quella Ciercha douio era 

Or sappie cheauarizia fu partita 
troppo dame e questa dismisura 
miglaia dilunarj anno partita 

Et seuófosse chio drizzay mia chura 
quando Itesi ladoue tu chiame 
crucciato quasi alumana natura 

l'che nòreggi tu osacrafame 
deloro lapetito demortali 
voltando sentirey legiostre grame 

Allor niachorsi chetroppo aprir lali 

poteam lemani aspendere epentemi (sic) 
chosi diquel chome deglaltri mali 

Qvanti risurgieran choicrini scemi 
p ignoranza chediquesta pocha 
toglel penter viuendo negli stremi 

Et sappi chella cholpa cherinbeccha 
p dritta opposizion alchun pechato 
chonmcsso Isieme quy suo me ìchontrato 

Or quando tu chantasti lecrude armi 
della doppia tristizia di Iochasta 
dissel chantor dubucholici charmi 

P quel che elio tedio litasta 
nòparche ti facesse anchor fedele 
la fede sauzal qual benfar nonbasta * 

Sechosie qual sole o quay chandele 

ti stfoicbraron sicchetu drizasti (Qst.) 
poscia dirc/ro alpeschator leuele (ist.) 

Et egli alluy tuprima minuiasti 

verso parnasio aber nelle suo grotte 
e poi apresso dio mnluminasti 

Facesti chome quey cheua di notte 
cheporta illuiuo dietro e se non gioua 
madopo se fa lepsone dotte 



Qvando dicesti secbol sinoua 

torna giustizia el primo tenpo umano 
eprogieuio scende daCiel noua 
Il P te poeta fuy perte cristiano 

mapche veggi me ciò chio disegno 
a cholorare stenderò lainauo 

Già eral mondo tutto quanto pregno 

. dellavera credenza seminata 

pi ini essaci delletcrno regno iqst.) 

Et laparola tua sopra tochata 
sichonsonaua aiuuoui predichauti 
oudio avisitarli presi vsata 

Venemi poy parendo tanto santi 
che quando domiziano lipseguettc 
sanza mio lagrimar iionfur lorpianti 

Et mentre chedila p me sistette 
iolisotienni eilor dritti cliostumi 
fer dispregiar ame tutta! tre sette 

Et pria chio chonducessi Igreci afìumi 
ditebe poetando ebbio butesmo 
map paura chiuso Cristian fumi 

Lvngamente mostrando paganesmo 
equesta tepidezza il quarto cerchio 
cerchiar mife piuchel quarto centesmo * 

Tu dunque chdleuatay il chopchio 
chemaschondeua quantio bene iodicho 
mentre chedel salire avem souerchio 

Dimmi one terenzio nostro anticho 
Cecilio plauto e varrò sello say 
diiìii scson dannati oin qual vicho 

Chostoro epersio elo cai tri assay 

rispnosel ducila mio sian chonquelgrecho 
cheluiuuse lattar piuchaltro may (ne] 

Nelprimo Cinghio del charcere cecho 
spesse fìatc ragioniam delmonte 
chatcnutricc nostre seupre secho 

Evripide ve uoscho eantifonte 
simonede Agantone e altri piue 
greci chegia delauro ornar lafronte 

Qviui siueggiou delle giente tue 
antigone deifìle e Argia 
ristaine si trista chome fue 

Vedesi quella chemostro langia 
e vi la fìgla ditcresia e teti 
echonle suore sue deydamia 

Taceuansi già anbedue ipoeti 

dinono attenti eriguardando ìtorno 
liberi dalsalire e dapareti 

Et già leqnatro anciellc erau delgioruo 
rimase adietro ella quinta eral temo 
drizando pur insù lardente diorno 

Qvandol mio ducha Io credo challo stremo 
ledestre spalle volgier tichon uegna 
girando! monte chome far solemo 

Chusi lusnnza fu ly nostra ìsegna 
eprendemo lavia chomen sospetto 
plassentir di quellanima degna * 

Elli giuan dinanzi e Io soletto 
di/-c/ro eascoltaua ilor sermoni 
chea poetar midanauo ìtelletto ilP'l-) 

Matosto ruppe ledolci ragioni 

vnalber chetrouarao I mezza strada 
chonpomi ad oderar soaui e buoni [sic] 
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Et chotue abete I alto sidigrada 

diramo ì ramo chosi quello T gì uso 

credio chepsona su nonuada 
Dallato oudel chaiuin nostro era chiuso 

clinden dalalta roceia vnliquor chiaro 

essi spandea p le fogle suso 
Li duo poeti alai ber su presserò 

e vna voce p entro lefronde 

grido diquesto Cibo uurete charo 
Poy disse più pensuua Maria oude 

fosser lenozze orreuoli eintere 

chealla sua hi celia p voi risponde 
Et leniniane antiche plor bere 

chontente furon daqua e duniello 

dispregio Cibo eaquisto sauere 
Lo sechol primo quanto oro fubello 

fe sauorose chonfame leghianc/e ( as t-) 

euettar chonsete o^ne ruscello 
Mele elochuste furon leviuande 

chenodriro ilbatista neldiserto 

pchelli eglorioso etanto grande 
Qvanto p louangelio ne aperto 

~Cuj>.* xj iij. dotte tratta delditto girone 
edi quella medesima cliotya deìlagltola 
e scritta cltontra ledoae fiorentine dotte 
truoua forese didonati dafirinzc al 
qital molto parla * 

]\XEntre che^/i'occhi p Infronda verde (r.) 

fichaua Io sichorae far mole (r.-pd.) 

chi dietro aglucelm sua vita perrfe (pd.-st.) 
Lopiu chepadre mi dicea figluole 

Vienne oramay cheltenpo cherie posto 

più vtilmente choupartir sivuole 
I volsi I viso elpasso nomen tosto 

a: Tesso isaui che parlauau sie 

chelandar mifacean dinullo chosto 
Et eccho piangier e chantar sudie 

labia mea domine per modo 

talché diletto edoglia partorie 
O dolce padre che equel chiodo 

chomiuciaio e egli onbre cheuanno 

forse dilor douer solnendo ilnodo 
Sichome pellegriu pensosi fauno 

giugnendo p chamin giente nò nota 

chessi volghono adessa end ristanno {st.\ 
Giosi diretro aunoy piutosfo mota )pd.) 

venendo e trapassando Ciamiraua 

(In n ime turba tacita e diuota 
Neghocc/ii era ciasquna oschura echaua 1 [r.-pd. 

paìiéa nella faccia e tanto scema (r.-pd.) 

chedalossa lapello sinformaua 
Noucmlo chechosi abuccia scema (sie) 

erisiton fosse faUo secho (sic) (jk/.) 

p <figi«»ar quando nebbe tema [sic) {st.) 
Io dicea frame stesso pensando * 

I lU^nmi» Ite*» al finir della win» I" ÌB«hio«tro I 
■«Itti tmarKto. 

II Mnnc» «frutto. p»r dimtntimoia ddl»o.aouf n«« : 



lagientc cheperdeo gierusaleme 

quando Maria nelfiglo die dibecebo (qst.) 
Vareun aftoclwM lineila sanza gieme (sic) (qst.) 

chinel viso deglihuomeui legge homo (qst.) 

benauria quiui chonosciuto lemc * (qst.) 
Chicredercbbe chelorfor dun pomo (pd.) 

sigAouernusse gienerando brama (r.-pd.) 

eqnel dunque non sappiendo chomo (sic) [r.-imp.) 
Ciaeraio Limirar chessi lafiahia 

pia ehagione anchor no' manifesta 

dilor magrezza editor trista squama 
Et eccito del profondo della testa 

volse amo gliocchi unonbra eguardo fiso 

poigrido forte qual grazia mequestu 
Maini) laurey richouosciuto alviso 

niauella faccia sua mifu palese 

cioche laspetto 1 se auea chonqtiiso 
Q vesta fauilla tutta miracese 

machoiioscenza alla chaugiata labbia 

crrauisai la faccia diforese 
De nò choiiteudere alla sdutta schabbia 

elicmi scholora preghaua lapelle 

ne adif<7/o dicharue chio abbia (qst.) 
Madimi iluer dite dichi son quelle (sic) 

due anime chella ti fanno schorta 

nòrimaner chettu uòmifanellc 
Lufaccia chio lagrimay già morta (sic) 

mida dapiàger no minor àogla (r.-pd.) 

rispuosio luy vegiendola Bitorta 
Pero midi pdio chessi vispogla 

nomi fardir mentrio mimarauiglo 

chemal può dir chie piendaltra doglia (sic) 
Et egli urne delleterno chousiglo 

cadde virtù nellaqua o nella pianta 

rimasa I dietro ondio simasotiglo 
Tvtta està glenti chepiangendo tanta (sic) 

p seguitar laghola ultra misura 

Ifame ensete quy sirifa santa * 
Dibere editnangiar naccende ebura 

lodor chesce del pomo edello sprazzo 

chessi distende su p sua verdura 
Et nonpur vna volta questo spazzo 

girando sirafrescha nostra pena 

io dicho pena eduuria dir solazzo 
Che quella vogla aglalbori amena 

chemeno cristo lieto adir Ely 

quando uelibero cholla sua vena 
Et Io alluy forse daquel dy 

nel qual mutasti mondo 1 

Cinque anni nòson volti ìfinaquy 
Se prima fu la possa ì te finita 

di pecchar più chesouenisse lira 

delbuon dolor che adio uerimarita 
Chome settu quassù unchor venuto 

io ti credea trouar quaggiù disotto 

laoue tenpo per tenpo siristora 
Oudegli ame sitosto machondotto 

aber lodolce assenzo demartiri 

lauella mia cholsuo piagner dirotto 
Chou suoy prieghi di voti Bchoasospiri 

tratto ma alla chosta oue saBpetta 

1) I) coì.ì.U dim.oticò il rimwonu del v«r»o. 
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eliberato ina daglaltri giri 

Tanto eadio più chara epiu diletta 
lanedonella mia chetanto amay 
quanto Ibene operar epiu soletta 

Chella barbagia disardigna assay 
nelle feinine sue epiu pudicha 
cbella barbagia duuio lalasciay 

0 dolce padre chovuotu cliio diclia 
tenpo futuro moggia nel chospetto 
chuy nonsara qnestora molto anticha * 

Nelqual sarà Tpergltaino ìterdetto 
alle sfacciate dorie. fiorentine 
landar mostrando cholle poppe ilpetto 

Qvai barbare fur may quay sbracine 
cliuy bisognasse p farle cbopcrte 

0 spiritali oaltre discipline 
Masse le suerghognate fosser certe 

dicio Chelciel veloce loro amanua 
già p vrlar aurien lebocche aperte 

Chesso lantiue<ler quy nominghana 
prima fier triste cbelle guance ipeli 1 
choluy chemo sicbonsola elio uàua 

Derrate orfa cheppin nomiti celi 
Tedi chenòpur io tnaquesta giente 
tutta rimira ladouel sol mira 

P chio alluy soltu riduci nmente 
qual fosti mecho equalio tedio fuy 
anchor fie grane almeinorar presente 

Diquella vita miuolse ebostni 

chemiua latra laltrier quando tonda 
visi mostro lasuora di cboluy 

Et sol mostray chostuy p laprofonda 
notte menato ma diveri morti 
chon questa vera charne chelsecbonda 

ludi mansu lisnoi chonsórti (sic) 
salendo e Ringirando lamontagna 
chedrizza noy cbelmondo fece torti {sic) 

Tanto dice difarmi sua chonpagna 
chio sarò ladoue fia beatrice 
quiui chonuien ebesanza lny rimagna 

Virgilio equesto chechosi midice 
eaditalo equesUltra cqudlonbra 
p cliuy schosse dianzi ogni pendice 

Louostro regno chedasse losgonbra * 

Cap." xxiiij nelqual tratto del ditto girone 
cqutj si purgha laditta cìtolpa della ghola 
e producasi quy alchune chose attenute 
della Citta dilucha Enara di bonagiunta 
dalucha. 

Eldir landar ndandar lny piulento 
facea n sragionando andaua forte 
sichome naue pinta dabuon vento 
Et lonbre che parean si rimote 
l> le fosse deglioccbi amirazione 
traeau dime dimio viuer achorte 
Et Io choutimiamlo almio fmone 
dissi ella senua suforse pin tarda 

1 Manca il ipjfmj dell" ebbre» ìatura per imprli. 



chenòfarebbe p altruy chagione 
Madinìi settu say doue picharda 

di mi Bioueggio da notar psona 

tra questa giente diossi miriguarda 
Lamia sorella che trabella ebuona 

nonso qualfosse più trionfa lieta 

nellalto ohupo già disua eborona 
Si disse pria epoiquy nonsiuieta 

dinominar Uiasqun dache simnta 

nostra senbianza via p ladiota 
Qvesti e mostra choldito bonagiunta 

bonagiunta daluccha equella taccia 

dila dalluy piucbaltre trapunte 
Ebbe I - iuta chiesa ile sue braccia 

dalcliorso fue epurgha p digiuno 

languille dibolsena ella vernaccia \st.) 
Molti, iltn minomo aduno aduno 

delnomar parean tutti chontenti 

sichio pero nonuidi vn atto bruno * 
Vidi p fame avoto Msar Udenti {pd.) 

ubaWm dallapila chom'fazio (pd.\ 

chepasturo c//ol rocdio molte gicnti (pqd.) 
Vidi moli marchese chebbe spazio 

già dibere aforli chonmen secchezza 

cssifu talché nonsi Reati sazio 
Madiomc fa chiguarda epoi saprezza 

più dnnche daltro fe lo aquel dalucha 

chepiu paroa di me voler chontozza 
j Elmormoraua e nonso che gientucha 

sentina lo laouel sentia bipiana 

della giustizia chessi iipiluccha 
0 anima dissio cheparsi vaglia 

diparlar mecho tassi chio t in tenda 

etto eme choltno parlar appagha 
Fedina e nata enò porta anchor benda 

chomincio egli chetifara piacere 

lamia citta chomor lariprenda 
Tv tenaudray e/;o ti questo antiuedere (ani.) 

■enei mio mormorar prendesti errore 

dichiarerai anchor leebose vere 
Maddi si neggio quy choluy chefore 

trasse lenone Rime Tchominciando 

dulìe chauete ìtellotto daniore 

IEt Io alluy iosonun chequando 
amore mispira noto eaquel modo 
cheditta dentro vo signifìchando 

0 frate disse Issa veggio dissel nodo 
cholnotaro eghnittune ernie ì tenne (sic) 
diqua daldolce stilo nuono chiodo * 

1 veggio benchome lenostre penne 

di retro al dittator *en nanno strette 
chedelle nostre cierte no auenne 

Et quale pin arriguardar oltre si mette 
non ii ed«- più dalluno alutro stilo 
eqnasi choutnntato si tacette 

Chome liaugielli che vernan lunghol nillo 
alquna volta ì aere fano schiera 
poy volanpiu ìfretta evanno i filo 

Chosi a tutta lagiente chelli era 
volgiendol viso rafretto suo passo 
e p magrezza e p voler leggiera 

Et chome luotn cheditrottar elasso 
lasciandar lichonpagui essi passeggia 
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finche sisfo^liii lofollar del ebasso 
Rilascio trapassar bisunta greggia 

forese edietro mecho seuueniua 

dicendo quando tic cliio tirinegga 
Non so rispuosio luy quantio niiuiua 

maggia nontia iltornar mio sitosto 

chiù nonsia choluoler prima allariua 
IVro chcllocho v fu auiuer posto 

di giorno i gioruo più diben si spolpa 

attrista Huina pardi sposto 
Orna dissegli chequey cheppiu nacliolpa 

veggio aciioda duna biscia tratto 

ì verla valle oue may non si scholpa 
Labestia aogni passo va siratto 

crescendo senpre tìncholla ilpquote 

elasciai cliorpo vilmente disfatto 
Nomino molto auolgier quelle ruote 

edrizzo glioccbi alciel chette ria chiaro 

Ciò che! mio dirpiu dichiarar non puote * 
Tvtti rimaui omay dietteinpo echaro 

Iquesto reuguo sicliio perdo troppo 

veueudo tedio si aparo aparo 
t^val esce alchuua volta digaloppo 

locbaualier dischiera checbaualchi 

e va p farsi or.or delprimo ìtoppo 
Talsi parti dannoy chon maggior valchi 

e lo rimasi ì via chonesso due 

che fuor del mondo sigran maliscbalchi 
bit quando 1 anzi aiiuoy entrato fue 

chegliocchi tniey siterò alluy seguaci 

chomo lamento alle parole sue 
Parnemi Rami grauidi eviuaci 

dun altro pomo nomolto lontani 

p esser purallora volto ìlaci 
Viddi giente flottesso alzar lemani 

e gridar nouso cheuerao lefronde 

quasi bramosi fantolini e vani 
Chepreghano elpreghato nórisponde 

uiapfar esser beulauogla adulta 

tiene alto lor disio enol naschonde 
Poisi parti sichome ricreduta 

enoy vem'mo algraude arbore adessa 

chetanti priegbi elagrime ritinta 
Trapassate oltre sansa farui presso 

legno epiusu cheffu morso daeua 

equesta pianta sileuo daesso 
Sitralle frasche nouso cbediceua 

p che Virgilio elo ristetti 

oltre andauan datato diesai lena 
Richordiui dicea demaladetti 

nenuvoli formati chesatolli 

tcsco chonbatter choidoppi petti * 
Et degfi ehrey cha<7>er sidimostrar molli (pd.) 

p che no ebbe gedeon chonpttgni (7J"?.) 

quando ìver madinn distai ichoUi 
Sy aehostati alun dedue viuagni 

passamo vdendo cholpe delle ghole {sic) 

seguite già damiscri guadagni 
Poy r&Uarrjhnti p lastrada sola 

ben milìe passi epin ci portaro oltre [sic) 

chontenplando Ciasqun sanza parola 
Cheaudate pensando siaoy soltre 

subita mente voce disse ondio mischosi 



chome fan bestie spauentate e poltre 
Drizzay latesta per veder chifossi 

eggiamay non si videro I fornace 

vetri ometalli silucenti orossi 
Chomio vidi vuche dicea sauoy piace 

montar I su quy sichouuien dar nolta 

quinci siua chiuol andar p pace 
Laspetto suo mauea lauista tolta 

pchio miuol8Ì dietro amie dottori 

chorauou cheua sochoudo chegliascholta 
Et quale anunziatrice deglialbori 

laura dimaggio muouusi colezza 

tutta ìpreggiata dalcrbc e dafiori 
Talmisenf» vn u en to dar p mezza (st.) 

Ì bifronte e bensenti muoner la piuma 
ciu ffi sentir daubrosia lorezza 
Et senti dir beati achuy alluma 
tanto di grazia chelamor delgusto 
nel petto lor troppo disir nonfuma 
Esurriendo senpre quante giusto * 

Cup." .(xv 1 dotte tratta diqucl medesimo girone 
edel purgatoro depredetti purgatori lusuri 
osi dotte nomina welT Guido guinùélli da 
iologna e moltultri 

Olb» era ondel salir nóvolco storpio [pd.) 

chelsole auea il cerchio dimerigge (pd.) 

lasciato altauro elanotte alloschorpio 
P che chome faluom cheuonsafigge 

waiiassi alla via sua elio chelli appaia 

sedibisogno stimolo il trafigge 
Chosi en tramo noy placbalaya 

vno lanci altro prendendo leschala {sic) 

p che laltezza al salitor dispaia 
Et quale ileichognin chelleua lala 

pvogla di uolare e non si aleuta 

dabandonar lonido egiu lachala 
Tolcra Io che uogla accesa e spenta 

didomandar venendo insin alatto 

eheffìa choluy chadiccr sarghomeuta 
Non lascio p laudar chefosse ratto 

lo dolce padre mio madisse schoccha 

larcho deldir chenfino al ferro ai tratto 
Allora sichura mente apri laboccha 

ediomiuciay chome sipuo far magro 

ladoue luopo dinodrir nólflccha (pd) 
I Settamentassi chome meleagro 

sichonsumo alchonsunmr dunstizzo 

nonfora disse atte questo si agro 
Et sepensassi chome aluostro guizzo 

guizza dentro nllospecchio vostra ymage 

tinche parduro tipnrrebbe vizzo * 
Mapclic dentro atuo voler tadage 

1) Sino al Conto XXIV le rubriche do) titolo camminali $ 
eoi tonto. Ma al XXV e il titolo «lei XXVI c cui prosegue 

I eoo danno di otrnt canto iìuo al XXXI che ha il titola del 
R XXXII ebe poi ripete al proprio. I numeri furono anch' c-ìai 
| errati dal XXVI al XXVI11I che fu notato XXX, e dopo 
U continuò di dritto: la raschia', u.m eorvenuta poi di una • tr v 

II oitacdo nel XXX primo, e fu Inetto sture. 
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eccho quy stazio elo lui chiamo e pre<70 (qst.) 

chelsia or snuutor delle tue piage 
•Se laueduta etterua lidislegho 

rispuose stazio laoue tusio 

discholpi me nópoterti far negho 
Poy chomimio selle parole mie 

figlo lameute tua guarda ericeue 

lume tifiero alchonie chettu die 
•Sangue riletto chemay uonsi beue 

dalla setate vene e si rimane 

quasi al mcuto cheditneusa leue 
Prende uelchore a tutte rneubra vinane 

virtute ìformatiua cliome quello 

che afraugie quello pleTane (sic) 
Anchor digitalo scende oue più bello 

tacer chedire e quindi poscia geme 

soural trui s.mgue maturai vasello 
Ivi sachogle luno elaltro ÌBeuie 

lun disposto apartire elaltro affare 

pio |>i"etto Iodio onde si preme 
Et giuuto loy chomincia adoperare 

choagulaudo prima c poi aduna 

Cioche p sua muterà fechostare 
Luaima fatta la virtù attiua 

qtial duna piantaltanto differente 

chequesta e I via equelle già attiua 
Tanto oura poi cheggia simoue o sente 

chome fungilo marino eindi ìprende 

adorgbanar leposse onde semente 
Orsi Bpiega figluolo or si distende 

la uirtu chedalquor delgienerantt (qst.) 

dono natura atutte membra ttende * [qst.) 
Machomc danimal diuegna ìf.mte 

nonueditu anchor queste tal punto 

clicppiu sanio dite feggia crrauto 
Sicché p sua dotrina fe disgiunto 

dalauima il possibile ìudletto (qst.) 

p che dalluy nonuide horghano assunto 
Apri alla ueritt cheuene alpetto 

esappi chesitosto chome alfeto 

lartiqular drlcelebro effetto 
Lomotor primo alluy siuol^e lieto 

soma tanta arte diuatura espira 

spirito nouo diuirtu refleto 
Che ciò chetruoua attiuo qniui tira 

t sua sustanzia efassi vualma sola 

che viue e sente e se iuse rigira 
Kt p che meno amiri laparola 

guarda il chalor delsol chiesi fa vino 

giunto alomor chedella vite chola 
Qvand » lat-sis nona più dellino 

soluesi dalla charne e ì virtute 

ne porta secho elumano ehliuino 
Laltre potenze tutte quasi mute 

memoria Inteligenzu e volontade 

ì atto molto più cheprima aguto 
Sanzarrestarsi perse stessa chade 

mirabil mente alluua delle riue 

quiui chonosce prima lesuo strade 
Tosto chelocho ly lacirchonscrine 

lavina informatiua raggia Uomo 

DAMI equauto nelle menine viue 
Et chome laere quande ben piorno 



p laltruy raggio chenae si riflette {pd.) 

di diticrsi cholori diventa adorno 1 * {sic) 
Chosi laere vicin quwt si mette [pd) 

e 1 quella forma che I Iny Buggiella 

virtual mente allalmu eberristette 
5 Et simiglante poy alla gamella 

che segue ilfocho luoue simuta (pd-) 

segue lospirto suo forma nouella li*"'-) 
Pero chequiudi aposcia sua paruta 

echiamnfa ombra eqnindi orghana poy {qpd.) 

ciasqun sentire ìtino alla veduta 
Qvindi parliamo equindi ridian noi {sic) 

quindi facciau lelagrime esospiri 

che p lomonte auer sentiti puoy 
Sechoudo cheCei afligouo i disiri 

eglaltri efletti lonbra sitìgura 

equesta elachagion di che tumiri 
j Et già venuta al ultima tortura {qst.) 

sera p uoi e noi ti allaman d(*tr* \qst.) 

e eranamo attenti arfullra chimi (qst.) 
i^viui laripa fiama I fuor balestra [pd.} 

ella chornice spira fiato 1 suso 

chella Rifletta evia dalley sequestra 
Onde ire nechonnenia dallato schiuso 

avno avno elo temeual fucho 

quinci equindi temea dichader giuso (qst.) 
Loducha mio dicea p questo locho 

8Ì vuol tenere agliocchi strettoi freno (st.) 

pero cherrar potrebesi p pocho 
Svme deus clemenzie nel seno 

algrande ardore allora vidi chàtando 

c/i«/i volgier mife chaler nomeno 
Et vidi spiriti p la fiama andaudo 

pchio gnardaua Alloro eamie passi 

chonpartendo la uista aqnando a quando * * 
Apresso alfine chequello Inno fassi 

gridauan virum no cognoscho 

idi rinchominciauan Unno bassi 
Finitolo anche gridauan alboscho 

sitenne diana e Elice chaccioune 

cheiliuenero auea Bentito iltoscho 
Indi alchantar tornauan Idi donne 

gridammo imariti che son chasti 

chome virtute e matrimonio ìponue 
Et questo modo credo chelor basti 

p tutto! tenpo chelfuocho liabrnscia 

chenchotal qura chonuien e chonchotai pasti {sic) 
Chella piagha dasezzo sirichuscia 

Cap-° xxi-j. dotte tratta duna visione chello 
autore apparite ìsogno echome ipuettero u 
Ila somita del monte e tirarono nel parodi 
so tcrcsto chiamato paradiso diliziano. 

IVlEntre chessi plorlo vuo tanzaltro 

ciendauamo spesso ilbuon maestro {qst.) 
dicemi guarda gioui chio ti schaltro 

Feriami il sole ìsu lomero destro 
che già raggiando tutto loccidente 

1) Multo «parato ^ qoril' ultimo vertn. 

2) Quoto r*r«o t molto «biadato • qaaai perJut". 
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rantaua ilbiancho aspetto di cilestro 

Et Io facea clioloubra più roocute 
parer lafiaina epur atauto ìdizio 
vidio moltnubre audando poncr mente 

Q vesta fu lachagion chediede Inizio 
loro aparlar dima e chotnintiarBi 
udircholuy nou pur chorpo fitizio 

Poy verso me quanto potean farai 
Oierti sifero senpre chon riguardo 
dino vscir doue uòfosser arsi * 

0 tu uheuay 1 nou p esser più tardo 
ma forse reuereute aglaltri dopo 
rispondi amo chensete e ì focho ardo 

Xousola aihe lutua risposta e vopo 
chetutti questi nauuo maggior sete 
cbeduqua fredda indo o etiopo 

Dine chome chefay dite parete 

alsole cbome settu tmufossi auchora 
dimorte entrato dentro dalla rete 

Si mi parlaua vndessi elo mi foru 
già manifesto sio non fossi atcso 
adaltra uouita cbaparse allora 

Cheplo mezzo delcbamiuo acceso 

venne giente cbolviso I cbontra questa 
laqual mi fece ammirar sospeso 

Ly veggio dogni parte farsi presta 
ciasqunonbra ebaciarsi vua còvna 
sanza restar clioutente abreue festa 

C'Itosi p entro loro sebicra bruna 
samusa luna cholaltra formieba 
forse adispiar lor via elor fortuna 

Tosto che partott lachoglenza amicha 
prima chelprimo passo litraschorra 
sopra gridar Ciasquna saflaticha 

La nuoua giente soddoma e gbomorra 
elaltra nella vaceba entrapasife 
p chel torello assua Insinui chorra 

Poichome gru challe montagne rife 

volasser parte e parte ì ver charcne (sic) 
questo del gielo quelle del sole sebife 

Lvua giente senva laltra senuene 
etornan lagrimando aprimi elianti 
eal gridar ebepiu lor si ebonuene * 

Et raccostarsi noie chome dauanti 
essi medesimi chemauean pregato 
attenti atfascholtar uei lor senbianti {st.) 

lo chedue volte auea visto lorgnato (sic) 
ìchominciay oanime sichure 
dauer quando chessia dipaco stato 

Xonson rimase acerbe n emature 
le roenbra mie dila masson qui mecho 
chol sangue suo ecbonle sue giunture 

Qvincisu vo nopesser più cecho 

donna edi sopra che uaquista grazia 
pebel mortai p vostro mondo recho 

Ma sella vostra maggior vogla sazia 
tosto di vengna sichel eie! valberghi 
chepien datnore cpiu anpio si spazia 

Ditemi accio chaneor charte neuerghi 
chi siete voi chie quella turba 
che seneua diretro avostri terghi 

Nonaltri mentj stupido si turba 

l; QbI i un j. ebe fa dall' amtnucu» .U**> cueolUto. 



lomontauaro e Rimirando amuta 

quando Ruzzo esaluaticho entra Irrha (sic) 

Checiasqunonbra fecelsua partuta {sic) 
mappoy che furou distupore scharche 
loqual negli altri quor tosto sattuta 

Beato te chedello nostre marche 

richomiucio choley chepria minchiese 
p morir meglo sperienza ibarche 

La giente ebenon vien cltouuoy offese 
dicio p che già Ciesar triunfamlo 
regina chontrasse chiamar sintese 

Pero siparton soddoma gridando 
rinproueraudo asse chomay vdito 
eaiutay allarsura vergognando * («te] 

Nostro pecchato fu Ermafrodito 
niapcbo nonfuanto vmaua legge 
seguendo cbome bestia lappetito 

Inbrobio di noy puoy silvie (qst.\ 
quando partiuci il nome dicholey (rjpd-) 
chessin bestio nellinbestiate scheggio 

Orsay inostri atti ediche fumo rey 
seforse anome vuo saper chi semo 
tenpo none didire e nonsaprey 

Farotti bendime volere scemo 

son Guido guinizelli egia mipurgho 
p ben dolermi pria elio lo stremo 

Qvali nella tristizia dilighurgho 
sifer duo figli arriueder la madre 
tal mifecio mano a tanto Insurgho 
•l Qvando odo nomar sestesso ilpadre 

mio edeglaltri mie miglor chemay (qpd-ì 
Rime dumor vsar dolci ellegiadre 

Et sanza vdire edir pensoso anday 
lungha fiata rimirando luy 
nep lofocho 1 la più mapressay 

Poi chedi riguardar pasciuto fuy {st.) 
tutto moffersi pronto al suo frigio 
cbò lafermar cheffa creder altruy 
ji Et egli ame tu lasci tal vestigio 
p quel chiodo T me etanto chiaro 
chelette nolpuo torre nefar bigio 

Masse le tue parole oruero giuraro 
dimmi chee ehagion pche dimostri 
nel dire e nelguardare avermi charo 

Et Io allui lidolci detti vostri 
cbeqnanto durerà luso moderno 
faranno diari anchora iloro ìchostri * 

0 fratte disse questo chio ticerno 
chol dito eadito vno spirito ìauzi 
fu miglor fabro diparlar materno 

Versi datnore eprosi diramanti {sic) 
souerehio tutti lascia dir listolti 
cheque! dilimosi credon chauanzi 

A voce più cbaluer drizzati liuolti 
echosi fermau sua oppinione 
pria chearte oragion p/or sascholti 

Chosi fer molti antichi di gnittone 
digrido ìgrido purluy dando pregio 
finchella vinto iluer chonpiu psone 

Orsettu ay siaupio prinilegio 
chelicito tisia andare alchiostro 
nelquale e Cristo abate dicholegio 

Falli p me vndir dun pater nostro 
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quanto bisogna annoy di questo mondo 
(Ione poter pecchar none più nostro 

Poy forse p dar luogho altruy sechondo 
chepresso avea disparue p lofoclio 
chome plaqtia ilpesce andando al fondo 

1 uiifeci alniostrato Tanzi vnpocho 
edissi chalsuo nomo ilmio diaire 
apparecchiaua grazioso locho 

El chomincio libera mente addire 
tam mabellis vestre chortes demau ' 
chie vus uò puos neuoil anos chobrire 

1 cm sunt arualt che plor e vay chantan 
chonsi toa vey laspasada follor 
e vauo giausen loior cbe Bper dcnan 

Aruus preu per achella valor 

che vus guida alson (/oles chalina {jpd. 
souegna vos tenps doma dolor 

Poy saschose nelfocho chegh affina * 

Cap.' xxiij nel qual (ratta ehome lavita 
attiua distingue allavtorc delia natura 
dctftume dilette 11 quale trono nel detto 
paradiso otte dimostra della felicita edcl 
pccchato dudamo cdelmodo cordine del 
ditto luogho . 

[^Ichome quando iprimi raggi vibra 
ladoue ilsno fattore ilsangnc sparse 
chadendo y bero sotto laltra libra 

Et londe ìghanghe dinuovo riarse 
listaual sole ondel giorno sengia 
chome langiel didio lieto ciaparse 

Fuor della fiamma staua Tsn larina 
echantaua beati mundo chorde 
ìvoce assay più chella nostra viua 

Poscia nonsina più sepria nò morde 
anime sante ilfocho entrate messo 
calchantar dila nonsiate sorde 

Ci disse chome noi lifumo presso 
p chio divenni quandio lontesi 
quale choluy chenella fossa emesso 

Insù lemani chonmesse miprotesi 

guardando ilfocho e ymaginando f>rte 
vmaui chorpi già veduti accesi 

Volgersi verme lebuone seborte 
evirgilio midisse figluol mio 
quy puote esser tormento mano morte 

Richorditi deborditi e se Io 
souresso gerion tigoìdaj Baino 
chefaro ora presso più Addio 

Credo p (Serto chesse dentro alitino 
diquesta fiatila stessi ben milhinni 
nonti potrebbe far dunchapel chaluo 

Pongiu omay pongiu ognitemenza 
volgitinqua e vieni entra sichuro 
e Io pur fermo echontra eboscienza 

Qvando miuide star pur fermo e duro 

i; Il riporto di qu«lo prmemtl» nrlla «Lampi del D 
ool Lan» riueci, per errori tipografici, tn<W.>»<». 
•i) Manca una terno». 



turbato vnpocbo disse ornedi figlo 
tra beatrice ette e questo muro 

Chome alnome ditisbe apersel ciglo 
pirramo ìsu lamorte e riguardolla 
allor chelgelso divento vermiglo 

Chosi lamia durezza fatta solla 

miuolse Alsauio dueba vdendo il nome 
cheuella mente aenpre miranpolla 

Ondey Crollo lafronte e disse chome 
volenci star diqua idi sorrise 
chomal fanciul si fa cho vinto al pome 

Poi dentro alfoeho ìanzi mi si mise 
pregbnndo stazio che venisse retro 
che pria p lungha strada cidinise 
l Chomio fuy dentro 7 vnbogliente vetro 
gittata misarey p rinfrescarmi 
tuntcra lui loncendio sanza metro 

Lodolce padre mio p ebonfortarmi 
pur dibeatrice ragionando andaua 
dicendo glioccbi snoy già veder panni 

Ghuidauaci vna voce chechantaua 
dila euuoy attenti pur alley 
venimo fuor ladoue simontaua 

Veuite benedicti patria mey 

souo dentro avu lume chelli era 

tal chemi vinse e gnardar nonpotey * 

Losol senua soggiunse e vieu la sera 
nonuarestate mastudiate il passo 
mentre chclloccidente nonsi annera 

Dritta saliua lauia p entrol sasso 
verso talparte chetaglana iraggi 
dinanzi atiie delsol chera già basso 

Et dipochi schaglion leuamo isaggi 
chetai eborchar plonbra chessi spense 
sentimo dietro e Io elimio saggi 

Et prima chen tutte lesue parti ìmenso 
fosse orizonte fatto duno aspetto 
enotte auesse tutte sue dispense 

Ciasqun diuoy dnngrado fece letto 
chella natura delmonte ci afranse 
lapossa delsalir più eldiletto 

Qvali sistanno ruminando inause 
lechapre state rapide e proterue 
aoura le cime anante chessien pràse 

Tacite alonbra mentre chelsol ferue 
guardate dalpastor chensu la uergha 
poggiato se e lor diposa seme 

Et quale il mandrian che fuori alberga 
lunghol pechuglo suo queto p nota 
guardando p che fiera nollo spergha 

Tali erauamo tntti etre allotta 

Io chome chapra e ey chome pastori 
fasciati quinci e quindi dalla grotta 

Pocho parer potea ly deldi fori 
mapquel pocho vedea Io lestelle 
dilor solere più chiare e maggiori * 

Si ruminando essi mirando ì quelle 
miprese 1 sonno II sonno che «mente 
anzi chelfatto sia sa lenonelle 

Nellora credo che nelloriente 

primo raggio nel monte Citt.irea (qst.\ 
chedifoc//» damor par senpre ardente (qst.) 

Giovane e bella 1 «ongno mi parea 
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donna veder andar p vna landa 
chogleudo fiori e cliantando dicea 

Sappia qualunque II mio nome dimanda 
eh io mison lya e vo mouendo intorno 
le belle mani affarmi Tua ghirlanda 

P piacermi allo specchio quy inadorno 
ma mia suora Rachel niay nonsi smaga 
dal suo miraglo esiede tutto giorno 

Ella e de suoi belli occhi veder vaglia 
chomio della domarmi cholle mani 
ley lo uedere e me lonrare appaga 

Et già p lisplendori ante luchani 

chetante apellegrin surghon più grati 
quanto tornando alberghan men lontani 

Letenebre fuggian datutti lati 

el sonno mio chonesse ondio leuami 
reggendo igran maestri già leuati 

Qvel dolce pomo che ptutti rami ({*'•) 
cerchando va lachura demortali 
oggi porrà Ipace letuo fami (pd.) 

Virgilio ìverso me queste chotali 
parole vso e may nófuro strenne 
chefosser dipiacere aquelle iguali 

Tanto voler sopra voler miuenne 

dellesser su chadogne passo poy (qpd.) 
aiuolo mio sentia crescer le penne * (st.-qst.) 

Chome laschala tutta sotto noy 
fu chorsa effutùo sulgrado supno 
I me li oc ho Virgilio gliocchi suoy 

Et disse il tenporal focho elletterno 
veduto aifìglo esse venuto ìparte 
douio più oltre pme nridiscemo {qst.) 

Tratto to choingegno echonarte 
lotuo piacere omay prendi pduce 
fuor se dellerte vie fuorse dcllarte 

Vedi chel sole ìfronte tiriluce 
vedi lerbetta fiori elli arbuscelli {sic) 
che quy laterra sol dasse produce 

Mentre cheuegnan lieti Hocchi belli 
che lagrimando atte venir mifenno 
seder ti puoy epnoi andar tra elli 

Non aspettar mio dir pio nemio cenno 
libero dritto sano e tuo arbitrio 
efallo fora nonfare assuo senno 

P chio te sopra chorono e raitrio . (sic) 

Cap." xxviij dotte tratta sichome fautore 
si chonduóle de Eua e chome vide iuj 
edoni dello spinto santo E cristo ella 
CUestial chorte I forma di certe figure . 

o di Cercar già dentro e dintòno 
la diuina foresta spessa eviua 
chagliocchi tenpraua il nono giorno 

Sanza più aspettar lasciay lariua 
prendendo la chanpagna lento lento 
sup lo soglo chedaogni parte avliua 

Vnaura dolce sanza mutamento 
auere T se miseria p lafroute 
nódipiu cholpo chedisoaue vento * 

P chuy lefronde tremolando pronte 



tutte quante pieghauano alluparti 
v laprima onbra gitta ilsanto monte 
Nonpero dalloro dritto sidiparte 
tanti chelli augelletti p lecime 
lasciasser doperur ogni lor arte 
Machonpiena letizia lor prime 

chantando ricenemo ìtra le fogle (sic) 
che tenean lordine alle suo rime {sic) 
Tal qual di ramo ì ramo sirachogle 
p la pineta ìsu lito dichiassi 
quando cholo siroccho fuor dischogle (sic) 
Già mauien trasportato ilenti passi 
dentro alla selua anticha tanto chio 
non potea riueder ondio inentrassi 
Et echo più andar mitolse unrio 
chenuer sinistra chon sue picciole onde 
pieghana lerba chensna via nscio 
Tutte tacque che sondiqua più monde 
parrieno ì se auere mistura alquna 
verso di quella che nulla naschonde 
Avengna chessi mona bruna bruna 
sotto lonbra p petua chemay 
raggiar nò lascia ioy nelluna 
Choipie ristretti cchogliocchi passay 
dila dalnnmicello pmirare. 
lagran variazion difreschi may 
Ella mapparue sichome egli appare 

subitamente chosa chedisia (sic) 
p marauigla tuttaltro pensare 
Vna dona soletta chessi già 

echantaudo e scieglendo fiore dafiore 
onderà pinta tutta la sua via * 
Debella donna charaggi damore (qpd.) 
tischaldi sino credere asenbianti [qpd.) 
che sogliuo esser testimoni del chore (qpd.) 
Vegliati vogla ditrareti auanti {pd.) 
dissio alley verso questa riuero (pd.) 
tanto chipossa ì tender quel ch« c/tanti (pd.) 
Tv mifay rimenbrar doue e qnalera 

profpina che nel/enpo pdette (pd.) 
la madre ley e ella primauera 
Chomo siuolgic chonlle piante strette (qst.) 
aterra «ntra so dona 1 cheballi (pd.) 
epiede ì anzi piede appena mette (pd.) 
Volsesi ì su vermigli ensu gialli ( pd ) 

fioretti verso me no a\tri menti (pd.) 
che vergine chegliocchi onesti aualli (qpd.) 
Et fece iprieghi miey esser chontenti (pd.-qst.) 
si appressando se chel dolce sono (qst.) 
venia amo chosuoy I Rendimenti (qst.-qpd.) 
Tosto che cheSuy * ladoue lerbe sono (pd.-imp.) 
bagnate già dallonde delbel fiume 



dileuar gliocchi suoy mifece dono (qpd.) 

Necredo che spess 3 tanto lume (qpd.) 

sotto l ecif/la avenere trafitta (st.) 

delfiglo fnor ditutto suo c/jostume (pd-at.) 

Ella ridea dallaUra tiua dri«o (pd.) 



1) Qui aeguira chtmdtma che fu punU-giriato I* 1 ' 
il aliane. 

2j Rimane qaalehs veatigia della coda dvìl' ultima lettera. 
3) Coai proprio eoa dae < ma lunghi ; I' c può parere uà 
due et ma ferito e adendone eguale al vrreo 124 nel primo t 

di MM. 
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trattando pia cholori eholle sue ma>it (pd.) 

che Ulta terra sanza seme gitta 
Tre passi Cifacea el fiume lontani 

ni nel) e sponto laooe passo orse (sic) 

anchora freno a tutti orghogli rtnani * (pd.) 
Più odio daleandro nósoferse 

p mareggiar 1 tra sesto eabido (pd.) 

cheque! dame p che alor nósaperse (pd.) 
Voi «ete nuoti» eforse p chio rido (pd.) 

chomincio ella I questo luogho eletto (pd.) 

allvmana natura p suo nido (pd-) 
Marauiglando tienui alchnn sospetto 

maluce rende il salmo dilettasti ( pd.) 

che puote disnebbiar vostro itelletto 1 (pd.) 
Ettu eh esse dinanzi emi pregasti {qst.} 

disaltro vuoy vdir chio Tenni presta 

adogni tua quistiou tanto chetasti ist.) 
Laqua disaio el suon della foresta 

Ipugnan dentro ante novella fede (st.) 

di chosa chio vdi choutraria aquesta (pd.) 
Ondella Io dicero chome procede (st.) 

p sua ebagion ciò cAamirar ti fece (pd.-qst.) 

e purgherò lanebbia chetti fìede 
Losomo ben chesoìo esso asse piace (st.) 

felomo lmiio eabene e aquesto locho (qst.) 

diede p arra luy detterua pace 
P sua difalta quy dimoro pocho 

p sua difalta ì pianto eì affanno 

chanbio Aonesto riso edolce giocho [qst.) 
P chel turbar chesotto dasse fanno 

Uexaltazion de/fa qua edella terra (sic) {st.) 

chequauti posson dietro alchalor vanno (qst.) 
Al vomo nòfacesse alquna guerra 

questo monte salio versoi ciel tanto 

eliberone daindi one siserra 
Opche I circ/m/tu tutto quanto (qst. -st.) 

laere siuolge choffa prima volta (pd.) 

senogle rottol cerchio dalqnn chanto 1 * (pd) 
Inquesta altezza chetutte disciolta 

nellaere vino talmoto p chuote 

effa sonar laselua p che folta 
Ella p chossa pianta tanto puote 

chedella sua virtute laura ìpregna 

e quella poy girando Itorno squote (qst.) 

Non parrebbe dila poy marauigla 
vdito quando alquna pianta 
sanza seme palese visapigla 

Et saper dey cbella chanpagna santa 
oue tusse dogni semente epiena 
efrutto e inse che di la non si chianta (sic) 

Laqua che uedi non surge di vena 
cheristoril vappor chegiel chonuerte 
chome fiume cbaqnisti e perde lena 

Ma esce di fontana salda ecerta 
che tanto dal uoler di dio riprende 
quantella versa dadne parti aperta 

Daquesta parte chouuirtu di scende 
chetogle altruy memoria delpechato 
dalai tra dogni ben fatto Urende 

1) Rimane il legno idi' abbreviatura «all' t. 
J| Talli quatti tre «rari «odo molto «biaditi. 
3) Maaaa qui una tartina. 



Qvinci Lette chosi dallaltro lato 
evrice sichiama e nò adopra (sic) 
sequinci equindi pria none gustato 

A tutti altri Bapori esto ediBopra 
cauegna cheassay possa esser sazia 
la sete tua p chio più nonti squopra 

Darotti nnchorolario anchor p grazia 
ne credo chelmio dirtisia men ebaro 
seoltre promession techo sispazia 

Quelli cheanticha mente poetaro 
leta delloro esuo stato felice 
forse ìparnasso esto locho segnaro * 

Qvi fu ìnocente lumana radice 

quy primauera senpre e ognifrutto 
nettare equesto diche ciasqun dice 
. I miriuol8Ì aretro allora tutto 
amiey poeti e vidi chechó riso 
vdito auean Ultimo chonstrutto 

Poy alla bella donna tornai riso 

CapS xxx 1 doue tratta chome beatrice 
apparve adante e beatrice ilaseio elio 
ricittart p laltra dono della ìehostiria 
edifetto didante Equy lauiore piagne 
isuoy difetti ekonuerghogna chonputiua 

(^yAntando chome dona inamorata 

chontinono cholfin disue parole 

beati quòr tecta tatti pechate 
Et chome ninfe chessi ginan sole 

p le saluatiche onde distrando 

qual diveder qual difuggir losole 
Allor simosse chotralfiume andando 

sup lariua elo pari diley 

picco I passo chonpiciol seguitando 
Non eran Ciento trasuo passi emiey 

quando leripe igualmente dieruolta 

p modo challeuante mirendey 
Neanchor fuchosi nostra via molta 

quando ladona tutta amo sichorse 

dicendo frate mio guarda eascholta 
Et eccho vn lustro Bubito strachorse (sic) 

da tutte parte plagran foresta 

talché dibalenar mimise ìforse * 
Ma pelici balenar chome vien resta (pd.-qst.) 

equel durando piti epiu splendeua (pd.) 

nelmio pensier dissi cAecAosa equesta (qpd.) 
Et vna melodia dolce cAorrena (pd.) 

plaere luminoso onde buon relo (iwp.) 

raife riprender lardimento deua (qpd.) 
Che laoue ubidia Uterra el celo 

femina sola epurteste formata (imp.J 

nonso/ferse distar sotto alqun velo (qst.) 
Sotto elqual sediuota fossestata (qtt.) 

aurey quelle ìeffabili delizie 

sentito prima eppin lungha fiata (pd.) 
Mentrìo mandaua tra tante premizie {qpd.) 

delletterno piacer tutto sospeso (pd.-st.) 

e dùioBO anchora appiu letizie (qst.) 

Il Dar' « aere «fa. L' errure cominciò eoi **vj cumt * 
il detto al Canto xsr. 
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(fri.) 
{*•) 

(pd.) 
ipd.) 



Dinotisi 1 annoy talqnale vnfocho acceso (qpd.) 
cisi fe laere sotto tuerdi rami Ipd.) 
el dolce soon p chanti era già ìteso (qpd.) 

0 sacro sante vergini se fami (pd-) 
freddi o vioilie mai p uoi soffersi (sic) [pd.) 
chagion misprona chio merze vichiami (pd.) 

Orchonttien che KlichonU pnie versi (st.) 

eora me inaiati cliol suo choro (sic) (st.) 

forti chose appensar metter i Tersi (imp.-pd.) 
Pocho pia oltre sette alberi doro (qst.) 

falsaua «elparcrc ì/ungo * tratto (qpd.) 

dehuezzo c/ieanchor tra noi eloro (st.-pd.) 
Et quando fuj si presso dilor fatto 

chello bietto chaniin chel senso ìghaua (sic) 

nò pordea p distanzi alqun suo atto (pd.) 
Lavirtu enarralo» dischorso amanna {pd. 

sichomelli eran Candelabri apresi 

enei/e voce deZc/iantar osanna * 
Disopra fiaineggiaua libello arnese 

più chiaro assay chellvna psrrcNO 

dimezza notte nei suo mezzo mese 

1 m/riuolsi danitrazion piewo (qpd.-imp.) 
tilbuon Virgilio e esso tnirisposf (qpd.-imp.) 
chonnisra charcha distupor nòmeno (pd.-st.) 

lady rendei 1 aspetto alalie chose 

chesèi tuoueano ìchontro annoi sitardi {qpd.) 

cheforan vinte danouelle spose 
Indonna misgrido pche pur ardi (st.) 

■i nellaspetto delle viuc luci {sic) {pd.) 

eccio cheuien diretro allor nóouardi (pd.) 
Oienti vidio allor *' chomalor duci 

venire apresso vestite dibiancho 

e tal chandor diqua giamay nòfuci 
Laqua miprendea dal sinistro fiatic/io 

eprcndeami lamia sinistra chosfa {st.-qpd.) 

siriguordaua ìley ehomo spechio ancAo (qst.) 
Qvando dallamia Rina ebbi talposfa (qpd.) 

cheBolo ilfinme mi facea distante {st.) 

per vedere meglu aipassi diedi sosta 
Et vidi le Gamelle andar dauante (st.) 

lasciando diedro a<tse laere dipinto 1 [qst.-pd.) 

edi tratti pennelli uuean * simbionte {qst.-st.) 
Siche disopra rimauca distinto (st.) 

disette liste tutto 1 qwey cAolori {pd.-qpd.) 

onde falarcho il sole e Elia ileinto (pd.) 
Qvesti hostendali ìdietro eran maggiori 

cheli a mia vista equanto amio aviso 

dieci passi distatimi quey difori (pd.-qpd.) 
Sotto chosi bel ciel chomio diviso (pd.) 

ventiquattro signori adue adue (pd.) 

choronati venian di fiordaliso * (st.-pd.-st.) 
Tutti chantuuan Beneditta tue 

nelle figle dadamo ebenedetta 

sieno I etterno lebellezze tue 
Poscia chefiuri elaltre fresche erbette 

urrimpetto dime dallaltra sponda 

I) La prima toro di quinto a do* tra rer»ì luccrnaivi aoo 
•i pu!> più riconoeware. 

S) Vedoei ancora l'abbreviatura eh« «t»Ta «opra un I. 

3) Il arando i di dipinto eh/ è perduto «rubra man 
piuttosto u, 

*) Co,\ proprio: u«ra«i; quantunque itinto rimane 
patente dello «tato 



(St.) 
{St.) 

(qst.) 



libere fuor daqnelle gente dette (5/.) 

Sichome luce luce I eie! sechonda 
vennero apresso lor quatro animali 
choronati ciasqun diuerde fronda 

Ognuno era pennuto di sey ali 

lepenne piene docchi eliocchi dargho 
sefosso vino sarebber chotaly 

A di scriuer lor forma più nóspargho 
rime lettor chaltra spesa mistringne 
tanto chaqnesta noposso esser largho 

Maleggi Ezechiel chclle di pigne 

c/tome leuide dalla fredda parte (qst-) 
venir chonuento echo nube echonigne 

Et quali trouerray nelle sue charte 

tali eranquiui saluo chelle penne (sic) 
giouatini e medio edalluy sidiparte 

Lo spazio dentro allor quatro choutenue 
vn cliarro Isu due ruote triunfale 
chea! chollo dun grifon tira/o venne (pd.) 

Esso teudea su lana elaltra ale 
traila mezzana elle tre etre liste 
sichanulla offendendo facea male 

Tanto salivan chenoneran viste 

lemenbra doro auea quantera vccello 
ebianche laltre di vermiglo miste 

Nonché Roma dicharro chosi bello 
ralegrasse Africhano ouero augusto 
maqutd delsol saria pouer chòello * 

Qvel delsol chesiriando fu chonbusto 
p loraziou della terra divota 
quando fu gione archanamente giusto 

Tre donne I giro della destra rota 
veuien danzando luna tanta rossa 
chappena fora dentro alfocho nota (pd.) 

Laltra era chome sello charni ellossa 
fossero state di smiraldo fatte 
laterzza parea neue teste mossa 

Et or parean dalla bianche tratte 
ordalia rossa edalchanto diquesta 
laltre toglean landare e tarde eratte 

Dalla sinistra quatro facean festa 
I porpora vestite dietro al modo 
dnna dilor chauea tre occhi ì testa 

Apressol tutto ptrattato nodo 
viddi due vecchi ìabito dispari 
mappari I atto conestato e sodo 

Lvn simostraua alqun defamiglari 
di quel soiìio y pocrate chenatura 
aglianimali fe cheglia pin chari 

Mostraua laltro lachontraria qura 
chonuna spada lucida eachuta 
talché diqua dalrio mife paura 

Poi vidi quatro ìvmile paruta 
ediretro datutti vn vecchio solo 
venir dormendo chonla faccia achuta 

E questi sette cholprimaio stuolo 
erano abituati mada gigli 
dintorno alchapo nófacean bruolo 

Anzi dirose e daltri fur vermigli (pd.) 
giurato auria pocho lontano aspetto 
chetutti ardesscr di sopra da cigli * (qpd.) 

E quandol c/iarro ome fu arrinpetto (st.) 
vntuon sudio equelle genti degne (pd.-st.) 
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parner auer landarpiu Tterdetto ("wp-) 
Fermandosi Iwy chonle prime Tsegnc [st.-pd.) 



Cap? xxx. dotte tratta sichome 
riprende fautore delle eh omesse cholpe 
echome ladoùa chedauanti gliparue 



(st.) 

(qst.) 



(qst.) 



(qst. 



(Sic) 



(pd. 
(pd, 
(Pd, 



ì 



Qvondo II settentrion delpriuio Cielo (st.) 

che neochaao may seppe neorto 

nedaltra nebbia chedicholpa Telo 
Et che faceva ly ciaschuno achorlo 

disMO douer chomelpin basso face 

qoal timon gira p venire uporto 
Ferma saffisse iagiente verace 

venuta prima trai grifone e esso 

al enarro volse asse chomasua pace 
Et undiloro quasi daCiel messo 

veni sposa delibano chantnndo 

grido trevolte etutti glialtri apresso 
Quali beati alnouissimo chanto 1 

surgeran presti ognun disua chauerna (qst.) 

larìuestita voce alle luianrfo (qpd.-qst.) 
Cbofali ìsu 1 adivina basterna 

sileuan Ciento aduocem tanti 

ministri e mesaagieri di vita 
Tvtti tiiceaii ben od it us qui venia 

efior gittando disopra edintorno 

manibus edite lilia plenis * 
I vidi già nel chominciar delgiorno 

laparte orientai tutta rosato 

elaltro Ciel diòefeereno adorno 
Ella /accia delsol nascer onbrata 

Biche p tenperanza di vappori 

locchio Josostenea lungha fiata 
Chosi dentro auna nuvola difiori 

chedalle raaiy anodiche aaliua 

errichadea fgiu dentro e difuori 
Sopra Chandido velo cinta dulina 

donna maparue sotto verde manto 

vestita di cholor di fiamma viua 
Et lo spirito mio cheggia chotanto 

tenpo era stato chealla sua presenza 

nonera dislwpor tremando affranto 
Sanza deoliocchi auerpiu chonoscenza 

p ocbulta virtù chedalley mosse 

danticho amor sentio lagran potenza (qst.) 
Tosto cbenella vista raipchosso 

tal virtù cheggia mauea trafitto 

prima chifuor dipuerizia fosse 
Volsimi alla sinistra chd rispitto 

chol quale il fantolin chorre alla mania 

quanda paura o quandegle affitto (qpd.) 
P dicere a Virgilio menebe drania (st.) 

<ftsangu« me riraasa cheno triemi (pd.-qst.) 
chonosco isegni della riccia fiama (qst.) 
Mauirgilio nauea lasciati scemi 

1) 1/ amanuense arerà ocritto shunto, ti accorta del)* or- 
rum • muWi la t io d ; ai poto eolia penna fra I" A t V «, • 
nulla fece; quani atinto ootn' » riman tanto per «alti» in 
tilr&ba, e to t do per la a «coatta. 



(pd.) 

(qpd.) 



(qst.) 
(qst.) 
(st.) 



(Pd-) 



(sic) 



(sic) 



disse Virgilio dolcissimo padre 

Virgilio achuy p mia salute diemi * 
Nequathunque pdeo lanticho madre 

valse alle guance antiche dirugiada 

chelagnmando uòtornassero adre 
Dante pche Virgilio sene uada 

nòpianger aneli nò piauoer anchora (pd.) 

chepianger tichonuien p altra spada {pd.) 
Qvasi amiraglo che ì poppa e ì prora 

viene aveder lagente chemiuistra 

p lialtri leugni eabeufar liuchora 
Insù lusponda del ebarro sinistra 

quando miaolsi alsuon delnome mio 

ebedinicisita quy sirigistra 
Vidi ladoha chepria mnppario 

velata sotto langelicha vesta 

drizzati gliocchi verme dila dalrio {sic) 
Tvtto cbeluelo chelle scendea attesta (qst.) 

Cierchiato dallufronte diminerua 

nòlasciasse parer ley manifesta 
Reghal mente nellatto anebor proterna 

chontinuo chome cbolny chedice {qst.) 

elpiu cbaldo parlar drieto riseroa 
Guardaci ben ben seni ben sen beatrice 

chome degnasti daccedere almoute 

nòsapei tu chequy eluom felice 
Gliocchi michader giù nel chiaro fonte 

maueggendomi messo itraasi allerba 

tanta verghógna migrano lafronte 
Chosi lamadre Alfiglo par superba 

chomella parne amme pche damaro 

sentii sapor della pietate acerba 
Ella sitaque eliangeli chantaro 

disubito Iute domine speraui 

ma ultra pedes meoa nò passaro * 
StcAome neue traile viue traui (qst.) 

yli dossi ditalia sichongiela {qst.) 

soffiata estretta dalli venti ecbiaui 
Poy lique fatta ì se stesso trapela 

purché toterra cheperde onbra spiri [pd.) 

siche par focho fonder lachandela (pd.) 
Chosi fu sanza lagrime e sospiri 

anzil chantar diquey che notan aenpre 

dietro alle rote degli etterni giri 
Dappoy chentesi nelle dolce tenpre 

lor chonpatir ame piuche sedetto 

auesser donna pche ai lo stenpre 
Logie! chemera Uomo alchor ristretto 

spirito eaqua fessi echonaughoscia 

della boecha edegliocchi vsci delpetto 
Ella pur ferma ìbu ladetta choscia 

delcharro stando alle sostanze pie 

volse le sue parole chosi poscia 
Voi vigilate ueletterno die 

si che notte ne sonno auoy nonfura 

passo chefaccial sediolo p sue vie 
Onde lamia risposta echonpiu qura 
chemintenda choluy che dila piagne 
pchesia cholpa eduol duna misura 
Nonpur poura delle rote magne 
chedrizan ciasqun seme adalchon fine 
sechondo chelle stelle son chonpngne 
Maplarghezza di grazie divine 
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cheasi alti rapori anno allor pioua 

cbeuostre viste la nounan vicine * 
Avesti fatai nella sua vita nona (qpd.) r! 

virtual mente cheogui abito destro (qpd.) 1 

fatto aurebbe ì luy rairabil prona (qst.) i 
Matanio più maligno eppiu silues/ro {qpd.-pd.) 

sifaJ terrea cholmal noncho//o [sic] (qpd.) I 

quautello appiu rfeibuon vigor terestro (pd.) 
Alqun tenppo il sostenni chol mio volto 

mostrando gliocchi giouinetti alluy 

mechol menaua 1 dritti parte volto 
.Sitosto cbomen.v>i lasogla fny {st.) 

dimia sechonda etade e rantay vita (st.) 

questi sitolso arìie e diesai altruy 
Ijvundo dicharne aspirito era salita 

ebellezza evirfw cresciuta mera \q*t.) 

fuyo allui menchara emen gradita [st.-qst.\ 
Et volse ipassi suoy p via nounera (pd.) 

V magi ni diben s^/uendo false (pd.-r.) 

c/tenulla promessimi rendono Itera (r.) 
Xellinpetrure sperazion minata (r.) 

cbolle quali e ! sogno ealtrimenti 

loriuochay si podio alluy nechalse 
Tanto giù chadde chetntti arghomenti 

alla salute sua eran già chorti 

fuorcÀe mostrarli leperdute genti (r.-st,) 
l* questo visitay Inscio demordi r.-st. 

e •>. icholuy chella quassù chondotto {r.-pd.) 

liprieghi miey piangendo furo porti (r.-pd.) 
Alto fato didio sarebbe rotto 

selette cipassasse e tal vinanda 

fosse ghustata sauzafchuno sebotto [qst.) 
Dipentimento chelagrtnie spanda * (qpd.) 

Cap.° xxxj.doue tratta ehome beatrice ehomida 
allautore cJtcscriua Jmiracholi chelvide iq 
nello luogho echomegìi colle donne segui 
il charro ellagugla pciiosse il cJiarro e ma 
volpe senfugio edella puttana egigkante . 

( ) Tu chesse dila dalfinme sacro 

volgiendol sno parlar arhe ppunta 

chepur p taglo mera parato acro (pd.) 
Richomincio seguendo sanza chunta (st.) 

dy . dy sequesto e vero otanta achnsa (st.) 

tua chonfeasion chonuiene esser chógiunta 
Et la mia virtù tonta ebonfusa [st.) 

cbelavoce simosse epria sispense (st.-pd.) 

chedegliorghani suoy fosse dischiusa (r.-pd.) 
Pocho sofferse edisse chepense 

rispondi ame cAelle memorie tris/e (st.-r. 

ì te nonsono Anchor daluqna offende (st.-r. 
Chonfwsione e paura Lvierne miete (st.-r. 

mipinser vn tal bì fuor della boccha 

alqnal ìtender fnor mestier 1« viste t r.-st.) 
Chomo balestro frangi e quando schoceba 

datroppa tesa tana chorda elarcbo 

echoraen fuga tata il segno toccha (sic) (imp.) 
Siachoppiaio so/tesso grane charegho (pd.) 

fuori sgborghando lagrime e sospiri {pd.) 

ella voce allenta p suo varcho 



Ondella arie p entrò i mie disiri (pd.) 
chetti menauano aveder lobene (st.) 
dila dal qual none acne saspiri (pd.) 

Quay fosse atrauersato e qnay chatene 
tronasti pche del passare Smuri (st.) 
donesseti chos» spoghre la spene * (pd.) 

Et quali agieuolezze e quali auanzi 
nella fronte deglaltri simostraro 
pebe douessi lor passeggiar anzi 

Dopo latratta dnn sospiro amaro 
appena ebbi lauoce eberispose 
elle labbra affa ti eh a leniostraro 

Piangendo dissi lepresente chose 
chol falso lor piacer volser mie passi 
tosto chel nostro viso si naschoae 

Et ella sio tacessi ossi neghasai 
Ciò cheebonfessi nofora men noia 
la cbolpa tua datai giudice sassi 

Maquando seboppia dalla propria ghota 
laccusa delpeccbato I nostra ohorte 
riuolgie so chontral taglo larota 

Tvtta via pche mo verghogua porte 
deltuo errore epche altra volta 
vdendo I eserene sie pia forte 

l'oncia ilseme delpiangere e ascholta 
sindiray ebonìen chontraria parte 
mouer douea te mia charne seppolta 

May non tapresento natura oarte 
piacer quanto lebelle menbra Ichio 
rinchiusa fuy ecche fon terra sparte 

Et sei sorho piacer sittifallio 
plamia morte qualchosa mortale 
donea poy trarre te nelsuo demo 

Beuti doueui ploprimo strale 
delle chose fallaci leuar subo 
diretro a me chenò era più tale * 

Non ti douean granar lepenne igiuao 
adaspcttar più cholpi opargholetta 
odaltra nouita ebonsi brene vso 

Nvovo augielletto due o tre aspetta 
madinanzi dagliocchi de pennuti 
rete si spiegha idaruo ossi saetta 

Qvali fanciulli vergognando muti 
chogli occhi aterra stannosi ascholtando 
ease richonoscendo e ripeututi 

Talmistana Io e ella disse quando 
p vdir se dolente alza labarba 
eprenderay più dogla riguardando 

Chonmen dirisisteuza si dibarba 

robusto Cierro o nero alnostral vento 
overo aquell della terra di Jarba (sic) 

Chio nonleuay alsuo chomando ilmento 
equando p labarba il niso chiese 
ben chonobbi il uelen dellarghomento 

Et ebome la mia faccia sidisteso 
posarsi quelle prime creature 
dalloro aspersion locohio chonprese 

Et lemie luce anchor pocho sichure 
vider beatrice volte I su lafera 
chesola una psona ì due nature 

Sottol suo velo eoltre lanuera 1 (snV) 

1) Dav'MMf (few, r ManuMM mal l«w I* «illah» ri 
e focone una w. 
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vmcor pariemi pia sestessa anticha 

vincer chellaltre quy quandella cera 
Dipentirmi si mi punse luy lorticha 

cheditutte altre chose qnaltui chorse 

piunelsuo amor pia misife nimichu * 
Tanta i?ichonoscenza ilchor immorso 1 (pd.) 

chio chaddi vinto e qualio allora femi {pd.) 

salsi choleg chella chaoion miporse i po'. 
Pog quaadol chor difuor Tirtii mtdemi (pd.) 

Ladona chto auea troaata sola (pd.) 

sopra me vidi edicea tiémi tienmi (st.) 
Tratto mauea nclfiume ìfin laghola 

e tirandosi me dietro sengiua (qst.) 

soaresso laqna liena chome spola 
Quando fuy presso alla beata riua 

asperges me si dolce mente vdissi 

chenolso rimenbrar nochio loseriMa {qpd.) 
Labella dona nelle braccia aprissi 

abracciomi latesta e me somerse 

onde chonuenne chio laqua ìghiotissi 
Indi mitolse cognato mofferse (pd. 

dentro alla danza delle guatro belle (pd. 

e ciasquna delbraccio minchoperse (pd. 
Noi senquy nife eneloelo semo stelle (pd. 

pria che beatrice discendesse almondo 

fumo ordinate alley per sue ancille (sic) (st.) 
Merrenti ugliocchi suoi/ maueì giochódo(pa'.-imp.) 

lume chedentro agur-Tremo ituoy (qpd.) 

letre dila chemiran più profondo (qpd.) 
Chosi ebantando cAominciaro epoy (pd.) i 

Alpetto delgrìfon secho menarmi 

oue beatrice staua Tolta annoy 
Disser fa chelleuiste norisparmi 

posti taueu dinanzi alli smeraldi 

onde amor già titrasse le sue armi * 
Mille disiri piuc/ic fiaiua cAaldi (pJ.) 

strinsero 1 gliocchi aglioc/u rilucenti (pd.) 

chepur soprai grifon mstauan saldi (r.-st.-pd.) 
Chome lo specchio no altrimenti (sic) (st.-pd.) 

ladopia Aera dentro mi ragiaua (sic) (pd.-imp) 

ora rAoualtri orchoualtri argomenti (sic) (pd.) 
Pensa lettor sio mimarauiglaua (pd) 

quando vedea lachosa ìse star cheta 

enelidolo suo si trasniutaua (st.) 
Mentre chepiena distupore cheta (qst.) 

lanima mia ghustaua di quel cibo 

cho saziando dise dise saetta (qst.) 
Se di mostrando dipiu alto tribo * 

negliatti laltrc sifero davanti (pd.) 

chantamlo alloro Angelicho cJiarribo (pd.) 
Volgi beatrico volgi gliocchi santi (qst.) 

era la sua chanzone al tuo fedeh (r.) 

chep vederti amossi passi tanti (qst.) 
V grazia fa noy grazia chedisueic iqst.) 

alluy laboccha tua si che discema (qst.) 

lasechonda bellezza chettu cele (qst.) 
Oisplendor divina luce etterna (sic) 
chipalido sifece sotto lonbra 
ai diparnasso obeue Tsua «terna (st.) 
Chenon paresse awer laraewre ìgonbra (pd.-st.) 

1) Questa e la I tutte* afra, c.ti^ir liner « ino %\ malandata 
•la noa Ugnerai cha c .« diffioolla a*i fini— fU, 
S) Quivi • ria* cAVr aopra I' i. 



tramando armdet te guai tu paresti (pd.) 
ladoae armenizando il ciel tuonerà (8ie)(st.-pd.) 
Qvando nellaere aperto tisolnnti 

» 

G'ap.° xxxij doue tratta chome beatrice 
chomanda alla vtore cheseriua Imiracholi 
chcl vide i quel luogho cchomcllo chollc 
done segui il charro elagugla pchosscl charro 
e vna volpe senfuggi edella puttana e gigh&te * ' 

TAnteran gliocchi niiey fissi eatenti 

adisbramarsi ladecenne sete 

cheglialtri sensi meran tutti spenti 
Et essi quinci equindi auean parete 

dinon chalar chosi losanto riso 

asse traelli chó lanticha rete 
Qvando pforza mifu voltol viso 

ver lasinistra mia daqnelle y dee 

p chio vidi dalor non troppo fiso 
Et ladisposizion chauedere ee 

negli occhi pur teste dalsol pchossi 

sanza lanista alquanto esser mi fee 
Mappoi chalpocho iluiso riformossi 

edicho apocho p rispetto al molto 

sensibile onde afforza ini ri mossi 
Vidi suibraccio destro esser riunito 

loglorioso exercito e tornarsi 

cholsole echonle sette fiamme aluolto 
Chome sotto lisqudi p saluarai 

volgesi schiera esse gira cholsegno 

prima chepossa Ise tutta mutarsi 
Qvella milizia del Celeste rengno 

cheprecedea tutta trapassonne 

pria chepieghasse il charro ilprimo legno 
Indi alle rote sitornar ledonne 

elgrifon mosse ilbenedetto charcho 

siche pero nulla penna crolloune 
Labella doiìa cherhi trasse aluarcho 

estazio elo seghuitauan larota 

cheffe lorbita sua chó* minor archo * 
Si passeggiando lalta seluà vota 

cholpa diquella chalpresente eresse 

tenprana I passi vnangelicha nota 
Forse ìtre voli tanto spazio prese 

disferata saetta quanto erauamo 

rimossi quanto beatrice Bcese 
Io sentj mormorare atutti adamo 

poy cerchiaro vna pianta di spoglata 

di fogle edaltra fronde chon suo ramo 
La choma sua che tanto sidilata 

più quanto più fora daglindi 

nei boschi loro p altezza amiratu 
Beato segrifon chenó discindi 

cholbeccho desto lengno dolce algnsto 

poscia chemal si Btorse iluentre quindi 
Chosi dintorno alar bore robusto 

gridando glialtri elanimal binato 

sissi si chonserua ilseme dogai giusto 
Et volto alterno chelli auea tirato 

trasselo al pie della vedova frascha 

1) Vadi la nota al Canto XXV, pa*. «9, eoi »• 
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equel diley alley lascio leghato 
Cbome lenostre piante quando chaacha 
già lagrau luce mischiata chòquella 
cheraggia dietro alla celeste lascila 
Turgide funsi epoi sirinouella 

di suo cholor ciasquna pria chelsole 
giungha lisnoy chorsier sottaltra stelli 
Mentre di Rose epiu cfaedi viole 
cholore aprendo sinona lapianta 
cbeprima auea lerautora si sole * 
I noflo itesi eqny uonsi c/tanta (pd.-qsi.) 
Unno che quella giente allor chantaro (pd.) 
nelanota sof<rsi tutta quanta (st.-qpd.) 
Sipotessi ritrar chomasonnaro (Qpd-) 
gliocchi spietati vdendo disiringha 
gliocchi achuy por veghiar chosto sicharo 
Chome piutor elio chooexeuplo pingha 
diseguerey chomio madormentay 
maqual vuol sia chella sonar ben fingba 
Pero traschorro aqnando mi snegiay 
edicho chun splendor misquarciol velo 
delsoono e vn chiamar surgi cheffay 
(Jvale avellere di fioretti del melo 
cbedelsuo pome li angeli fa ghiotti 
ep petue nozze fa nel cielo 
Pietro e Giouanni e lachopo chondotti 
egiunti ritornare alla parola 
dalla qual furon maggior sonni vdi (sic) 
Et riderò scemata loro schola 
chosi di Moise chome delya 
eal maestro suo changiata scola 
Tal tomaio e ridi quella pia 

aoura me starsi che chonducitrice 
fu demie passi lunghol finme pria 
Et tutto 1 dubio dissi oue Beatrice 
ondella vediley sotto Infronda 
noua sedersi 1 su la sua radice 
Vedi lachampagna chella circhonda 
glaltri dopol grifon senuanno suso 
chonpiu dolce chanzone epiu profonde (sic) 
Et se più \oeuo parlar difuso (qpd-) 
nonso pero elegia negliocchi mera {qst.-pd.) 
quella chelaltro ìtender mauea chiuso * {qst.) 
Sola sedeasi Isu laterra vera 

chome guardia lasciata ìy del plaustro (qst.) 
che legar vidi alla biforma iera 
Incerchio lefacean dise claustro 

lesette ninfe chonquey lumi i mano {qst.) 
cheso» sichuri daquilone e daustro {pd.) 
Qriuj stura y tu pocho teupo silnano 
esarai meebo stuza fine ciue 
di quella orma onde Cristo cromano 
Pero ìpro del mondo chemal viue 

al chan-o tieni orgliocchi equelche vedi 
ritornato dille fa chello soriue 
Chosi Beatrice lo chetutto apiedi 
desuoy chomandamenti era divoto 
lamente egliocchi ouella volle diedi 
Nonscese may chonsi veloce moto 
focho dispessa nube quando pione 
daquel chonfine chepio a rimoto 
Chomio vidi chalar luccel digioue (qst.) 
p larber giù ronpendo della scherza [qst.) 



nonché difiori edelle fogle none (qst.) 

Et ferio ilcharro chontntta sua forza 
ondel piegho chome nane I fortuna 
vinta da onda orda pioggia or daorza 

Poy ridi aventarsi nella chuna 
deltrionfal vhe icholo vna nolpe 
chedogni pasto buon parea digiuna 

Mariprendendo ley dilayde cholpe 
ladorìa mia lanolse 1 tanta futa 
quanta snfferser lossa sauza polpe 

Poscia p indi onderà pria venuta 

lagugla vidi scender ^iu nellarcha iqst.) 
del charro elasciar ley dise pennuta * (st.) 

Et </uale esce diquor > li essi ramarcha (st.) 
tal voce t>sci del cielo e chotal disse |sf.| 
onauicella mia cliómal secharcha (qst.) 

Poy parue chella terra saprisse 

tranbo lerote e vidi nscirne undragho 
cheplo charro su lachoda fisse 

Et chome vespa che ritragge lagho 
asse traendo la choda maligna 
trasse dfl fondo egissen vagho vagbo 

Qvelche rimase chome digramigna 
viuaee terra dalla piuma offerta 
forse chonintenzion sana ebenigna 

Sirichoperse e funne richoperta 
el una elaltra Ruota eltemo ìtanto 
cheppin tiene vnsospir laboccha aperta 

Transformato chosil ditìcio santo 
mise fuor teste p leparti sue 
tre soural temo evna ì ciasqun elianto 

Leprime eran chornute chome bue 

malequatro vnsol chorno anean p fronte 
simile mostro visto anchor nonfue 

Siqura quasi Roccha lalto monte 
seder sonresso vna puttana sciolta 
mapparve chonle cigla Ttorno pronte 

Et chome p che nogli fosse tolta 
ridi dichosta alley dritto vngighante 
ebaciauansi Isieme alquna volta 

Mapche locchio chupido e vaghante 
anime riuolse quel feroce drudo 
laflagello dal chapo ìfin lepiante 

Poy disospetto pieno edira crudo 
disciols/7 mostro etrassel plaselua 
tanto chelsol diley mifece squdo 

Alla puttana calla nuoua belua * 

Cap.° xxxiij . cvltimo dcllpurgatorio echomc 
Beatrice dichiaro alla utore quelle chose 
cheuide trattando e dimostrando le future 
vendette e dellangiuria delperditto charro isic) 
delgrifone e ìfine veduti li quatro fiumi 
del paradiso e cschono versoi Cielo . 

Deus venerant gentes alternando 

ortre orquatro dolce salmodia 

ledonne tchominciaro e lagrimado 
Et beatrice sospirosa e pia 

quelle ascholtaua si fatta chepocho 

più alla croce sichanbio maria 
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Mappoi chellaltre vergini dier locho 

alle didir tonata dritta ìpie 1 (sic) 

rispaoae chollorata chome focho 
Modichum e no videbitis ine 

eiter am sorelle mie dilette 

inodichatu e aoa Yidebitis me 
Poi lesiniise 1 auzi tutte esette 

edopo se solo accettando mosse 

me ella doda el sauio cheristette 
Chosi sentina e noncredo cbefosse 

lodecimo sno messo ìterra posto 

quando chogliocchi glioccki mipcbosse 
Et chontranquillo aspetto viepiù tosto 

midisse tanto chessio parlo tedio 

adascoltarmi tu sie beu disposto 
Sicbomio fuj chomio douea secho 

dissemi frate p che nonti attenti (pd.) 

edomandarmi omay venendo medio 
Chome cholor chetroppo reuerenti 

dinanzi assuo maggior parlando sono 

che non traghon leuoci viue aidenti ! * 
A venne ante chesanza itero sono {qst.) j 

ì ckotaiaciay mat/tmna mia bisogna (qst.) 

voy chouoscete c Ciò cheadessa bono (qpd.) 
Et ella ame datema eda verghogua (qpd.) 

voglio omaj chettn tidisuiluppe 

siche nonparli più chomuou vhesogna 
Sappie chel vaso chelfpente ruppe 

fu e none machi nacholpa creda 

che vendeva didio nonteme suppe (qst.) I 
Nonsara tutto tenpo san za reda 

laquila chelascio lepenne alcliarro 

p che diuenno mostro e poscia preda 
Chio veggio Ciertamente e perol narro 

a darne tenpo già stelle propiuqne 

sichure dogni ìtoppo edogni sbarro 
Nelqual vncinque cento diece o Cinque 

messo didio ancidera lafuya 

chonquel gighaute cheebonley delinque (st.) 
Et forse chellamia naraziou buya 

qual temi e spinge nonti psuade (sic) 

p che allor modo lontelletto attuya 
Matosto fìer lifatti elio nayade 

chesolueranno questo enigna forte 

sauza danno di pechore odi biade 
Tv nota e aichome dame sonporte 

fliosi queste parole Isegna aviui 

del viuer che vnchorere alla morte 
Et aggi amente quando tn lescriui 

di non celar qualay vista lapianta 

cheor due volte dirubata quiui * 
Qualunque ruba queffa o quella schiatta(sie)f5pd.) 

chonbestenrìa difatto iioffaide adio (qst.) 

chesolo aluso suo /acreo «anta (qst.) 
P morder qne/fa Ipona e ì disio 

Cinqne milia anni eppiu lam'ma pria (qpd.) 

bramo choluy che morso T se punio 
Dorme longegno tuo seno' istima 

p singular ehagione essere excelsa 

I) L'« di fi, h eincelliit» ma non dui modeiimo «ma- 
il) U letto» * «W«»i .ono riooloriU da mudimi tioU. i 



ìey tanto essi trauolta nella cima 
Et sse stati nofossero a qua delsa 

lipensier vani Uomo alla tua mente 

el piacer loro vnpiramo alla gelsa 
P circhustanzie solamente 

Ingiustizia didio nellinterdetto 

elarber conoscereste elarber moralmente (sic) 
Mapchio veggio te nelliutelletto 

fatto dipietra elpetrato tinto 

sicché tabagla illume deludo detfo (pd.) 
Voglo ancho seno scritto almen dipinto 

chel tene porti dentro atte pquello 

chessi recha il bordon dipalma cinto 
Et Io sichonie Ciera di suggello 

chella fighura ìpresa notrasmuta 

segnato eor dauoy il mio detto 
Mapche tanto damia veduta {sic,. 

vostra parola disiata vola 

chepiu lapi-rde quanto piusaiuta 
P che chonoacbi disse quella schola 

ebay seguitata eueggi sua dottrina 

ebome pno seguitar lamia parola * 
Et veggi nostra via dalla diuina 

distar chotanto quanto sidiscorda 

daterra ilciel cheppiu alto festina 
Ondin rispuosi ley nómi rieborda 

chio straniasse me giainay da noy 

ne onne chonoscenza che rimorda 
Et settu richordar nontene puoy 

sorridendo rispnoee orsi ramenta 

chome benesti di lette aneboy 
Et se dalfuumo focho sargomenta 

chotesta obliuion chiaro chonchiude 

cholpa nella tua vogla altrone atenta 
Veramente omay sarano nude 

le mie parole quanto chonuerrassi 

quelle schourire alla tua vista rude 
Et chonpiu chonruscho echon più lenti passi (sic) 

teneual sole il cerchio di merigie 

chequa ella chome liaspetti fassi 
Qvando sassisscr sichome safiggie 

china dinanzi agente p i schorta 

Betrnova nonitade osue vestigio 
Lpsette donne alfin dunonbra smorta 

qual sotto fogle verdi e rami nigri 

soura se freddi Riui lalpe porta 
Dinanzi adesse Eufrates 1 ptigri 

veder mi parue vscir duna fontana 

equasi amici di partirsi pigri 
Oluce o gloria delle gienti vmaua (sic) 

cheaqua equesta cheqny di spiegha (sic) 

dun principio esse dasse lontana * 
P chotal pnegho detto mifu priega [qst.) 

matelda eliciti dieba equy rispose 

chome fa chidacholpa si aelegha (r.-qpd.) 
La bella dona questo ealtre c/iose (r.-qpd.) 

dette bì son p «le e son sichora (qst.) 

chelaqua di lette noglil naschos* (qst-) 
Et beatrice forse maggior qnra 

chespesse volte lamemoria priua 

fatta la mente sua negliocchi schura (qst.) 

1) L'ims»u«o« un» «ritto EvJnUr rat «abito eorram. 
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Ma uedi eunoe 1 chella iliriua 
menalo adesso e chome tusse vati 
Stramortita sua virtù rauiua 

Chomam'tua gicntil chenofa squsa 
maffa sua vogla della vo<jla altruy 
tosto che e p scngno fuor dischiusa 

Chosi poy cheadessa preso fuy (ypd ) 

la bella dona mossesi e astazio (?p<?-) 
houestamentc disse vien dalluy 

Sio avessi lettor più luugho spazio 

I ) V amABUMW no* m|wbov dì lette» «>|.i. moUnal- 
ii, mi» quello ri»- fli »pi<arno: t «n t. 



discriuere Io pur chanterey ìparte 
lo dolce ber chemai nómauria Bazio 

Mapchc piene aon tutte lecharte 
ordite aquesta Chanticlia sechonda 
nómi latria più gir lofrei* (/tllartc (r.-st.) 

lo ritornay dalla santisaimonda 
rifatto si diurne piante nouelle 
rinouellate si chome? piante (sic) (si.) 

Puro edisposto assalire alle stelle (prf.) 

Finito Ilpargatorio di Dante alighieri 
poeta fiorentino : (ìe.o gratias Ani. * 



i 

. • . • V I. 
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PARADISO 

CANTO I. 



Lhomincia la terza chanticha della chomedia 
didante laquale e chiamata paradiso 
nel qual tratta debeati della CieUstiaU 
gloria ede meriti e prcinii editanti ediuidcsi 
I noue parte si chomd ninferno 

XjAj/loria dicholny che tutto nioue 

p luniutrao penetra e risplenrfe (r.-pd.) 

i v : i . i parto e più e meno altroue (r.-pd.) 
Nel ciel cheppiu della sua luce prende 

fu Io e uidi cho.se che ridire [r.-pd.) 

nessa neppuo dà di Insù discende [r.-pd.) 
P apressando se afauo disire (pd.) 

nostro 1 telellcf/o si profonda tanto {pd.} 

che retro lamemoria nonpuo ire 
Veramente qnantio del rengno sanfo (pd.) 

nella, mia niente poto far tesoro (qpd.-pd.) 

sarò ora imiterà delmio elianto (qpd.) 
0 buono Apollo alnltimo lauoro i qpd.) 

fame del tuo valor si fatto vaso (r.-pd.) 

chome dimandi adar lamuto alloro ( pd.) 
Infinaquj lungiogho di parnaso 

assay mi fu maor chonanbe due 

me vopo entrar nellaringho rimaso (pd.) 
Entra nel petto mio espira tue (r.pd.-qpd.) 

si chome quando marzia traesti (r.-pd-imp.) 

della faggina delle menbre sue * (pd.-st.) 
0 diuina virtù se miti presti (r.-pd.) 

tanto che /onbra del beato rengno (r.-pd.) 

segnata nel mio capo io manifesti (r.-pd.) 
Venir vedrami al tuo diletto legno [r.-pd.) 

echoronarmi ai/or a*i quelle fogle (r.-pd.) 

che lamatera ettu mifaray degno (r.-pd ) 
Si rade volte padre Bene chogle 

p triunfare o Ciesare o poeta (r.-pd.) 

cholpa e verghonona dollumane vogle (r.-pd.) 
Che partorir letizia Isulla lieta 

delficha dcyta douria Infronda (r.-pd.) 

penucia 1 quando &\qun dise aseta (pd.) 
Pocha fauilla gran fìama sechonda 

dietro dame forse chon mi'olor voti (r.-pd.) 

si pregherà pche * Cirra risponda 
Surge amortali da ónierse foci (r.-pd.) 

lalucerna de/mondo ma da quella (r.-pd.) 

che gwatro Cerchi oi'angne chòtre croci (r.pd.) 
CAonmiglor chorso echon miglore sfella (qpd.) 

esce chougiunta ella mondana cera (r.-pd.) 

più assuo modo tenpera e sorella (r.-pd.) 
Patto auea dila mane e diqwa sera (r.-pd.) 

1) L* i K our»nM_di mitologi» poelie» few «riverì « »n- 
•i) 11 ti rr'l^r* * riolormt» da pia capo 



tul foce qnasi e tutto era la oiancho (r.-pd.) 
quel emisferio claltre parti ner i 

Qvando beatrice ìsul sinis/ro fiancAo (pd.) 
vidi rinolta eriguaroVir ne/sole [qpd.) 
eaqnila si nonli «affisse vnquancAo (pd.) 

Et si chome sechondo raggio sole 

VBcir delprimo erisalir ìsttso 1 (r.-pd) 
pur chome pelle^nn che tornar vole * {r.-pd.) 

Chosi degliatti suoy pliuccbi ìsuso (sic) 
nellimagine mia ci mio sifeco 
e fissi gliocchi alsole nostruso 

Molto elicito la chequy nolece 
alle nnstre virtù merce dellocbo 
fatto p propio del umane spece 

I noi soffersi molto nessi pocho 
chinol vedessi sfauillar dintorno 
chome ferro cheboglente esce difocho 

Et disubito panie giorno a giorno 
esser agiunto chome quey chepuote 
an- I Ciel dunaltro sole adorno 

Beatrice tutta nelleterne note 

fissa chongliocchi staua e Io ì ley 
telaci fissi dilasu rimote 

Nel suo aspetto tal dentro mifey 
qual si fe glaucho nelgustar delerba 
chelfeo chonforto i mar deglaltri dey 

Trassumanar significhar p verba 
nonsi poria pero lexenplo basti 
achuy Bperienza grazia serba 

Sio era soldirae quel che creasti 

nonella mente Amor chcl ciel gouerni 
tulsai checholtuo lume mileuasti 

Qvando larota chettu senpiterni 
disiderata asse mifece atteso 
cholarmonia chetenperi ediscerni 

Paruemi allor tanto deleielo acceso 

della fiamma delsol che pioggia ofiume 
lagbo nonfece may tanto disteso * 

Lanouito delsono elgrande lumo (r.-pd.) 
dilor chagion macesero vndisio 
may nonsentito dachotanto achume 

Ondella che uedea me si chomio 
odaquetarrai lanimo choumosso 
pria chio a dimandar louchio aprio 

K chomincio tu stesso tifay grosso 
cholfalso ymaginar siche nonuedi 
Ciò cheuedresti Bcllanessi schosso 

Tv non se ìtcrra sichome tu credi 
mafolgoro fuggendol primo sito 
nochorBe chome tu chadesso riedi 

Siofuy delprimo dubbio disuestito 
p le sorrise paroletto broui 
dentro adun nnouo più fu Tretito 

Et dissi già chontcnto requieui 

1 > Xun rc*l» rh» il —gno d' abbreviatimi 
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(qst.) 



digrande ammirazion maor amiro 

choroio trascenda questi chorpi lieoi 
Ondella apresso dun tiene sospiro 

gliocclii riuolse ame chonquel senbìàte 

chetnadre fa sottra fìglnol deliro 
"Et chomiucio lechoeu tutte quante 

anuo ordine traloro eqneste forma 

che luniuerso addio fa simiglante 
Qvy veggion latto creature torma 

delleterno valore ilqual fine 

al quale e fatta la toc ha ta norma 
Nellordine chio dicho sono acline 

tutte nature p dinerse soW» 

più alprincipio loro enten vicine * 
Onde simuouoo dadiuersi porti ipd.~r.-pd.) 

pio </ran mar dclUistre Ciaschnna (r.-pd.) 

chonistinto alle// dato eh e) la porti (pd.) 
presti wpporta ti iodio i ver taluna (pd.) 

questi nechor mortali e pmotore (pd.) 

questi latcrra ì se stringne e aduna (qpd.) 
Nepur lecrettture che son fora (q»t.) 

diuteligemra questa r< In > saetta (pd.) 

maquelle chauno ìtelletto e Amore 
Laprouidetiza chechotanto asetta 

del suo lume fatetelo sonore cheto 

nelqtul siuolgie onelcha maggior fretta (qpd.) 
Et ora ly chomasito decleto 1 (sic) 

chonporta lavirtu diquella chorda (st.) 

checio che schocca drizza ìsegno lieto (pd.) 
Veroe chechonforma nò sacorda (pd.-qst.) 

molte fiate «llantenzion dellarte (pd.) 

p che arrispottder lamatera schorda (sic) (pd.) 
Chosi daquesto chorso sidiparte 

talor lacriatnra chapoilere 

di pieghar chosi pinta T altre parte 
Et si chome veder sipuo chadere 

focho dinuhe selinpetto primo 

laterra torto di falso piacere 
Non dey ammirar. ir sebene stimo 

deltMO salir seno chome dun ricco 

sedflltro monte scende gin adimo 
MaroMigla sarebbe I te seprino 

dinpedimento giù ti fossi assiso 

chomaterra quiete ì focho viuo 
Qvinci riuolse ì ver locielo iluiso * 

Cap.' ij. nelqual prencipio lautore 
proemUa alla seguente chanticha 
e sono nello elemento del fuocho 
E beatrice solue allavtore una 
quistione nelqual elianto lautor 
premette delle ehose divine in 
vochando lascicnsia. * 



{qst.) 



(r.-pd.) 
(pd.) 



0 



Voi chesiete Tpicioletta barcha 
disiderosi dascholtar seguiti 



1) Drv' «Maro thomatito decrtio , nm 1' nnunuf r,«« errò. 

2) Qui (In titolo amiche » quitto Canto appartiene el 
primo , » coat «ono apostati tatti «ino al arati 

del quinto. Il ecttiroo poi ha titolo proprio, 
menta i aoecaaaivi 



tato appartiene al 
•to cha ha il titolo 
•io, a co») ragolar- 



retro almio legno ehechatando varcha (r.-qpd.) 
Tornate arriueder liuostri liti 

nonui mettete ìpelagho cheforae (r.-pd.) 

pdendo me rimarreste smarriti (qpd.) 
Laqua chiprendo giamay uòsi chorse 

minerua spira nohonducemi Apollo 1 (st.) 

e noue muse «u'dimostran lorse (pd.) 
Voy altri pochi chedrizastil eAollo [qst.) 

ptenpo alpam degliangieli delqnale 

viuesi quini mano senuien satollo (pd.) 
Metter potete ben piatto sale 

vostro nauigio seruando mio solcho (qpd.) 

dinanzi allaqua cherritorna eguale (qst.) 
Quei gloriosi che passaro acholcho (qst.) 

nonsi atuiraron chome voy farete 

quaodo iason rider fatto ètfolcho (qst.) 
Lachoncreata eppetua sete ( r -~qpd.) 

deldeiforme Regno ceti porta 

veloce quasi chome eie» vedete * (pd.-qpd.) 
Beatrice ì suso elo I ley gnardaua 

eforse tanti. ìqnantnn quadrel posa 

e vola e dalla noce si di schiaua 
Giunto miuidi one mirabil chosa 

miforsel viso asse e pero quella {st.) 

chui nÒpoteua mia chura esser aschosa (sic) 
Volta verme silieta chome bella 

drizza lamente ìdio grata midisae 

chenna chonginnti cholla prima stella 
Pareua me chenube nechoprisse 

Incida spessa solida e pulita 

quasi adamante chel sol ferisse (sic) 
P entro se letterna margerita 

nericetiette chonaqna receppe (sic) 

raggio diluce p manendo vinta 
Sio era corpo equy nonsi chonceppe 

chomnna dimension altra patio 

chesser chonnen sechorpo ì chorpo reppe 
Accender nedonria più il disio 

diueder quella essenzia ì che siuede 

chome nostra natura edio sunto 
Li siuedra Ciò che tenen p fede 

no dimostrato maffie pse noto 

aguisa deluer primo chelom vede 
Io rispitosi madona si diuoto 

chomesser posso più ringrazio luy 

lo qual dal mortai mondo marimoto 
Maditemi chison lisegni bny 

di qnesto chorpo che lagiuso ìterra 

fan di chayn fauoleggiare altrui * 
Ella sorrise Alquanto epoy Begli erra (r.-p.-st.) 

loppinion midisse demortali 

doue chiane diBenso nò diserra 
Cierto notiti dourian punger lirtrali (qpd.) 

datnirazion ornar poy dietro asensi 

redi chella ragione achorte lali 
Madinne quel chettu datte ne pensi 

elo cioche nappar qnasu diuerso 

credo che fanno ichorpi rari edensi 
Et ella certo assay vedrà y somerso 

nelfalso ilereder tuo sebene ascholti 

1) L« lettera eoli a pò nono d' altri c più nero iaehioatr». 
Dal vecchio ancor ai veda l'antica * aott'i la nuova. Mi par 
che il perduto e mal latto foaae t eh ( c choaducerci I. 



xi by Google 



— 84 — 



largomentar cholli faro auerso 
Laspera ottaua vidimostra molti 

lumi liqaali e uelqnale enelquato 

notar sipoeson didiucrsi volti 
tferraro e denso Ciò facesser tanto 

vii . sola virtù sarebbe I tutti 

e più e uien distribuii ealtretunto 
Virtù diuerse esser chonuegnon frutti 

diprincipi formali cquey fuor chnno 

seguiterieno attua ragion distrutti 
Anchor seraro fosse diquel bruno 

chagion chettu domandi odoltre ì parte 

fora di sua niatera si digiuno 
Ksto pianeto osai cbunie chonparte 

Ingrasso elmagro vuchorpo chosi questo 

nel suo volume changierebbe chtrte 
Selprimo fosse fora manifesto 

nel eclipsi del sol p trasparere 

lolnme chome ìaltro raro ìgesto (*/s/.) 
«Jvesto none pero e dauedere 

dclaltro osegli adiuien chio laltro ebussi 

falsitichato ha lo tuo parere (qpd) 
' Segli e che questo raro nò trapassi (r.-pd.) 

esser conuene vn tmene da ondo 

lo suo contraro più passar uò lassi * (qpil) 
Et indi /altruy Raggio «infonde Ujpd.) 

chosi chome cholor torna p vetro 

loqual di retro asse pionbo naschonde (qst.) t 
Ordirai tu chelsi dimostra tetro 

idi loraggio più chenaltre parti (pd.) 

pesser ly refratto più a retro 
Daquesta Istanzia può; di liberarti 

esperienzia segiamay lapruoui 

cheaser suol fonte ai riui di nostrarte 
Tre specchi pederay ' e i duo rimuovi 

datte dun modo elaltro più rimosso 

tranbo liprimi Hocchi tuoy ritrnoui 
Riuolti udessi fache dopol dosso 

tistia vnlnrae chetre specchi accenda 

etorni atte datutti ripchosso 
Benché nelquanto tanto nósi Btenda 

lauista più lontana ly vedray qst.) 

ebome chonuien che igualmewloriplenda {qpd. 
Orchome aicholpi degli chalderay (*"') 

della nene riman nudo ilsubietto 

edal chalore edal freddo primay 
Chosi rima8o te nellinteletto 

voglio ìformar diluce si viuace 

clietti tremolerà nelsuo aspetto (r.-pd.) 
Dentro dalciel della divina pace 

sigira vn chorpo nella chuy virtute 

tesser ditutto suo chontento giace 
Lociel seguente cha tante vedute 

quel esser parte pdiuerse esenze 

dalluy distrutte edalley chontente * (sic) 
QlialtW giron p varie difirenze [r>-pd.) 

ledistinzion chedentro dasse anno 

1) I aeguMili tre varai aono della meno che aeriate alcune 
ehioae lungo i margini. 

2) Il p cha vale ,*r qui è proto io vaca di pnv. L' emn- 
noaeae a»ea giti aeritto — ìleo quando aiaa V abbreviatura 
dell' a, a «opri quatta lettera eoi il. 



disj>onghono allor fine eallor semenze (qst.) 
Qvesti orghani ' del mondo chosi vanno 

chome tu vedi omay di grado ì grado (st.) 

ebedi su preudono e disotto si anno 
Riguarda bene a me aichomio vado 

p questo locho aluero chedisiri 

siche poy sappi sol tener lo guado 
Lomoto ella virtù de sauti giri 

chome dclfabro larte del martello 

da beati martori chonuien ebespiri (air) 
Eleiel chuy tanti lumi furio bello 

della mente profouda cheli uy volue 

prende limage efasseue sugiello 
Et ebome lai ma dentro auostra polue 

p diferenti menbra eebonformata {st.) 

adiuerse potenze sirisolue 
Chosi lauteligenza sua bontate 

multiplicata p le stelle spiegha 

girando se soura sua vnitate 
Virtù diuersa fa diversa legAo (qst.) 

cholprezioso chorpo chella viua 

nelqual sichome vita ìluy ailegba 
P lanatura lieta onde diriua 

lavirtu mista p lo chorpo luca 

chome letizia p pupilla viua 
Daessa vien Ciochc daluce aluce 

par differente nò dadenso eraro (?*<•) 

essa e formai principio cheebonduce 
Cbonferma assua bontà loturbo elcbiaro * 

Cap." iij. doue tratta Chome Beatrice e 
lauiore prenono al ciclo della luna 
aprendo laverita delonbra cheapare 
ì essa E quy chomincia questa sccJtòda 
parte della cìtomedia quanto alp." dire 
laquale claprima parte di^esta teeòda. 

Qvel sol che pria damor mischaldol p«tto 

di bella verità mauen schouerto 

prouando e riprouando ildoce aspetto (sic) 

Et Io p chonfessar eborretto ecerto 
me stesso tanto quanto sichonuenne 
leuay il chupo aprofferer più erto 

Ma visione apparile eberitenne 
asse metanto secreto p dinersi 
ebedimia chonfession nómi Boaewue (pd.) 

Qvali p vetta trasparenti emersi * (sic) 
ouer p aque nitide e tranquille 
non si profonde che fondi sien persi 

Tornali de vostri visi lepostillo 
debili si ebep la ìbiancha fronte 
nòuien menforte alle nostre pupille 

Tal vidio facce apparlar pronte (sic) 
p chio deutro allerror chontrario chorsi 
a quel chaccese amor tralomo elfonto 

Subito si chomio dilor machorsi 
quelle stimando specchiati senbianti 

1) Era ecritto oreoao. ma fu corretto dall' amaauaott. 

8) Proprtaiaente quiti aaaibra tearti, ma quel • mal fatto 
e (rua.to aopra pu* eeeere auto un ». Il «ila poi p« ■ 
eh.arieauno. 
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p veder di chuy fosser gliocchi torsi 
Et nulla vidi e ritortili avanti 

dritti nellume della dolce ghuida 

chessoridendo ardea negliocchi santi * 
Nouti marauiglar pcbio sorrida 

inidisse apresso il tao pueril choto 

poy soprai vero anchor lopie nófida 
Ma te riuulue chomu suole avoto 

vere sustanzie soncio chettu vedi 

quy rileghate p muucho di voto 
Pero parla chouesse codi ecredi 

chella verace luco cheglupagha 

di Be nòlascia lor torcier lipiedi 
Et Io alloubra cheparea pio vagha 

diragionar drizzami echoroiuciay 

quasi chomuou cbetroppa vogla smagha 
Oben creato spinto chearay 

di vita eterna ladolcezza senti 

cheuó creata non si sente may 
Grazioso mitia semi choutenti 

delnome tuo edella vostra sorte 

ondella pronta e chonoechi ridenti 
La nostra Guarita nonserra porte 

agiusta vogla seno chome quella 

che vuol simile asse tutta sua chorte 
Io fuy nelmondo vergine sorella 

esse lamento tua bensi riguarda 

nomiti Cielera lesser più bella 
Marichouoscieray chi son picharda 

ebeposta quy ebonquesti altri beati 

beata sono ila spera più tarda 
Li nostri affetti cbesolo ìfiamati 

son nelpiacer dello spirito santo 

letizian delsuo ordine formati 
Et questa sorte chepargiu chotanto 

pero nedata p che far negletti (sic) 

li nostri voti e voti ialqun chanto * 
Ondio alley nemirabili Aspetti 

vostri risplende nonso chedivino 

cÀeui trasmuta daprimi choncetti (qpd.) 
Pero nonfuy arimenibrar festino 

maor maiuta Cioche tu midici 

siche raffigurar me più latino 
Ma dimi chiBiete voy qui felici {sic) 

disiderate voy più alto locho 

p più vederui op più farui amici 
Chonquel altre onbre pria sorise vn pocho 

daiodi mi rispuose tanto lieta 

chearder parea damor nel primo focho 
Frate lanostra volontà quieta 

virtù dicharita cheffa volerne 

sol quel chaueino e dultro non ci asseta 
Sedisiasimo desser più superue 

foran di schordi liuostri disiri 

dal voler dicholuy chequi necerne 
Cheuedray noi chapere ìquesti giri [sic) 

se essere ì charita equy necesse 

esse lasna natura ben rimiri 
Anze formale adesto beato esse 

tenersi dentro alla divina vogla 

p chuna fanse nostre vogle stesse 
Et siebome noy sem disogla 1 BOgla 

p questo Regno a tutto ilregno piace 



chomaqnel Re che suo voler nenogla (sic) 

Et la sua volontà e nostra pace 
elle quel mar dalqual tutto simoue 
Ciocholla Cria oche natura face 

Chiaro mifu allor chomogni doue 
! Cielo e paradiso essi lagrazia 
del soiìio ben duti modo noni pioue * 

Massi ehomelli adiuien chun cibo sazia 
eduuaUro rimane anchor la ghola 
cbequcl sichiede edi quel siringrazia 

Chosi fccio chouatto e chonparola 
p apprender dalley qualfu latela 
onde nótrasse ìfino accho la spola 

Pfettu vita ealto merlo I cela 
donna più su midisse alla chuy norma 
neluostro mondo giù siueste e uela 

P che ìliuo alinorir sinegbi edorma 
chon quello sposo chogni voto accetta 
che Charita al suo piacer chonforma 

Dalmondo p seguir la giouinetta 
fuggimi e nelsuo abito miebinsi 
e promisi lavia della sua setta 

Hvomeui poy amai più chaben vsi 

fuor mi rapiror della dolce chiostra (sic) 
idio sisa poy qual mia vita fusi 

Et qnestaltro splendor chettisi mostra 
dalla mia destra parte e che saccende 
ditutto illume della spera nostra 

Ciò chio dicho dime disse ìtende 
Borella fu echosi leffn tolta 
dichapo lonbra delle sacre bende 

Poy che pur almondo fu riuolta 

chontra suo grado echontra buonusàza 
nófu dalvel del chor giamay di sciolta 

Q veste laluce della gran ghostanxa 
chedel sechondo vento di soaue 
gonerol terzo e lultima possanza 

Chosi parlomi epoy chomincio aue 
Maria chantando e chantando vanio 
chome p aqua chnpa chosi graue * 

Lanista mia chetanto ley aegnio 
quanto possibil fu poichella perse 
volsesi asegno di maggior disio 

Et abeatrice tutta si chonuerse 

ma quella folgboro nel mio sguardo 
siche daprima ilviso non sofferse 

Et ciò mifece adomandar più tardo 

Cap.' iiij° neìqual tratta diquel medesimo 
Cielo della luna edicerti spiriti chea 
paruono ì esso E solue quy una qui 
stione Cioè segli spiriti che sono ! cielo 
disotto vorrebono esser disopra cioè più 
l su chenonsono. 

XNtra dne cibi distanti e mouenti 
dun modo pria simoria difame 
che libero huom lun rechasse aidenti 

Sistarebbe vnagno ìtra due brame 
di fieri lupi igual mente temendo 
Bissi starebbe vnchane tra due dame 
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Pche situi tacca me nò riprendo 

delli mie dubbi dun mudo sospinto 

poichera neccessario nedomendo {aie) 
Io mi tacea raailmio disir dipinto 

mera nelviso eldimaudar chouello 

più clialdo assai ebep parlar distinto 
Fu tisi beatrice qual fe Daniello 

nabuccho douosor leuandu dira 

chella rea fatto ìgiusta mente fello 
E disse Io veggio beuchume titira 

vno ealtro disio siche tua chura 

se stessa legha siche fuor nospira * 
Tv arghorueuti sei buon voler dura 

La violenza altruy p qual ragione 

di meritar miscema lamisura 
Anchor didubitar Uda chagione 

parer tornarsi lauime alle stelle 

sechondo la sentenza dipintone 
(Jveste son lequistion che neltuo velie 

poutano igual mente e pero pria 

tratterò quella choppiu a difelle 
Deseraphin choluy cheppia sindia 

Moise samnel e quel lìiouauni 

cheprender vuoli lo dicho nòmaria 
Nonnano laltro Cielo iloro schanni 

chequesti spiriti chemo tapariro 

ne anno alesser lorpiu omcn anni 
Ma tutti fauno bello ilprimo giro 

ediferente mente andolco vita 

p sentir pia etneo letterno giro (sic) 
Qvi si mostraro uòpehe sortita 

sia questa spera lor mapfar seguo 

della Celestial chonmen salita 
Chosi parlar chonuiensi alnostro igegno 

Sero chesolo dassensato aprende 
lo che fa poscia dintelletto degno 
1' questi! la scritura chondescende 
anostra fa qui tate e piedi emano 
atribuiace adio ealtro intende 
Et santa chouaspetto vmano (sic) 
ghabriel o michael virapresenta 
elaltro che tobia rifece sano 
Qvelche timeo dellamine argomenta 
none simile accio chequy bì uede 
pero che chome dice par che senta * 
Dice c/ielalma alla sua stella Ilede (qst.-pd.) 
Credendo quella quindi esser decisa 
quando natura p forma ladiede (qst-) 
Selliuteude tornare aqueste Ruote 
lonor dellanfluenzia elbiasmo forse 
ìalqun vero buo archo pquote 
Qvesto principio malinteso ìteso torse " (sic) 
già tuttol mondo quasi siche gioue (qst.) 
si Mercurio e marte anominar traschorse (gai,) 
Laltra dubitazioa chetti chonmone 

amen velen pero chessua malizia (opd.) 
nonti poria menar dame altroue (qpd.) 
Parere Toiusta lauostra giustizia ìqpd-) 
ueglioccJit demortali e arghomento (qst.) 
difede e nò dereticha niquizia 
Mapche puote vostro achortfiraento 
ben penetrare aquesta ventate 
chome disiti tifaro chontento 



Se violenza equando quelche paté 

niente chonferisce aqnelche sfoiza 

nòfur queBtalme pessa esqusate 
Cheuolonta seno vuol uòsamorza 

machome natura face ìfocho (sic) 

scmille volte violenza il tona 
Pelle Bella piegha assai opodio 

seghuc la forza echosi queste fero (pd.) 

possendo ritornar al santo iodio 
Sefosse stato illor voler Itero (ipd) 

chome tenne lorenzo Isu lugrada 

efece Muzio alla sna man seuero * 
Chosi lauria Ripiute p la strade 

onderai! tratte chome furo» sciolte (qst.) 

tnachosi salda vogla etroppo rada (q*t.) 
Et p queste parole serie hol te 

luy chome dey elargbomento chusso 

che tauria fatto noia anchor più volte 
Maorti satranersa vn altro passo 

dinauzi agliocchi talché pte stesso (qst.) 

no vscresti pria saresti lasso 
Io to p certo nella mente messo 

che alma beata nò poria mentire 

pero chesenpre alprimo vero apresso 
Et poy potesti dapicharda vdire 

chellafeziou delvel gostanza tenne 

si chella parquy medio chontradire 
Spesse fiate già adiuenne (sic) 

chepfuggir periglo chontra grato 

sife diquel che far non si chonuenne 
Chome Almeon chedicio preghato 

dal padre suo la propria madre speuse 

può perder pietà si fe spietato 
A questo punto voglo chettn pense 

chella forza aluoler simischia e fano 

siche scusar nonsi posson loffense 
Vogla assoluta nonchonsente aldauno 

machonsentevi ìtanto quanto teme 

sesi ritrae chadere ìpiu affanno 
Pero picharda quello spreme (sic) 

della vogla asoluta ìtende e lo 

delaltra siche ver diciamo ìseme * 
Chotal fu (ondeggiar del santo Rio 

chusci del fonte ondogni ver diriua 

tal pose ìpace vno ealtro disio 

0 amanza del primo amante odiua 
dissio apresso ilchuy parlar minonda 
cschalda si che più epiu marina 

None lafleziou mia siprof«nda 

chebasti avoy render grazia p grazia 
maquey cheuede epuote accio risponda 

1 veggio ben cheggiamay nòsi sazia \qst.) 
nostro itelletto soluer nòlo ilustra {qst.) 
difuor dalqual nessun vero sispazia (qst.) 

Posasi ìesso chome fera ì lustra 

tosto chegiunto la chongiugner pollo 
seno ciaBqun disio sarebbe frustra 

Nasce per quello aghuisa diranpollo 
appiè del vero il dubbio e natura 
cbealsomo pinge noy dichollo Icollo 

Qvesto minnita questo massichura 
chòriuerenza donna adimundarui 
dvnaltra verità cheme oschura 
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I vo aauer selaom pnO sodisfarui 
ai voti manchi si chonaltri beni 
cimila vostra staterà uonsien punii 

Beatrice mignardo chogliocchi pieni 
chon fanille damor chonsi divini 
che vinta mia virtute diedi lereni (sic) (qst.) 

Et juttsi miperdey chogli occhi chini (qst.) 

Cap." v. doue ìquel del medesimo due 
veritade simanif'estano dabecitrice luna 
ed clluogho dibeati laltra dilla volontà 
mista consolida epropone . iij. questioni del 
voto escisi può satisfare deluoto rotto * 

k*)Io tìameggio nelchaldo damore 

dila dalmodo eheìterra siuede 

siche deglioechi tnoy vindici ualore 
Nonti maraui^lar checcio procede 

dapfetto veder checlmme aprende 

chosi nelbene upresso muooelpiede 
I veggio ben siehorae già risplende 

nelonteletto tuo letterua luce 

che vista sola senpre amor accende 
Et saltra chosa nostro amor saduce (sic) 

none seno di quella alqun vestigio 

malchonosciuto che quiui traluce 
Tv uo saper sechonaltro sernigio 

p ma tic ho voto sipuo render tanto 

che Iantina sichnrì diletigio 
Si chomincio beatrice questo chanto 

essi chomnon chessno parlar no spezza 

chontinuo chosi il processo santo 
Lo maggior dono che dio p sua larghezza 

fesse Creando ealla sua bontate 

più ebonfermato e qnelche più vaprezza 
Fv della volontà la liberiate 

siche lecriature iteligenti 

etutte esole fuor dotate (sic) 
Ortiparra settu quinci arghomenti 

lalto valor deluoto se essi fatto 

che idio chonsenta quando tu chousenti 
Clienel fermar tra dio elenio el patto 

vitima fassi diquesto tesoro 

talqnalio dicho e fassi chol suo atto * 
Dunque che render puossi p ristoro (r.-pd.) 

secredi tene uscir quei chay ofTerto (st.-r.-pd.'> 

di maJ toilette vuoy far buon lauoro (pd.) 
Tosse oroay del primo punto certo 

tnapche santa chiesa ì Ciò dispensa (pd.) 

cheparchontra \ouer chito schomrio (pd.) 
Chonuienti anchor seder vnpoc/io amensa <st.-pd.) 

pero chelcibo rigido chai preso (pd.) 

richiede anclior aiuto atua dispensa (pd.-st.) ì 
Apri lamente aquel chio ti paleso 

eferma lny entro chenofa scienza (pd.-st. \ 

sanza loritenere avere ìteso (pd.) 
Dm eh ose si chonuegnono alfa esenza (r.) I 

diquesto sacrificio luna escila (qst.) 

diche sifa laltra e lachonuenenza 
Qvestultima giamay nonsi chancella (qst.) 

seno semata e intorno diley (st.) | 



sipreciso disopra sifauella 
Pero necessita fu al li 1 ebrey 

pur lofferere anchor chalquua offerta (qst.) 

sipmutasse chome saper dey (P^-) 
Laltra chepmatcra te offerta 

puotc benesser tal chenonsifalla 

sechonaltra matera si conuerta ' 
Mauon trasmuti charcho alla sua spalla 

p suo arbitrio alqun sancia lauolta 

editila chiane bianchii edella gialla 
Et o^ni pmntanza credi stolta 

sella chosa dimessa Ila sopressa (sic) 

chomel quatro nel sey none racholta * |r.) 
Pero qualunque chosa Unito pesa (r.-pd.) 

p suo Am ir che tragga ogni bilancia (r.-pd.) 

sodisfar non si può <7<onaltra 6pesa [r.-pd.) 
Non prendan limurtali iluoto aciancia (pd.) 

siate fedeli e accio far nò bieci 

chome lttte alla sua prima mancia (qst.) 
Chay pio sichonuenia dicer malfeci (r.-pd.) 

cheseiuando far peggio echosi etolto (pd.) 

arritrouar poy logran ducha degreci 
Onde pianse effigenia il suo bel volto 

effe piangier disse Ifolli esaui (r.-pd.) 

c/todir parlar dichosi fatto cholto (r.-pd.) 
Siate Cristiani amuouerui più grani (r.-pd.) 

no siate chome penna aogni vento (st.) 

enoncrediate chongnaqua vilaui 
Avete i/necchio elnuouo testamento (r.-pd.) 

el pastor della chiesa cheui guida 

questo vibasti a vosero saluamento (r.-pd.) 
Se lainala chupidigia altro viguida 

huomeui siate e non pechore matte 

sichel giudeo trauoi di voy no rida 
Nonfate choinague) chelascia illatte 

della sua madre esenplice elasciuo 

seoho medesmo assue piacer chonbatte (r.-pd.) 
Chosi beatrice ame chomio scrino 

poy si riuolse tutta disiante 

aquella parte ouel ciclo ' eppiu viuo (r.-pd.) 
Losuo tacere el trasmutar seubiaute 
■ puoser silenzo ahnio qupido Tgeugno 

chea/a nuoue quistion auea dauante * (r.-pd.) 
Et sichome saetta chenel segno 

p quote pria chesia lachorda cheta (l>d.) 

chosi chorremo nel sechondo regno 
Qviui ladonua mia vidio silieta 

chome nelsegno diquel ciel sitnise [r.-pd.) 

cheppiu lucente sene fe il pii.ne/a [r.-pd.) 
Et sse la stella si chambio e rise [r.-pd.) 

qual mifecio chepur dande natura (qs(.) 

trasmntabile son ptutte guise (qst.) 
Chome ìpeschiera che tranquilla epura (r.-pd.) 

traghono I pesci accio che vien difori tr.-p<l.) 

p modo chelostimin lor pastora (r-pd.) 
Si vidio benpiu dimille splendori 

1) <Juc«to alti .< me 1' antecedente / di fattila i rin(r<- 
ecato da pia tonilo e più aero ioehiMtfOa 

'i) Da q etto vera.} al fine delle due auceea»ÌTe Untila' è 
molto alterato V inchioalro delle tre ultime parole 4' o K - . 
•■• no 

3t Roaa In pergamena maaea la parte di v.-ee da lue »e- 
Raata io conno. 
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trarsi vernoy alciaaqun sudia 
eccho chicrescera linostri amori 

Et sichome Ciasqun annoi venia (qpd.) 
vodeast lonbra piena dileliiia (r.-pd.) 
nel folghor chiaro chedalley uscia 

Pensa lettor sequel chequi sinizia 
non procedesse chome tu auresti 
dipiu adire angliosciosa cbarizia 

Et perte vedray chome daquesti (sic) 
mera ìdisio dudir lorchondizioni 
sichome agliocchi mifur manifesti 

Oben Creato achuy veder litront (qst.) 
del/rtunfo etternal choncede grazia (qst.) 
prima chella militi* sabandoni {qst.) 

Dellume cheptuttof ciel si spazia (qst.) 
noy scino accesi epero se disii 1 
dinoy chiarirti attuo piacer ti sazia * 

Chosi davno di quelli spiriti pu 
detto mifa eda beatrice dy . di . 
sichnramente e credi chome a du 

I ucggio ben si chome tu te annidi 
nel proprio lume ecche dagliocchiltraggi 
p che chorrnscha sichome tu ridi 

Manonsso chi tusse nepelie aggi 
anima degna il grado della spera 
chessi vela aiuortuli chonaltruy raggi 

Qvesto dissio dritto alla lumera 
cliepria manea parlato ondella fessi 
lucente più assay diqnel chellera 

Sichomel sol chessi ciela egli stessi 
p troppa luce chomel chaldo arrosse 
leteuperanze divapori spessi 

P più letizia situi si naschose 
dentral suo raggio lafigura santa 
echosi chius : chiusa ni inspose (qst.) 

Nel modo chelseguente chanto chanta 

Cap? vi. nel qital solue ma quistion p 
mossa nel procedente chanto . y . eamaestra 
iCristiani Homo aiuoli chefanno adio e 
entrasi nel cielo dimcrchurio E qui cho 
mincia lasechonda parte di questa cA 
anticha. 

Poscia che L'hostantin laqnila volse 

chontral chorso delciel che lasegnio 

dietro ulanticho chella vina tolse 
Ciento e Centanni eppiu luccel didio 

nello stremo de vropa siritenne 

vicino ai monti dVquay prima uscio * 
Et sotto lonbra delle sacre penne (r.-pd.) 

ghouemol mondo li dimano inmano (r.-pd.) 

essi changi&ado Isti /a mia p venne (r.-pd.) 
Ciesare fny e son ginstiniano (r.-pd ) 

chep voler del primo amor chisen/o (r.-pd.) 

dentro trassi iMroppo elvauo (sic) (r.-pd.) 
Et prima chio alorra fossi attento (r.-st.-pd.) 

vna natura ì Cristo e no» pine (sic) (r.-pd.) 

Credea editai fede era cliontento 

) Molto «biadile tutte le lettere di quetti due ultimi teni. 



Ma il benedetto Agabito chefue 

somo pastore alla fede sincera )r.) 

midrizzo colle parole sue (sic) 
Io licredetti eccio chen sua fede era 

veggiora chiaro sichome tuvedi 

ogni chontradizion e falsa evera (r.-pd.) 
Tosto cliecholla chiesa mossi ipiedi 

addio p grazia piaquo diapirarmi (r.-pd.) 

lalto lauoro etutto lluy m/diedi (r.-pd.) 
Et almio bellisano chomanday larmi (sic) 

chuy ladestra del Ciel fu sichógiunta 

che segno fu chio douessi posarmi 
Orquy alla quistion prima sappunta 

lamia risposta ma lachondizione 

mistringne asseguitar alchuna agiunta 
P chettu veggi cliouquanta ragione 

siniMoue chontral sacrosanto segno (r.-qpd.) 

echil sapopia echi alluy saoppone 1 (r-pd) 
Vedi qnanta virtù lafatto degno 

diriuerenza echomincio dallora 

che palante mori p (fargli regno * 
j Tvl say chel fece lalba sua dimora 

p trecen/anni eoltre ì/»nalfine (r.-pd.) 

chectre chontre pugnar p luy anchora (r.-pd.) 
Et sai chelfe delmal delle sabine (r.-pd.) 

aldolor dilncrezia i sette Regi 

vincendo Uomo legenti vicine (r.-pd.) 
Say quelche fe portato dagli egregi (r.-pd.) 

Romani ìcontro abrenno ìcontra pirro (pd.) 

Ichontra glaltri principi echolegi 
Onde tarquato equini che dal cirro (sic) 

negletto fu nomato Ideci e fabi 

ebbor lafama che volontier mirro 
Esso atcrro lorghoglo degli Arabi 

chedidietro adinabal passaro 

ìaìpestre Roccie po dichetu labi (r.-pd.) 
Sotesso giouanetti triunfaro 

Scipione ponpeo co quel cholle (pd.) 

sottol quattu nascesti parne amaro 
Poy pressai tenpo chetuttol ciel volle 

ridur lomondo assno modo sereno 

Ciesare p voler di Roma il tolle 
Et quel chefe dauaro ìfinal reno 

y sarà vide e era euide senna 

eogni valle onde rodano e pieno 
Qvelche poy chclli vsci dirauenna 

e salto Rubichon fu dital volo 

chenol se^r/miteria lingua nepenna (pd.) 
Inuer l.ispagua riKolse lo stuolo (pd-) 

poy verdurazzo c farsaglia pebosse (pd.) 

sichfll nil chaldo sentissi del duolo * (qP ( J-\ 
Attandra e simeonta onde simosse (sic) 

rinidfl eladoue Ettor sichuba 

e mal p tolonieo poi si schosse (sic) 
Daonde scese folghorando giuba (sic) 

onde siuolse nel nostro occidente 

oue sentia laponpeana tuba 
Diquel chelfe chol baiulo seguente 

bruto chonchassio nellonferuo latra 

I • 

1 1 Oo»\ proprio non MfttOtl clic L)U6lta |>ar<.5« c UBO la 
attimi' ti' '>jroun<j dv* tre verri iMSMtivi tieni, motto Medoriti 
il dell' o»iido della mnnhraua. 
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emodena eperugia fe dolente 

Piangene anehora latrata Cleopatra 
che fuggendoli ìanii dulcholubro 
lainorte prese subitana eatra 

Chonchostuy chorse ìfìnallito rubro 
chonchostay pose iluiondo ìtanta pace 
che fu serrato a Iuno insul delubro {sic) 

Maccio chelsegno che parlar miface 

fatto auea pria epoy erafuMuro (qst.) 
plorengno mortai challuy sugiace 

Diuenta ì apparenza podio esehuro 
seìmano alterzo Cesare rimira 
chonocchio chiaro echouefetto puro 

Chella Tina giustizia elicmi spira 

lichon cedette ì mano aquel chiodicho 
gloria di far vendetta alla sua ira 

Orqui tìmira 1 ciò chio tireplicho 
poscia chontito afTar vendetta chorse 
della vendetta del pechato anticho (qst.) 

Et quando ildente longobardo morse fast.) 
lasanta Chiesa sotto alle sue Aly 
diario magno vinceudo lusochorse * 

Omay puoy giudichar diquey chotali 
cbio aqusny disopra edilor falli 
chess n ebagiou di tutti vostri mali 

Lvno a ìpublicho seguo Igigli gialli 
oppone elaltro apropria quello aparte 
siche forte aueder cliipiu sifalli 

Faccian lighibeltin faccian lor arte 
■ottaltro sengno chemal seghue quello 
senpre chi la giustizia elluy diparte 

Et nollo abatta esto charlo nouello 
choguelfi saoy materna deglartigli 
che appiu alto lcon trinar louello 

Molte fiate già pianser litigli 
pia cbolpa depadri enonsi creda 
che Idio trasmuti p suo gigli (tic) 

Qvesta picciola stella sichorreda 
debuoni spirti chessonstati attiui 
pche onore efama lisuceeda 

Et qnando lidisiri poggian quini 

sidisuiando pur chonuien che i raggi 
delvero amore ìsu poggin men viui 

Manel chonmensurar deuostri ghaggi 
chol merto e parte dinostra letizia 
pche notti vedem minor ne maggi 

Qvindi adolcisso laviua giustizia 
ì noy leffetto siche uon si puote 
torcer giamay adalquna nequizia 

Diuerse voci fangiu dolci note 

chosi diuersi schanni 1 nostra vita 
rendon dolce Armonia traqueste rote * 

Et dentro alla presente margarita {qst.) 
luce lalnce diRomeo dacbuy (pd-) 
fuhpera grande ebella malgradita 

Ma i prouenzay chefece chnntra luy 

nonarìo riso epero «tal chamina (pd.) 
qualsi fa danno deìben fare altrny (qpd.) 

Qvatro figle ebbe e ciasquna reyna 
ramondo berlinghieri eccio lifece 
Romeo psona vmile e pellegrina 

Et poy il mossoti leparole biece 
adomandar Ragione aquesto giusto 



cheglassegoo sette e Cinque p diece 

Indi partissi pouero evetusto 

eselmondo sapesse il chor cheglebbe 
mendichando sua vita afrusto afruBto pd.) 

Assay loloda eppiu loloderebbe 

» 

Cap." rij. nel qual beatrice mostra ' home 
lavenddta fatta p tifo della morte 
di Cristo fu vista lamorte di Cristo giusta (sic) 
p Hichoupcramcnto del vmana gieneraziò 
E asoluimento delpechato del p* padre 

( ) i i santus deus sabaoth 

sup illustras Maritate tua [sic) 

felices ygnes horum malaoth 
Chosi volendosi alla nota sua (pd.) 

fu viso ame chantare essa sustanza (pd.) 

sopra hi quul doppio lume saddua * 
Et essa elaltre mossono assua danza (pd.) 

equasi velocissime tauiUé (pd.) 

misiuelar disubita dis/anza (pd.) 
Io dubitaua edicea dille dille 

frame dille dicea alla mia donna 

chemmi diseti colle dolce stille 
Maquella Rcuereuza chesain donna 

ditntto me p be e p yce 

mirichiamaua chome luom chasonna 
Pocho sofferse me chotal beatrice 

echomtncio Raggiandomi dun riso 

talché nelfocho furia lom felice 
Sechondo mio inefabile aviso 

chome giusta vendetta giustamente 

punita fosse tu ìpensier miao 
Maio tisoluero tosto lamento 

ettu ascholta chelle mie parole (qst.) 

di gran sentenza tifaran presente 
P nou sofrire alla virtù cheuole 

freno nssuo prode quel huom chenò naque 

dannando se danno tutta prole 
Onde lumana spece ìferma giaque 

gin p secholi molti ì grande errore 

finche! verbo didio discender piaque 
V lanatura che dal suo fattore 

sera alungiata unio asse Ipsona 

chòlatto sol del suo ìterno 1 amore (pd.) 
Ordrizzal viso aquel chor siragiona (pd.) 

questa natura alsuo fattore vnita 

qual/u creata fa sen^iera ebona * (qst.) 
Mapse stessa purfu ella sbandita 

diparadiso pero chessi torse 

davia di verità edassua vita 
Lapena dunque chella Croce porse 

se allanatura assunta Bimisura 

nulla giamay sigiusta mente morse 
Et cosi nulla fu ditanta Igiurìa 

ghuardando allapsona che sofferse 

ì che era chontratta talnatnra 
Pero dunatto vscir chose diverse 

Il Quantunque anche V i coli' abbreviatura <ia perduto. 
| non <■ dui. ■ m dia non aia alato tale. 



eh. vi io eagiudey piaque rna morte 
p ley tremo laterra clcielsaperse 

Nonti dee oramay paror pia forte 
quando sidioe cheginsta vendetta 
poscia veugiata fu da giusta churte 

Maio veglierà la tua niente siristretta {sic) 
di pensiero ìpenaiero dentro u un nodo (at.\ 
delqual chongran dina solaer sospetta 

Tt dici ben disceruo ciò chi odo 
mapche dio volesse me ochulto 
anostra redeneion purquesti) modo 

Questo di 1 reto frate sta seguito 

agliocchi di Ciasquno il chuy Tgenguo 
nella fìama damor nune adulto 

Veramente pero ehaquesto .Seguo 
molto simira epocliu sidisccrue 
diro p che tal modo fu più degno 

Ladiuina bontà chedasse speme [Sic) 
ogne liuoro urdendo ise sfamila 
siche dispieghu lebellez/.e eterne * 

Cioche dalley ganza mezzo distilla 
uoiia poitine p che non si moue 
la sua ìprenta quundolla sigilla 

Cioche daessa sanza mezzo pioue 
libero etutto p che non sogiace 
alla virtute delle chose noue 

Pia lechonfurme e pero più lepiace 
che lardor santo cliogui chusa raggia 
nella più simulante e più viuace 

Dituttc queste chose sauantaggia 
lumana Criatura e suua mancha 
disaa nobilita chunuien cheehaggia 

80I0I pechato cquel chella disf runeha 
e falla disimile ulsomo bene 
p che dellume suo podio sinbiuncha 

Et ! sua degnila may uòriueue 
sellò rienpie douo cholpa volta 
chontral mal dilettar chongiuste peno 

Vostra natura quando peeeho tota 
dal seme suo diqueste deguitadi 
chome di paradiso fu rimota 

Nerrichourar potiesi settu badi 
ben sottil meute p alquna via 
sanza passar p vn diquesti gradi 

Che idio solo p sua chortesia 

di messo ane»se o che luom p se isso 
auesse satisfatto astia follia 

Ficcho molocchio pentro labisso 
delletterno chonsiglo quanto puoy 
almio parlar distretta mente fisso * 

Nonpotea luomo netermim suoy (pd.-qst.) 
may satisfar p 110 poter irgiuso 
cAonumiltade vbidiendo poy (st.) 

Qoanto disubidendo Itese ir suso 
equeste laragiou pche luom fue 
appoter sodisfar dasse dischiuso 

Dunque adio chonueniu cliólorme sue 
riparar lomo assua Itera vita 
dicho chonluna ouer chonanbe due 

Mapcho lonra e tauto più gradita 
dalloperante quanto più apres-enta 
della bontà delchoro ondelle vsciuta {sic) 

Ladiuina bontà chelmondo ìpreuta 



11 diriprocedere p tutte io sue rie 

arrileuarla suso fu chontenta 
Ne tralultima notte elprimo die 

sy alto essi niagniiìcho processo 

ojduna opiniti 1 fu ohe (pd) 
Chepiu largho fu idio a dar se esso 

Mtl. ir luom sufficieute arrilevarai 

chessc uucsse sol dasse dimesso 
E tutti glaltri modi erano sedarsi 

alla giustizia sellìgluol didio 

nò fusse vmiliato aìeharuarsi 
Orp eupierti bene ogui disio 

ritorno adichiarar i alquu Iodio 

p chetili veggi ly chost chomio (pd) 
j Tv dici lo ueggio laqua lo ueggiolfocho 

larre 1 ella terra e tutte lor misture {pd.) 

venire achoruzione e durar podio * 
Et queste ehose pur furori creature (pd-) 

pche seceio chedetto e stuto vero 

esser dourien dachorucion siehure {pd.) 
Liangeli frate elpaese senziero 

nelqual tusse dirsi posso u creati 

sichome sono iloro 5 essere itero 
Ma li elimenti ebettuay nomati 

equelle chose chodilor sifanno 

da Creata virtù sono if»>rmali 
Creata fu lamatera chelli unno 

creata fu lavirtu ìformante 

ìqueste stelle chmtoriio allor vario 
Lanima dogni brutto edella piante 

didionple*sion potenziata tira 

loraggio elmoto delle luci sante 
Mauostra vita sanza mezzo spira 

lasomma beuinanza ella luamora 

dise pui siche senpre ladisira 
Et quinci puoy argomentare auchora 

vostra retorezion settu ripensi 

chome lumana charue fessi allora 
Che liprimi parenti Hranbo fensi 

Cap.' riij. nel qual si manifestano al 
qunc qttistioni dicharlo giouanni Tic 
dinyhiltcrra llqttal si mostro mlcircholo 
di venere E quy chomincia la tersa parte 

Solca creder lomondo Tsuo periclo 
chella bella Ciprigna il folle amore 
Ragiasse volta nel terzo epiclo * {sic) 

Pche nò pur alley faceano honore 

disacritici e di notino 3 grado (sic) 
legenti antiche nellunticho errore 

Madione houorauano e chupido 

questa p madre sua questa pfiglo (sic) 
edicean chelsedette ìgrenbo ndido 

Et dachostei ondio principio pigio 
piglauano II uochauobol della stella (rie) 

1) UdoTioo «n • non «<r« «Ulto ip«io ruolo t d»ll. 
fori»» doli* lettere i.m.l. eh* lo oo-.ircrfbl.ero. 

9] All'I manca il tfgav dell' «bbreviuure che »i <SomA- 

3) Co.», fucile errore, uoo » per un « ( 
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cbeUol vagheggia ordachoppa ordaciglo 
I nòrnachorsi del salire I ella 

ma dettemi eutro mise assai fede 

ladini i mia duo vidi far più bella 
Et chome Ida ma l'amila siuede 

ochonie ì voce voce sidicerne 

quauduna eferma elaltra va eriede 
Timo I essa luce altre lucerne 

muoversi ìgiro più euieu chorrenti 

almudo Credo di lor viste eterue 
Difredda uube nodiacesser veuti 

o visibili onno tanto festini 

cheno paressero ìpediti elenti 
Acbi auesse quei lumi diuini 

veduti anuoy venir lasciaudol giro 

pria chouiiiiciato inlj altri serafini 
Et dentro aquey ebepiu ìauzi apparirò 

souaua osanna siche vnque poi 

diriudir non fu sansa disiro 
Indi si feee Imi più presso anuoy {pi.) 

esulo ebomiucio tutti sen presti 

altuo piacer p ebe diuoy tigioy * 
Noy ('iuolgiam Choipriucipi Ciclisti (r.-pd.) 

dungiro ed un girare e duna sete 

ai quali tu del moudo già dicesti 
Voi cheutendo ilterzo Ciel mouete {sic) 

e seni sipien damor che p piacerti 

nò fie meo dolce vn podio diquiete 
Poscia cbelioedii mey sifuro offerti 

alla mia douna riuerenti e essa 

fatti glauea di se choutenti ecerti 
RiuoUersi ulla luce che promessa 

tanto sauca eddi chi siete voy {sic) 

lauoce mia af/"«/to ìpressa {sic) {r.-pd.) 
Equa/i/a equale vidio ley far piue \r.-pd.) 

p allegrezza uoua chesirebbo 

quandio parluy all .legrezzc sue 
Chosifatta midisse il mondo mebbe 

giù podio t>'iipo es*e più fosse stato 

molto sarà diinai cheuò sarebbe 
Lamia letizia mititien Cielato 

chemi raggia dintorno eminaschonde 

quasi Animili disvia setta fasciato 
Assay marnasti eiiwesti benonde {qil-) 

chessio fossi giustato Io timoatraua 

dimio Amor più oltre chelle fronde 
Qvella sinistra Uiua ellissi lana 

di rodati > poy chemi*to chonsorgha 

p suo signore Attenpo maspettaua (r.-pd.) 
Et quel diorno dausonia chesinborga (r.-pd.) 

di bari di Gaeta edi e/iatona (qst.-pd.) 

Lione Tronto e verde ì mare 1 sgborgha * (pd.) 
Fuigemì gta ì fronte lachorona 

diquella terra chel danubio righa Iqpt.) 

poiché leripe tedesche abbandona (pd-) 
Et tabella trinacela che cbaliga {sic) 

tra pachino epeloro soprai golfo 

che ricene da Euro maggior briga 
Non p tif.ro ma p nascente zolfo 

ate si aurebbe lui suoy Regi anebora 

nati P me di Charlo edi Ridolfo 



Se mala signoria che senpro acchora 

lipopoli «uggietti nonauesso (r.-pd.) 
mosso palermo agridar mora mora (r.-pd.) 

Et Bemio frate questo antiuedesse 
lauara pouerta di chatalogna 
già fuggirla j>cbe uogli offendesse 

Cheuera meute proueder bisogna 
]> luy opaltruy sicha sua barcha 
ebarchata più dun charcho uòsi pogna 

La sua natura cbcdilargha pareba 
discese av ria raestier di tal milizia 
cheno eh tirasse di mettere 1 areba 

Pero chio credo chelalta letizia ìpd.) 
chel tuo parlar minfonde signor mio 
laone ogni ben sittrmina esinizia (pd.) 

P te siueggia chome faueggio Io ( pd.) 

grata me più eanche questo charo u -pd.) 
p dai discenti rimirando ìdio (r.-pd.) 

Fatto may lido e chosi fa chiaro (rie) {pd.) 
■ poic/ie parlando a dubitar may mosso (pi.) 
comemr può di dolce seme amaro * [qst.-pd.) 



Madisse taci elascia muouer lianni 
sichio uonposso dir seno che pianto 
giusto verrà auoatri danni 
Et già lauista diquel lume santo 
riuolta sera alsol chella rienpie 
chomaquei ben chaogni chosa etauto 
Ay anime Ighanate e fatture enpie 
che di si fatto ben torcete ichori 
drizzando ì vanita leaostre teupie 
Et eocho nnaltro di quelli splendori 
ver me rifece elsuo voler piacermi 
siguirichuua nelcbiarir difori 
Liocchi di beatrice cheran fermi (r.-pd.) 
soura ine chome pria dicharo assenso (r.-pd.) 
almio disio certifiebato fermi 
Demetti almio voler tosto chòpenso 
beato spirto dissi e fami proua 
che possa Ite rifletter quelchio penso 
Onde laluco chemera anchor nona 

delsuo profondo ondella pria chantaua 
seguette chome achuy di benfar gioua 
In quella parte della terra prana 
Italici)!), cficssiede tra Rialto 
elle fontane di brenta e di prana (sic) 
Milena rnclio//e e nonsurge moltalto (qst.) 
laonde scese già vna iaccella 
chefece allachontrada vngrande assalto 
Duna rudice naqny elo e olla (r.-qpd.) 
chuniza fuy chiamata equi refalgo (r.-pd.) 
> pche mi/unse illume desta stella * i qst.( 
ala lieta mente ame medesma ìdolgho 
laebagion dimia sorte e nómi noia 
che parria forse forte aluostro vnlgho 
Di questa lucciolenta eebara gioia (rie) 
del nostro Cielo cheppinme propinqua 
grande fama rimase epria che mora (rie) (pd.) 
Qvesto Centesimo anno anchor sincinqna 
vedi sefar sidee luomo excelente 

I) Mane* qoaaf* dopo il «ino 81 del Caato Vili « 
tatto il 3 irl IX. 



(pd.) 



sichaltra vita laprima relinqna 
Et Ciò noupensa laturba presente 

chetaci amento endice richiude 

nópesser battuta auchor sipente 
Ma tosto fìa che Padova «lpulude [r.-pd.) 

clangerà laqua che Vicenza bagna 

p esser aldouer legenti crude 
Et doue sile e chugnuno saehom pugna 

tal signoreggia èva chou latcstalta 

cheggia p luy charpir sifa laragna 
Piangerà feltro anchora ladifalta 

dellenpio «no paBtor che sarà schoncia 

siche p simil nonsentro i multa 
Troppo sarebbe larga labìghoncia 

cherieeuesse il sangue ferrarese 

os/ancho chil pesasse aoncia aoncia (/><'.' 
Cbedonera questo prete chortesc {r.-pd.) 

praostrarsi diparte crAotay doni [pd.) 

chon/ormi sieno alviuer delpaese \pd.) 
Sv sono specchi voi dicete 1 

onde rifulgi'e anoi dio giudichante [r.-pd.) 

siche questi parlati nepaion boni • 
Qvi si tacettc efeceiui seubiaute 

che fosse adaltro Tolto plarota 

ì che simise clioraera dauante 
Laltra letitia chomera già nota 

preclara c/iosa misi fece ì vista 

qualfin balascio ìchel sol p quoto 
P letiziar lassa folgor suquista 

sichome riso quy muggiti sabnia 

lonbra difnor chome lamento etrista 
Dio vede tutto et 110 veder sinluya 

dissio bealo spirito siche nulla 

vogla di so atte pitale esser fuia 
Dvnque laooce tua chelciel trastulla 

•cupre cholchunto dique fochi pii 

chedisey aly facean luchochulla 
Pche nonsatisfeee antioy disiri 

già nò atcnderf Io attua dimanda 

sio miutuasse chome tu ti miri 
Lamaggior valle ìche laqua sispanda 

Ichominciaro allor lesile parole 

fuor diqnel mar elicila terra ìghirlanda 
Tra dischordanti liti chontral sole 

tanto senua chefa merediano 

ladoue lorizonte pria far sole 
DiqneWa valle fu Io littorano (?/'«*•) 

tra ebro c macro che chumin chorto (sic) 

parte lo gienouese daltosehano 
Aduno chaso quasi eflrfwno orto (qst.-pd.) 

buggea siede ellaterra ondyo fuy (qpd.) 

cheffe delsangue suo già chaldo ilporto * 
Folcho midi8se quella giente achuy 

fa noto iluome mio eqnesto cielo 

dime sinprcnta chomio fe diluy 
Cheppiu nò arse lafigla dibelo 

noiatido oasicheo ea creusa 

dime Tfinchesi chonaenne alpelo 
Nequella rodopeia che delusa 

neffn dademofonte ne aloide 

quando Iole nelchore ebbe rinchiusa 

1) Dimmtiett K troni. Molto walcriti «»bo i w« tuc«»- 
tiri dupo i lor unacàpii 
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(qst.) 



i*ic) 



(st.) 



Nonpero qay sipente masiride 

nò della cholpa chamente nontorna 
U ade! valor chordino e prouide 
Qvi sirimira nellurte rAadorna 

chontanto effetto ediacernesil bene 
p chal mondo «lisu quel di giù torna 
Mapche lettie vogle tutte piene 

tenporti chesson nate Iqtnsta spera 
procedere anchora oltre michonuiene 
Tv uo saper chicnqtiestu I liniera 
chequi apresso me chosi scintilla 
chome raggio disole ì aqua mera 
Orsappie chelaentro si tranquilla 
raab eanostro ordino chongiunta 
diley neltonio grado si sigilla 
Daqucsto Cielo ì chuy lonbra suppnnta 
cheluostro mondo face pria chultralma 
deltriunfo di Cristo fu asinità 
Beusi chonaenne ley lasciar p palma 
ìalqun Ciclo dellulta vittoria 
chesso acquisto cholluna el laltra palma * 
P chella fauoro laprima gloria 
di giosne ì sn Interra santa 
che pocho toccha al pupa la memoria 
Latua Citta chedicholuy epianta 

chepria volse le spalle al suo fattore 
edichuy cluuuidia laute pianti 
Produce e spande ilraalmletto fiore 
chetlisuiate le pecliore eglangni 
pero chefatto a lupo del pastore 
P questo louangelo edottor magni 
son derelitti esolo «decretali 
si studia ricche pure ailor viuagni 
A questo ìtende Upupa echardinnli 
nouanno ilor pensieri aNa/.arette 
ladtiiie ghubriello aperse lali 
Muoatitiehano clultre parti elette 
di H<inia chesono state Cimitero 
alla milizia che pietre scguctte 
Tosto libere fier delladulterio 



(sic) 



(sic) 



(tic) 



C'fip.' x. nclqual san Tomaso damino 
parìa uri ciclo dclsole c qui cho 
mincia la quarta parte. 



G 



Vurdando nelsuo figlo chò valore 
cheli uno el altro ette mal mente spira 
loprimo einefabile valore 
Qvanto p mente eplocho sigira 

chontanto ordine fe chesser nonpote 
sanza ghustar dilnj chicio rimira * 
Levo dunque lettore "alulte rote (pd.) 
mecAo lanista dritta aqticlla parte (qst.) 
doae lun moto ali altro sipquote 
Et ly chomincia auagheggiar nellarte 
diqnel maestro chedentro asse lama 
tanto chemuy dallor locchio nòparte 
Vedi chome daindi sidirama 
loblico Cerchio chepianeti porta 
p sodisfare elmond» cbelli chiama 
Et se lastrada lor non fosse torta 
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(pi.) 



tot.) 

(sic) 
(qpd.) 



molta virtù ì Ciel sarebbe I vano 
equasi ogni potenza qnagiu morta 
Et se daldritto pia o meo lontano 
fossel partire assay sarebbe manchi 
egiu esu delordine mondano 
Orti riman lettor soural tuo bancho 

dietro pensando accio chessi preliba {qst.) 
se esser tuo lieto assai prima chestanco 
Messo toìauzi omay pte ciba (sic) 
cheasse torce tutta lamia ebura (sic) 
quella muterà nndio son fatto scriba (qst.) 
Loministro maggior della natura (qst.) 
chedel valor del Cielo il mondo ìprenta 
echoUuo lume ilmondo neiuisura 
Chouquella parte chessu siramenta 
ebongiunto sigraua p le spire 
I chepiu tosto oguiora sapresenta 
Et Io era cbonluy maf/tl salire 

nómachorBio seno chomun saeborge 
anzil primo pensier del suo venire * 
() beatrice quella elicsi schorgie 
dibene Imeglo sisubita mente 
che latto suo p tempo nonsi sporgie 
jj Qvantesser conuenia dasse lucente 

quelchera deutro alsole donio entray 
non p cholore map lume paruente 
(M) P che longiegno elurte eluxo chiami 

sinoldircy chemay siniaginassc (r.-pd.) 
ma creder pnossi odiueder Bibrami 
Etsse lefautasie nostre son basse 
attantal tozza none marauigla 
chesopral sol nonfu occhio chandasse 
Talera quiui laquarta famigla 

deliaco padre che senpre lasazia (P<t.) 
mostrando ebome spira ecliome figla 
Et beatrice choraincio ringrazia 

riugrazia ilsol degliangieli cho^uesto Ipd.) 
■enaibil talcuato p sua grazia {qst.) 
Chor dimortili nonfu may si digiesto 
n ndiuozione earenJersi adio 

choututtol suo gradir chetauto presto 
L'home a quelle parole mifecio 
esai tnttol mio Amore llny simise 
che beatrice eclipso nel oblio 
Non le dispiaque mossi se ne rise 

chello splendor deglocch» suoi ridenti (st.) 
mia mente unita ìpiu choae divise (qst.) 
Io vidi più folgori viui evincenti 
far dinoy Centro eflar dilor chorona 
più dolci It'oti chewr/sta lucenti * (qst.) 
ChoBi cingicr lafigla di latona ( r --pd-) 
veden taluolta quando laere epregno 
sicché ri te^na iltil cheffa lazona 
Nella chorte del Cielo ondio > . "regno (qst.) 
sitruouan molte gioie chare e belle 
tinto chenonsi posson trar del regno 
Elchanfo di quey lumi eradi quelle 
chi non si [penna siche lassù vuoli 
dalmuto aspetti quindi lenouelle 
Poy siebantando quelli ardenti soli 
sifimr girati ararne tre volte 
chome stelle viciue afarmi poli 
Donne miparuon no daballo sciolte 



(r.) 



(sic) 



maebe «arrestin tacite aspettando 

finche lenuove note anno richolte 
Et deutro allun s«ntiy chomincinr quàdo 

loraio della grazia onde saccende 

verace amore cheppoy cresce amando 
Multiplichato ite tutto risplcude 

chetti chonduce sup quella sellala 

.v. sauza risalir nessun discende 
Qual tiueghasse ilvin della sua fiala 

p la tua sete ì liberta uonfora 

senno chomaqua chal mar nò si chala 
Tv nvoy saper diquay piante sinfiora 

questa ghirlanda chentorno vagheggia 

l ib.-lla dona chalciel tanalora 
Io fuy dogli angui della santa greggia 

che domenicho mona p chamino 

du ben si pugna sononsi vanneggia * 
Questi che me a destra più vicino 

frate e maestro furami e esso alberto 

eli chologna o lo tomas daquino 
Sesi ditutti glaltri esser vuo certo 

diretro alniio parlar tennieu choluiso 

girando su p lobeato serto 
Qvellaltro tìamegiar esce delriso 

digraziuno cbelluno ellaltro foro 

aiuto siche piace ì paradiso 
Laltro chapresso adorna il nostro choro 

quel Pietro fu checholla pouerella 

oferse asanta chiesa il suo tesoro 
Laquinta luce che trannny più bella 

spira ditale Amor chetuttol mondo 

laggiù noghola di saper nonella 
Entro ve lalta mente v siprofondo 

sauer fu messo che sei vero e vero 

aneder tanto nonsursel sechondo 
A presso vedili urne di quel Ciero 

chegiu 1 charne pia adeutro vide 

langflicha natura elmiuistero 
Nellaltra piccioletta luce ride 

quello avochato detenpi cristiani 

diehuy lutino Agostano siprouide (sic, 
Orsettu locchio della mente trani 

diluce I luce dietro alle mie lode 

già delottaua chonsete rimani 
4* veder ngniben dentro vighode 

laniraa santa chel mondo fallace 

fu manifesto acchi diley benode * 
Lo chorpo ondella fu chacciata giace 

giuso I Ciel dauro e essa da martiro 

e da exilio venne questa pace 
Vedi altre dameggiar (ardente spiro 

desidero e di beda e di Richardo (sic) 

che achonsiderar fn più che viro 
Qvesto ondarne ritornai tuo riguardo 

e illuwe duno spinto che I pensieri (r.-pd.) 

grani amorir liparue venir tardo 
Essa ellaluce etterna disigieri 

chelleggiendo neluicho degli strami 

silogizzo Inuidiosi veri 
Indi chome orologio chenne chiami 

ncllora chella sposa didio surge 

amuttinar losposo p che lami 
CAclluna parte elaltra tira evrge (qpd.) 



Digitized by Google 



- 94 

tin tiu sonando choaai dolce nota \-n».i.) 

chel ben disposto spirto damor tinge [qst.) 
Gbosi ridio lagloriosa Rota 

niuouersi erender voce avoce ìtenpra 

e ìdolcezza chesser non può nota 
Seno chola doue gioir siuseupra {pi.) ! 

Cap* xi. alqmlc lldetto frate lyrolia 
dissi franceseho sotto brcuita ruclionta 
tutta Ioana vita . 

Olusensata chura de mortali 

quanto son difettiui silogissimi (sii) 

quey chcttifuno ì basso batterlali * 
Chi dietro a Iura ecebi adanforismi {qst.) 

sengiua echi seguendo sacerdozio (i>d.) 

ecchi regnar p forza op soflismi 
Et chi rubare e chi Iciuil negozio (pd.-qst.) 

chi ficl diletto della charue i volto (pd.) 

saflatichaua ecchi sidaua allozio 
Qvando datutto queste chose sciolto 

cho Beatrice mera suso ì Cielo (r.-pd.) 

chotanto gloriosa mente accholto 
Poy checiasquuo fu tornato nelo 

punto del cerchio ìche auauti sera 

fermossi chomo achandelier caudelo 
Et Io senti dentro a quella lumera 

che pria mauea parlato sorriilendo 

Ichominciar parendosi pin mera 
Chosi chomio del suo raggi risploirfo {qpd.) 

si riguardando nella luce ettertm (pd.) 

lituo pensieri onde chagione attendo (pd.) 
Tv duby eai voler chessi discerna 

1 si aperta esidistesa lingua 

lodicer mio chaltno sentir sistema 
Doue dinanzi dissi v. ben sinpingua (pd.) 

ella .v. dissi nóoaque il sechondo 

equy e huopo cheben sidistingua 
Laprouedenza cAegouernaf mondo (pd-) 

chonquel chonsiglo nelqual ogni aspetto 

Creato e 1 vinto e pria cheuadal fondo 
Pero chandasse ver losuo diletto 

lasposa dicholuy che adalte grida [pd.) 

disposo ley chol sangue benedetto * 
Inse sichura e anche ìluy più fida 

due principi ordino 1 * suo favore 

cheqninci equindi lefosser p ghnida 
Lunfu tutto seraficho ì ardore 

laltro p sapienza I terra fue 

di cherubicha luce vuo splendore {r.-pd.) 
Dell un diro pero chedamenduè 

sidicien lun pregiando quelcho» prende (qat.) 

p chadun fine fur lopere sue 
Intra turpino elaqoa chediscende 

delcholle eletto dal beato vbaldo 

fertile chosta dalto monte prende (sic) 
Onde perugia sente freddo echaldo 

!) I,' .mjtutnij dote» annali»» no» di qaoitc congiun- 
ti»»; dittratto, ìbt»c* della ««onda, »egn6 la prima. 

3) Non è osi eh. il aajrno a abbmiature, r B dimauti- 
eat« T i. 



di porta iole ediretro lepiangie 

p grane giogho nocera chougualdo 
Di questa chosta ladouella franghe 1 

più sua rattezza nuque al modo uusole 

chome fa questo tal voltii dighanghe 
Pero chi desso locho fa parole 

no dichu scesi che direbbe chorto 

ma oriente sepropio dir volo 
Noneranchor molto lontan dallorto 

rAe Ichomincio affar sentir laterra (p*i-i 

della sua gran virtute ulqun coforto 
Che p tal douua giouanetto i guerra 

del padre cliorse achuy thome alla morie 

laporta delpiacer nessun diserra 
Et dinanzi alla sua spiritai chorte 

echoram patre lesi fece vnito 

poscia didi idi lomo pia forte * (sic) 

E quanto le sue pechore remote (pd.-qpd.) 

eva^/irtlionrf»- piudaesso vohmo (pd.) 

più tornano allo vile di latte vote (pd.\ 
Ben son diquelle chctcmono\ danno (pd-ì 

estringAonsi alpastor essonsi poche (pd.) 

che le chappe fornisce poe/io panno {pd.) 
Orse leniie parole nonsoit fioche (pd) 

esse la tua avditfnein e stata attenta [qst.) 

seccio chedetto alla mente riuoche 
Inparte fia latua vogla chontenta 

p cAc vedray lapianta ondo sischeggia (r.-pd.) 

evedray ilchorreggier che argomenta 
V ben sipinghua wnonsi YMVieygia {qpd.-qst.) 

Cap." xij nel quale Fra bonauciUnra 
dabagno reggio ì gloria di sa" domcnicho 
parla ebricue mente lasua vita narra 

Scosto chome lultima parola 

la benedetta fiamma p dir tolse 

arotar chomincio lasanta mola 
Et nel suo giro tutta nonsi volse 

prima chun altra di Cerchio lauolse 

e moto a moto echanto achanto cholse 
Chanto chetanto vince nostre muse 

nostre serene Tquelle dolci tube (pd.-imp.) 

quanto primo s/?/endor quei che rifuse ( pd.-imp.) 
Chome sinolghon perte vera nube 1 

due ardii pararelli echoncholori (sic) {pd.-imp.) 

quando Iunowe alla sua ancella tabe * (pd.-imp.) 
Nascendo di quel dentro quel difori 

aghuisa del parlar diqnella vagha 

chamor chonspunse chomel sol vapori 
Et fanno qny lagiente esser presagha 

p lo patto che dio chò* noe chonpose 

del mondo chegiamay più nonsalagha 
Chosi diquelle sempiterne rose 

volgiensi Circha noy le due ghirlande 

essi lestrcma alultima rispose 
Poy cboltripudio elalta festa 4 

1) A.ea «fitta /«»»<«. ma all' i aoprappoae V ». 

2) Mancano auiantatre T«r»i. 

8) Quatta tartina r aitai abbaiaste di color». 
4) Dimenticato ; jrr«mf» 
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si delchantare essi delfiatneggiarsi 
luce chou luco ghaudiose e blando 

Insieme appuuto eauoler quotarsi 

purchome agliocchi chalpiacer chimoue 
cliunuiene ìsieuie chiudere e leuarsi 

Delchor delluua delle luce nove 
aimosse vino clic-luglio lastclia 
parer miiece ivo! germi alsuo doue 

Et chouiincio lamor che mila bella 
mitraglie aragiuuur dellalto ducha 
p chuy del mio si ben ci si fauella 

Degno .e. ebedoue lun 1 altro seuducha 
siche chomt'lli aduna m ili turo 
chosi 1-igloria loro ìsieuie lucha 

Loestremo di Cristo chessi charo (sic) 
cliosto arriurmai dietro [assegna 
si uioiua tanlo sospicciuso e raro 

Qvando lomperador chelasan regna 
prolude alia milizia cliera ifoise 
p sola grazia e no p esser degna * 

Et Ctbome dello alla sua sposa suehorso 
clioudue chanpioui alchui fare alchui dire 
lopopolo disuiato siraehorse 

Inqiella parte doue surgie adaprire 
zefiro dolce lenouelle fronde 
diche siuede Europa riuestire 

Non mo,t> lungi al pq no ter dellonde 
dietro allequali p la lungha fogla 
losol tal noi ta adognuou siuaschoude 

Siede la fortunata clialaghorgha (sic) 
sotto laproteiizion delgraude squdo 
I che sciale Uleoue e sogiogha 

Dentro vinaque la moroso drudo 

della fede Cristiana il santo acleta (sic) 
benigno asuoy ea nimici crudo 

Et chome fu creata fu ripleta 
si lusua mente di viua virtnte 
che nella madre ley fece profeta 

Poiché lesponsalice tur chonpiute 

al sarro fonte Itraluy ella fede {.sic) 
vsidottar di mitua sai ite (sic) 

Ladonna chep luy bisenso diede 
vide nelsouno il mirabile frutto 
che vscir douea diluy edelle rode 

Et p che fosse qualora ìchostrutto 

quinci si mosso spirto auomarlo {sic) 
del possesiuo dichuy era tutto 

Domenico Indetto e Io neparlo 
■ichorae della gricola che cristo 
allesse allorto suo p aiutarlo * 

Benparue messo cfamiglar ili* risto 

chelprimo Amor cheiuluy fn manifesto 
fa alprimo chonsiglo chedie Cristo 

Spesse fiate fu tacito edesto (st.) 
trouato ì terra dalla sua nutrico 
chome dicesse I somieri ufo aquesto (pd) 

Oparfre suo veramente felice \qst.) 
o madre sua veramente giouanoa 
se interpetrata vai chome Bidice {sic) 

Nonp lomondo p chuy mo safTanna 

Piretro aostiense e Atadeo (st.) 
map amore della verace manna 

Inpiciol tenpo gran dottor sifeo 



tal chesimiso a Cerchuir lavigna 

chetosto ibianca seluignaio ereo 
E/ alla Badia cheffugia benigua {qst-l 

più apoueri giusti nópley (qst.) 

mapcholuy eliesiede eche traligna 
Non dispensare oùue otre p sey 

niilafortuna diprima vachante 

nò deci mas quo sum paupcrum dey (sic) 
Adimando mach< litro elmondo errante 

licenzia diehonbatter p lo seme 

diqml tifiuciaa ventiquatro piante 
Poi/ cAondottrina echò volere ìsieme {pd.) 

citò Inficio Appostolieho simosse (pd.) 

quasi torrente chaltra vena preme (pd-) 
Et utili sterpi eretici p chosse 

linpetto suo più viua mente qin«i (qst.) 

doue Icrisisteiuc eranpiu grosse * (pd.) 
Diluy sif-cer pia diuersi Kiui {sic) 

onde lortn chattolieho siriga 

sicché Isuoi arbuscelli staupin viui 
Beta! fu luna ilota della biglia 

ì che lusanta chiesa sidifese 

e vinse ì chanpo la sua ciuil briglia (pd.imp.', 
Botiti dourebbe assay esser palese 

la excelenxa dell.iltra dichuy Toma 

din uizi al mio venir fu sichortese 
Ualorbita cheffe laparte soma 

di sua circnuiferenza cderelitta 

siche la imi Ila donerà lagroma 
Lasua famiglia chessi mosse dritta 

chopiedi alle sue orme etanto volta 

cheque] dinauzi aquel diretro gitta 
E tosto sive Ira de la richolta 

della mala choltura quando iloglo 

sila^nera che larcha glisia tolta 
Iiendicho chi cercasse affoglo affoglo 

nostro volume nnchor troueria charta 

ilu leggerebbe imosson quel chi soglo 
Ma uotia dachasale ne da qua sparta 

laonde vegnon tali alla scrittura 

chuna lafaggie e altro la choarta 
I son lavila dibonauentura 

dabaguo roggio chenegraudi ofici 

senpre pospoofl lasinistra qura 
Illuminato eaghostin son quici 

che fuor deprimi schalzi pouerelli 

chenei chaptstro adio sifero amici * («'»'».) 
Vgho dasà vittore equy chonelli 

epietro mangiadore e pietro spano 

loqual giù luce ì dodici libelli 
Natan profeta ilmetra politano 

Cristofamo eAnselmo equel donato 

challa pma arte degno porre mano 
Rabano equy elncemi dallato 

iklialanrese abate giouacchino 

di spirito profeticho 1 dotato 
Adimieggiar chotanto paladino 

mimosse lanfiamata chortesia 

difra Tomaso eldiscreto latino 
Et mosse mecho questa chonpagnia 



t) Aveva ram&Duraie 
guollo d«l ponto snll* <- 



{sic) 
{qst.) 

(st.) 
(qst.) 
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Gap." xiìj. nelquaì sàtomasso 1 daquino 
solite ma quistione toccha disopra 
dassalomc . 



XMagini cbibene ìtender chupe 

quel chior vidi eritegna liraage 

mentre l i lidio chotue ferma rupe 
(^vindici stelle chondiuerse plage 

locielo a vìuun ditauto sereno 

che soperchia dellaere ogni chonpage 
Imagini quel charro achuy il seno 

basti del nostro Cielo notte c giorno 

fin chaluolgier deltemo nouien meno 
Imagini laboccha diquel diurno 

chessi chomincia ìpunta dellostello 

achuy lapriuia rota va dintorno * 
Auer fatti dise due segni I Cielo 

qnal fece lafigliuola diminoy 

allora chesenti dimorte ilgielo 
Et luu nellaltro aver li raggi suoy 

eaubedue girarsi p maniera 

chclluuo andasse alprimo claltro alpnoy 
Et aura quasi lonbra della vera 

chostel Iasione edella doppia danza 

che circholaua il punto douio era 
Poy chetanto dila dauostra v san za 

quanto dila dal muouer della chiana 

simuouel Ciel chetutti glaltri auauza 
Ly sichanto nóbaccho nqpeana 

matre psone I diuina natura 

eìnuna psona essa elumana 
Chonpiel chantor avolgier sua misura 

eatesersi annoy quey santi lumi 

selicitando se diqnra ìqura 
Ruppe il sileuzo nechouchordo lumi (sic) 

poscia laluce ìche mirabil vita 

dal pouerel didio narrata fumi 
Et disse quando luna pagla etrita 

quaudo la sua sementa eggia riposta 

abbatter laltra dolce amor annuita 
Tv credi chenel petto onde lachosta 

si trasse p formar la bella guancia 

il chuy palato atuttol mondo chosta 
Et ìquel e I. eforato dalla lancia 

epoBcia eprima tanto sattisfece 

chedogui cholpa vinse labilancia * 
QvantunqKC alla natura vmana lece (qst.) 

auer dilume tutto fosse Ifuso 

daquil valor chelluno elaltro fece {st.) 
Pero ad mi ri ciò chio dissi shso (qst.) 

quando narray chenó ebbe sechondo 

il ben chenella quinta luce echiuso 
Orapri gliocchi aquel chio trispondo (sic) (st.) 

e vedrai il tuo credere elmio dire 

ne\uero farsi chome centro ìtondo (st.) 
Ciò chenó more e Ciochepuo morire 

none senosplendor diquella ydea (qst.) 

che partorisce amando il nostro sire 
Chequella viua luce che si minea (sic) 



I] Si r«d« e 
peon» corretto. 



• fa 



dal suo lucente chenonsi disuua {st.) 
dalluy nedallamor challor sintrea 

Asua boutate ilsuo raggiar aduna 
quasi specchiato i noue sussistenze 
ctterual mente rimanendosi vna 

Qvtnrfi discende allnltime potenze (pd.) 
gin datto I atto tauto diedi nenendo (sic) 
clteppiu nófa chelirieue chontigueitze 

Et queste chontigueitze essere «tendo 
lechose gienerate che produce 
chonseme esanza seme ilciel rnouendo 

Lacera diehostoro ecciti laduce {pd.) 
Bottali dunmodo epero soltol segno 
ydeale poi pia e meo traluce 

Ornielli avien chun medesimo legno 
sechondo spezie mogio e peggio frutta 
evoi nascete chomlitierso T^icngno * (qst.) 

Se fosse apnnto lacera dedotti (qst.) 
e fossel Cielo I sua virtù suprema 
la luce del suggiel parrebbe tutta 

Ma la natura lada sempre scenda 
simil mente operando allartista 
che alabito aman chetrema (sic) 

Pero selchaldo amor laehiara vista {st.) 
della prima virtù dispone e Begna 
tutta lapfecion qumi saquista {st.) 

Chosi fu fatta già laterra degna 
di tutta lanimal pfezione 
chosi fu fatta lavergine pregna (st.) 

Sichio chomendo tua oppenione 
chelnmana natura muy non fue 
nefia qualfu Iquelle due psone 

Orsio non procedessi aitanti piue 

dunque chome chostui fu sauza pare 
chomincierebber frparole tue (qst.) 

Mapche paia ben cioche non pare 
pensa chiera lachagion chel mosse 
quando fu detto chiedi adimandare 

Nono parlato si chetu non posse 

benueder chel fu Re chechieae senno 
accio chel Re «officiente fosse 

Non p sapere il numero ìche enno 

lomotor diquaBu osse necesse (sic) 
chontingente may necesse fenno (sic) 

Non siest dare primu motu e esse (sic) 
osse del mezzo cerchio far sipuote 
trianghol si chun vetro nò auesse * 

Onde seccio chio dicho eqnesto note 
reghal prudenza equel veder Ipari 
1 che lostral dimia I tenzion pchote 

Et se al surse drizzi gliocchi chiari 
vedray auer sol aroente respetto 
ai Re cheson molti eabnon chesson rari {sic) 

Chon questa distinzion prendil mio detto 
echosi puote star chonquel checredi 
dclprimo padre edel nostro diletto 

Et questo tisia senpre pionbo apiedi 
p farti mnouer lento chomuon lasso 
ealsi ealno chettu non vedi 

Chequelli e trulli stolti bene abbasso 
che sanza distinzion afferma e negha 
nellun chosi chome nellaltro passo 

Pcheglinchontra cheppiu volte piegha 
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{sic) 



loppinioo eborrente ìfalaa parte 
eppoy 1. -fletto lintelletto legha 

Viepiù chendarno darriua siparto 
pchey noti 'n i talqualey simoue 
chepescha plouoro e nona larte 

Et dicio sono alinoli 1 aperte prone 
Parmenide meluso ebrisso euiolti 
liquidi andauano end sapeuan doue 

Siffe sabcllo eario equelii stolti 

ebefuron ebome spade alle scritture 
I render torti lidritti volti 

Nessien legnatiti unebor troppo sichure 
agiudichar tii cliotne qm-y chestinia 
lebiade ìclianpo pria che sien mature * 

Chio veduto tuttol verno prima 
il prun mostrarsi Rigido eferoce 
po>cia portar lerose ìsu lacinia 

Et legno vidi già dritto e veloce 
chorrer p mare lutto suo ebamino 
perire aitine allentrar dellufoce 

Nou creda dori berta ef martino 
p vedere vnfurare altro offerere 
vederli dentro alcbonsiglo divino 

Chequel può surgere equel può c 

Cap.' xiiij. nel quale sdiamone solue vna 
questione Cioè vna c/iosa duhitatiua E 
montasi nella stella di marte e chomincia qny 
laquinta parte 



(sic) 



D 



■Alcentro alccrebio essi dalcercliio alcentro 
muouesi laqua 1 vn ritondo vaso 
sechondo chepchossa fuori odentro 
Nella mia mente fe subito ebuso 
questo chio diclio sichouie sitaque 
lagloriosa vita di tomuso 
i* lasimilitudine che naque 

del suo parlare ediquel -dibeatrice 
a chny si cboniincia' dopo luy piaqne 
Achostuy fa mestiere e nò luy dite (sic) 
nechou lauoce nepeusando anebora 
dunaltro vero andare alla radice 
Diteli seluce onde sinfiora 

vostra susta n za rimarrà chonuoy 
etternal mente sicbomelle ora * 
Et se rimane dite ebome poy 
ebe sarete visibili ìifatti 
esser potrà cbalueder nonui noy 
Chome dappòi letizia pinti «-tratti 
alla fiata quey ebeuanno artota 
fcuan lunoce e ralrc/rano liatti 
Chosi aUora.no n pron/a edi uota 
lisanti cerchi wostran nona gioia 
neltorneare e nella mira nota 
Qvalsi lamenta p che quy sinoya 
p viuer cbolanu nonvide quiue 
lorefrigerio delletterna ploya 
Qvellvno edue e tre ebesenpre viue 
«regna senpre Ttre due e vno 
mkirchunscritto etntto c/'rchumscriue (pd.) 
Tre volte era ebautato daciaschuno 



(pd.) 
(pd.) 

(pd.) 
(qst.) 

(sic) 

(pd.) 
(pd.) 

(qpd.) 
(pd.) 



(pd.) 



di qnelli spiriti chontal melodia 

chado^ni merto «aria giusto nomo («ir) 
Et vdi nella luce più dia (sic) 

delnUMOr Cerchio vna voce modesta (pd.) 

furse qual fu dalungielo amaria (pà ) 
Risponder qnauto fu lnngha lafesta 

diparadiso tanto ilnostro amore 

si raggiera dintorno chontal festa 
Lusua chiarezza seghuita lardore 

lardor lauisi ' otie e quella etanta 

quanto adigiaziu sopra suo valore (/>•'•) 
(.'home irne gloriosa esanta 

fia riuestita lanostra psona 

più grata fia p esser tntta quanta 
P che sacrescera fioche ne dona 

digratui/o lume il sodio bene {pd.-qst.) 

lume cAioMlluy veder net hondizioaa * (st.-qpd.) 

i 

MiVaidl ebosa nómi sarà may (r.-pd.) 

cheUa doue appetito non Ritorce [qpd.-pd.) 

dicho nelcielo Io mene g/oriay (pd.-qpd.) 
Bensetu manto che tosto raccorce 

siche seno sappon didie 1 die 

lotenpo va dintorno cholle force {st.) 
Daluoy chej^rima Roma sofferse (st.) 

1 che lumia famigla uienpseura 

riuchominciaron leparole mie 
Onde beatrice c/iera vnpocho sceura (gpd.) 

ridendo parue quella chetossio (st.) 

alprimo fallo scritto digineura 
Io choniiuciay voy siete il padre mio 

voy midate aparlar tutta baldezza 

voy mileuatc sichio sonpin chio 
1* tanti Riui senpre dallegrezza 

lamenta mia che dise fa letizia 

p che può sostener chenons 
Ditemi dunque ebara mia premizia 

quay furo i vostri anttcAt equa fur lianni (r.-opo'.) 

eh essi segnaro I vostra puerizia iqst.) 
Ditemi dellovile disan gionanni 

quantera allora equanteran legienti 

traesso degne dipiualti schanni 
Chome Savina allo spirar denenft (qpd.) 

charbone ì Sartia chosi vidio quella 

luce Risplender amiey blandimenti (qst.) 
Et chouie allocchi mìey sifepiu bella 

ebosi ebonuoce piudolce e soaue 

mano chonquesta moderna fauci la * 
Dissemi daquel dy cheffu detto ave (r.-pd.) 

al parto 1 ebe mia madre cheor santa 

sanleuio dì me onderà graue 
Alsuo lione Cinque cento Cinquanta 

e trenta fiate venne questo focho 

arinfiamarsi sotto lasua pianta 
Lianticbi miey elo naqui nellocho 

doue sitrnoua pria luUimo sesto 

daquel che chorre iluostro annnal gioebo 
Basti demiey maggiori vdiine questo 

chiey fossero eoudey venner qui'ui (sic) 



1) (Jo«<ta rollìi il dUttt'-o * fnrtalg yrr un (ut 
membrana nulrcedyicita alla tenitura. 

«J Manca qaanto a Uopo il T*r»o 48 M Canio XIV a 
tatti i primi tra dui XVI. 

II 
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pia etaccr che ragionar onesto i 
Titti cholor cha quel teupo erano vidi (sic) ! 

dapoter urme tra marte el batista 

era noi quinto diquey chesso ini (sic) 
Malia cittadinanza eheor mista 

dielianpi d» C'iertaldo edifichine 

pur aue.liasi nel villano artista 
Oquanto fora meglo esser vitine 

quelle pienti che dicho ealghalluzzo 

eatrespiauo auer vostre choniiue 
Cheauerle dentro esostener lo puzzo 

delvillau daghuglon diquel dassigna 

cheggia p barattar .a. I occhio aguzzo 
rSellagente che al mondo più traligna 

nò fosse stato aCiesare nouercba 

macho Die madre usavo tìglo benigna 
Tale fatto fiorentino cchanbia emercha 

chessi sarebbe volto attimi fonti 

ladoue andana lnnolo alla cercha * 
Son'csi monte murlo anchor dechonli (r.-pil.) 

sarieuo Icerchi nel piotiier 1 dachone 

eforse ì valdi^rieno ibundel monti (qust.-pd.) 
Senpre lacbonfusione delle paone 

principio fu delmal della Cittade 

cliome delvostro ilcibo che sappone 
Et Ciecho toro più anaccio eh ade 

chelciecbo Agnello emolte Volte tagla 

più meglo vua chelle einque spade (sic) 
Settu riguardi Unii a rr tri tagla 

choroe sono ite e chome sene vanno 

diretro ad esse chiusi 1 o sinighagla 
Vdir chome lescliiatte sidiafanno 

nonti parrà nuoua chosa neforte 

poscia chelle Cittadi termine anno 
Lenostre chose anno tutte lor morte 

tichouie voy Diacciasi ìalquna 

cheduran molto elle vite son chorte 
Et chotnel volgier delciel della luna 

quopre edisquopro Iliti sanza posa 

chosi fa di Fiorenza lafortuna 
I' cho nondee parer mirabil chosa 

Ciochio diro deglaltri fiorentini 

onde lafaina neltenpo enaschos« (</ s O 
lo vidi linghi e vidi chatellini 

filippi . greci . ormanni . ealberichi 

già nel chalare ilnstri cittadini 
Et vidi chosi grandi chome antichi 

chonquel della stinella quel delarcha 

e soldanieri eardinghi ebustichi * 
•Sopra laporta chai /arsente ca 3 rcha (qpd.) 

dinuona fellonia di tanto peso ist.-pd.) 

che tosto fia giaturo (/ella oarcha {qst.-pd.) 
Erano irauignani onde disceso {qst.\ 

il clionte guido equalunqne deluome 

dellalto bellincione aposciu preso (qpd-) 
Quel della pressa sapeua già chome 

reggier sivuole eauea ghallighaio 

dorata I ebasa sua già lelsa elpome 
Grande era già lacholonna delvaio 

sacchetti . giuochi . tìffanti ebarucci 

|'. Il smvitmIo ie drlla aleuto ìrn'n m« p™»«o nell' interlineo. 
'i\ Amn l'amanuense ■crii!» '<««(,' «-orrinw, ma annui mole, 
llj Quc.to dutuce» * per rottura dell» nr-nbrana. P 



e galli eqney charossan plostaio 
Loceppo diche naquero i chalfucci 

era già grande eggia eran bratti {sic) (p</.) 

alle churile sizii eurigurc* (prf.) 
Qvalio vidi quey chesson disfatti 

plor supbia elle palle delloro 

fioria ii Fiorenza ì tutti suoi gran fatti 
L'hosi laccano ipadri dicholoro 

ches -nipre elicila vostra chiesa vaca 

si fanno grassi stando nchonsistoro 
Laidtra chotata schiatta chessindraca 

dietro a chi fuggie cachi mostrai dente 

ouer laborsa chome agnel siplaca 
Già venia su madipieiola giente 

siche uonpiaque adubertin donato 

cheppoy il suocero ilfe lor pareute 
Giù cr i ilchapoiisaccho uelmerchato 

disceso gin dafiesole giaera 

buon Cittadino giuda e ìl'anghato * 
Io diro clmsa Irm/ibife e vera 1 {r.-pd.) 

ti ci yiicriol citcÌiìo sentraua pporta (r-pd.) 

riessi nomava da quey della pera {r.-pd.) 
Oiasqun chedr/lu bella isegna porta (qst.) 

delgran barone il c/my nome pregio (sic) {pd.) 

lafesta di tomaso richonforta 
Daessa ebbe milizia o priuilegio 

auegna chetimi popol si ragioni 

oggi choluy elicila fascia cholfregio 
Già eran gu.tlterotti e Iportuui 

eanchor saria borgo più queto 

8edinnoui vicin fosser digiuni 
Lachasa diche naque iluostro fleto 

pio giusto disdegno cheua morti 

epno.se fine alvustro viner lieto (r.-pd*.) 
Era honorata essa esuoy chonsort» (pd.) 

obondelinonte quanto mal fuggisti 

lenozze sue pgl altrui ma chonforti 
Molti sarebber lieti cheson tristi 

se dio tanessc choncei/nto adema {qpd.) 

la prima volta chacitta venisti 
Machoiiuiensi nquella pietra scema 

chegoarda il ponte che fiorenza fesse 

vitima nella stia pace postrema 
Chonqueste gienti echonaltre chonesse 

viuio fiorenza Tsi fatto riposo 

cheno auea chagione onde piangesse 
Chonqueste gienti vidio glorioso 

egiusto ilpopol suo tanto chelgiglo 

nò er i adasta may posto aritroso 
Ne p diuision fatto vermiglo * 

Cap.° xvij. nei quale il detto mess 
chuccin guida solile lamtno dello 
autore dava quistionc cioè duna 
paura echonfortalo affar questa * 

Ovai venne aclimine paccettarsi (sic) 

1) CJu.tto Terno è quali tutto tovinato, mancando un 
tratto della pergamena. 

2) Quota pagina ha nella parta inferiore un tratto di 
pergamena *>|irappoita iiii.anu olio acrivcrvi il titolo. Il 
lembo tei peno «"prapp^W ti.glia le pròne due linee del ti- 
tolo aleuto. 



Digitized by Google 



- 99 



dicio chanci Ichoniro asse vdito 

quei chanchor fa lpadri aitigli sellarsi 
falera Io etalera sentito 

dibeatrice edclla santa laupa 

ohepria prue anea mutato «ito 
l'che mia doua manda fuor lauanpa 

deltuo disio rnidÌBse siche leselia 

sf^nata ebene della iterila stanpa 
Xoupche nostra chonoscenza crescila 

p tuo parlar maperche tausi 

adir lasete pclie lumu ti ni esc ha 
O chara gienma mia diesai .tinfusi 

chechome Teggion letterne menti (sic) 

no cliaperia 1 trianir<d duo ol.tusi 
Chosi traili tediose chontingenti 

anzi che sieno i se mirando] punto 

achny tutti litenpi sonpresenti 
Mentre chiora avirgilio chonginnto 

sipK'moute cbelauime qura 

ediscendendo nelumndo difunto 
Dette mifur dimia vita futura 

parole grani avegna chio misenta 

ben te tragbono alcholpi di ventura 
l'che laooglu mia saria chontenta 

dintendcr qual fortuna U ssa presta 

che saetta preuisa vienpiu lenta * 
Chosi dissio aqueilu luce stessa 

chepiu mauea parlato e cliome volle 

beatrice fu lamia vngla chon fessa 
Nep aubagie ì che la giente folle 

già sinuischaua pria chefoase anciso 

ìaguel didio chelle pccchata tulle 
Nep chiare parole echonpreciso 

latin rispuoso quello amor paterno 

chiuso cparuento delsuo propio riso 
La chontiugensa chefuor delquaterno 

della vostra matera nousi stende 

tutta edipin/a nel chospetto etterno (qpil.) 
Xecesita pero quindi nonprende 

seno cimine dal viso ì che si specchia 

nane chep chorrente gin discende 
Daindi sicliome ven-i udorccdiia 

dolce armonia daorghnno mùutine (qst.) 

avista iltenpo chetti siparecchia 
(jvalsi partio Ipolito datene 

p la Bpietata epfida nonercha 

tal diliorenza partir tichonueno 
Qvesto sivuole e questo già sicercAa (tfpo*.) 

etosto verrà fatto achiuio penBa 

ladone Cristo tuttoldi si mercha 
I*acbolpa segnira lapnrte offesa (sic) 
vngrido chome suol malia vendetta 
fìa testimonio aluer chella dispensa 
Tv lasceray ognichosa diletta 

pia piena mente equeste quello strale 

chellarcho dellexilio pria saetta * 
Tv arcuerai sirAome sa dieale (qpd ) 

ilpcine altruy eehome duro il challe (pd.-imp.y 
loscendere elsa/ire p a/fray seriale [ pd.-imp.y 
Et quelche pi« tiffrauern lespalle (pd.) 
sarà lachonpaguia maluagia esccnpia (pd.-qst.y 
chollaqual tn chadray ì questa valle \r.-pd.) 
Che tutta matta tutta Igrata e enpia (pd.) I 



sifara chontra te mapocAo aprmo (pd.) 

ella nontu naara rossa latenpia (st.) 
Oi§ua bestia li tate ilsuo processo 

farà lapruoua siche atte Ila bello (pd-) 

auerti fatta parte pte stesso 
Loprimo tuo rifuggio elprimo hostello 

Bara lachortcsia delgran lonbardo 

chensu laschala porta il sauto vccello (pd.) 
Cheilite aura si benigno riguardo 

chedelfare edelchieder travoi due (si.) 

fin prima qnelcbe traglialtri eppiu tardo I pd.-inip.i 
Chonlny vedrai choluy cheinpresso fue 

nascendo si daquesta stella forte 

die uolabili fier lopero sue 
Nonsene son legienti anchor arhorte 

pia nouella erta cliepur noue anni 

son queste rote ìtorno diluy torte 1 
Ma pria chelguascho lalto Arrigo ìgauni 

parran fauille della sua virtute 

ì noudiurar dargieuto nedafauui 
Lesile magnificenze chonosciuto 

sarauno anchora si che suoi nimici 

none potrà u tener lei in gite mute * (pd.) 
Alla» /aspetta c Otturi benefici (r.-pd.) 

più;/ fin trasmutata tno\ta girnte {r.-pd.-imp.) 

chanhiando chondUiou vichi «mèdici {r.-pd.) 
Et porterafwe scroto nella mente (r.-pd.) 

diluy enol diray edisse choso (pd.) 

ìcredibili aqu*y chesson presente (pd.) 
Poi giunse ligio queste son lechiose (pd.) 

dtqnel eletti fu detto eccho lensidie (pd.) 

che dietro apochi giri son naschose (pd.) 
Nonno prro rAottuoi vicini ìvidie (pd) 

poscia chesinfutura latua rita i'jpd-) 

via pinla chelpmnr dilor pfidin (pd.) 
Poy chetacendo simostro spedita 

lanini i «anta di metter latrama ipd.) 

ì quella tela chio leporsi ordita (pd.) 
Io chominciay chome choluy cAebrama ìpd.) 

dubitando cAonsiglo di|>sona (pd.) 

che vede e vuol drittamente e ama (pd.) 
Benueggio padre mio sichome sprona 

lotenpo verso me prAofpo darmi (qpd.) 

talché più graue e che più sabandona 
P die di prouedenza eben chio marmi (pd.) 

siche selocho metolto piucharo 

Io noupdessi già/tri pmie charmi (qpd.-pd.) 
Giù plomondo mun fine amaro (pd.) 

eplomonte delchuy bel chachume 

Hocchi della mia dorìa mileuaro 
Et poscia plociel ridurne ilume 

olo apresso qnelcbe sio ridicho 

amolti fia sapor diforte agrume 
Et sio aluero son timido amicho 

temo dipder viuer tracholoro 

chequesto tenpo chiameraho anticho * 
Laluce Tebe ridea il mio tesoro 

chio trouoy ly sife pria choruscAa (qst.) 

qualf araggio disole specchio doro [qst.) 
Indi rispuose chonscienza fnsoha 

o della propia ndella altruy vergogna 

l] I .uorf«.i»i tei «er.i fuor drIU prime voti di Ci««cuoo 
uno quui jwrduli f»r V alterinone della membrana 



Digitized by Google 



— 100 - 



Gì 



(sic) 



ria siguodea solo del suo verbo 
quello specchio beato eio ghustaua 
lomio tenperando choldolce lacerbo * 
Et quella donna chadio mimenaua (r.-pd.) 
disse muta pensier pensa chi sono [st.) 
presso acholuy choqui torto disgraua (pd.) 
I mi ritolsi alla moroso sono 

del mio chouforto equalio allora vidi 
negliocchi Banti amorquy labaudono 
^Jonpchio pur delmio parlar diffidi 
mapla mente chenonpuo reddire 
sopra me tanto saltri nolla gli nidi 
Tanto possin diquel punto ridire 
cherimirando ley lomio affetto 
libero fu duognultro disire 
Finchel piacer etteruo ediretto 
raggiaua I beatrice delbel viso 
mi clioutontaua cbondolce aspetto 
Viuceudo me chollume dun sorriso 
ella midisse volgiti eascholta 
chenò pur uemiey occhi e paradiso 
Chome sinede qnyalquna volta 
lafetto nella vista sello etanto 
che dallny sia tutta (anima tolta 
Chosi nel dameggiar delfolgor sauto 
achio miuolsi chouobbi lavogla 
ì luy diragionarmi anchora alquanto 
Elchomiucio Iquesta quinta sogla 
delalbero che viue nella Cima 
efmtta senpre e may nonperde fogla 
Spiriti son beati cheggin prima 

che venissero alciel fuor digran voce 
ni ehogni voce nesarebbe opima * (qst.) 
l'ero mira nechortu ùella Croce (r.-pd.) 
qu<?/ chio ti'uorocro ly foro lato (sto) (pd.) 
cheffii Tnubc il suo focho veloce (pd.-qpd.) 

]] Di quciU 4ill»l»a oun fi mie che lo parie MfffhlN M I. 



pur sentirà lataa parola brnscha 
Ma nò ditnen rimossa ogni verghogna (sic) 

tutta tua vision fa manifesta 

elascia purgrattar doue larogna 
Chesse lanose tua sarà molesta 

nelpriuio gusto vital nutrimento 

lasciera poy quando sarà digesta 
Investo tuo grido farà chome vento 

chelle più ulte Cime più pquote 

eCio nonsa donor pocho arghomento 
l'ero tison mostrate ìqneste rute 

nel monte e nella valle dolorosa 

pur lanime chesson difama note 
Chetammo di quel chude non posa 

ueforma fede p Exenplo ciiaia 

lasua Kadice ìchognita enaschosa 
Nep altro arghomeuto chenne paia 

Jj 

Cap." xviij . nclqual si monta nella 
niella digiouc e narra sichome li 
numeri spirituali figurano «trotti 



Io vidi placrori vnlvme tratto (st.-pd. 

dalnomar giosue chome sifeo (pd. 

nemì fu noto Udir prima ch«lfa/£o (pd. 
Et A Inoiin' dellalto maccabeo (pd. 

vidi muouersi vnaltro roteando (pd. 

eletizia era forza di/paleo (pd. 
Chosi j) Chario magno ep orlando 17»/. 

doue nesegùui lomio attento sguardo {qst) 

cliomocchio Svghue suo fulchon volando 
Coscia trasse guiglelmo e Hinoaido (pd.) 

elducha gottifredo ella mia vinta 

p quella Croce e Ruberto ghuischardo 
Indi traile tre luci mota e mista \sic) [pd.) 

mostromi lalma chemauea parlato 

qualora tracliautori delciclo artista 
Imi riiioin dui mio destro lato ippd.) 

pvedere ìbcatrice il mio douore 

opparlare o patto segnato 
Et vidi lesue luci tanto mere 

tanto giochonde chella sua seubiaoza 

vinceua glialtri elultimo solere 
Et chome p sentir più dilettanza 

benoperundo Ivomo digiorno Igiorno 

sachorgie chella sua virtute auanza 
Simacliorsio chel mio girar 1 torno * 

chelcielo 1 sieme auea cresciuto larcho 

veggiendo quel mirachol più adorno * 
Et quale il trasmutar ipicetol varcho (r-pd.) 

difenpo ì bianeha donna quandol volto (r.-pd.) 

suo sidischarchi di vergogna cAarcho (sic) (pd.) 
Tulfu negliocchi wiey quando fu volto (pd.) 

pio chandor della tenprata stella (pd.) 

sesta chedentro osse mauea richolto (pd.) 
Io vidi ìquella giouial facella 

losfauillar dellamor chelli era 

segnare agli occhi miey nostra l i neila 
Et chome Augelli surti dariuera [st.) 

quasi chongratulundo allor pastora 

fanno di se ortoudn or aita chiera [sic) (qst.) 
Si dentro ultimi sante Criature 

volitando chantauano efaciensi (st.) 

ora . D . ora . I ora . L . I sue fiqure 
Prima chautando assua nota moMteusi [st.) 

poy diuetirundo lundiqwrsti sengui (pd.) 

vnpocho sarrestauuno etaciensi (pd.) 
0 diua peghassea chelingiegni 

fa gloriosi e rendili longieui 

e essi techo le cittade eirengni (qst.) 
Inlusttami dite sichio rileui 

lelorfigure si chomio lo choucette 

paia tua possa in questi versi brevi (pd.) 
Mostrarsi dunque Cinquo volte sette (st.-pd.) 

vochali echonsonanti eio notay 

loparti sichome mi paruer dette 
Diligite justiziam primai 

fuor verbo e nome dituttol dipinto 

quy iudicatis lerram far sozzai * 
Poscia nel . M . delnochabol quinto 

rimasero ordinate siche gione (tffd.) 

parea dargiento li doro distinto 



l) Molto tbb*M»ti ai 1 

parto di quoto • d»i da* veni 
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Et vicli scendere altre luci doue 
crai cholmo del . M . elj q net arsi 
chantando Credo ilben oliasse le mone 

Poi chouie nel pquoter deeiucchi arai 
surgono inumerabili tauille 
onde listolti Bollono usurarsi 

Resurgier parue quiui più diinille 
luci esalir quali assai equal pocho 
sichomel sol eliellacconde e sortille 

Et quietata ciasquna ìsuo locho 
latesta el C bollo dunaquila vidi 
raprcsentare aquel distinto focbo 

(Juey che dipingie linona chilguidi 
omesso guida e dalluy si ra menta 
qnella virtù che forma pli nidi 

Laltra beatitudo clieeliontenta 
parea prima dingiglursi ali . M . 
chonpoclio moto seguito laupreuta 

Odolce stella quuli equante giemme 
mi dituostraro clic nostra giustizia 
effetto si i del ciel chettu ìgiemme 

Perchio prieglio latnente I che sinizia 
tuo moto e tua virtute cberimiri 
ondescel fumo chetuo raggio vizia 

Si chnnultra fiata omaj Mairi 

del thonperar e render dentro altenplo 
chessi muro desegui e<lemartiri * 

0 milizia del Ciel chuio eh mtenplo 
adora p choloro cliesono ì terra 
tutti suiati dietro almalo esenplo 

Già si solea cholle spade farguerra 
maorsi fa toglendo orquy orquini 
lopan chelmio padre a ciasqun serra 

Mattu chesolo p chancellarc scrini 
pensa ebepietro e paulo chemoriro 
pia uingna cheguasti onchor Bon viui 

Ben può dire tu Io fermo ildisiro 
si acholuy che volle viuer solo 
ecche p salti fu tratto a martiro 

Chio nonchonoscho ilpeschator uepolo 

Cap.° xciiij nel quale lispiriti durano 
nella stella digiotte ìsieme chonclutinati 
ìforma daquila aduna voce soluono 
vn grandubio (abominano eìfamano 
tutti We cristiani durano nel mille 
trecento . 



ir.-pd.) 



ir.) 



JL Area dinanzi ame clionlali aj: 

labella ymage cheneldolce fruy 

liete facien lanime chonserte 
Parea Ciasquna rubinetto I chny 

raggio disole ardesse si acceso 

chenemiey 1 rifrangesse luy 
Et quel chetili chouuien ritrar tcsteso 

noporto voce may ne scrisse Icbostro 

neffu p fantasia giamay chon preso * 
Chio vidi zanche vdi parlar lorostro [pd-qpd.) 

esonar nella voce elo emio (po'.) 

1) Manca oteU, ••osa lanciarvi lo spaiio vuoto. 



quandera nel choncetto noy enostro (pd.) 
Et chomincio p esser giusto epio (pd-) 

sonio quy exaitato aquella gloria 

chenon rilascia vincere adÌ8Ìo 
Et ì terra lasciay lamia mimoria 

sifatta che legienti ly malnagie 

chumendau ley mano seghuon bastona (pd.) 
Chosi vnsol chalor dimolte bragie 

sita sentir chome damolti amori 

vseia solo unsuon diquella ymagie 
Ondio apressa oppctuy fiori 

della etterna letizia chepur vno 

parer mif.ite tutti ivostri odori 
Soluetemi spirando ilgran digiuno 

chelungha mente matenuto ìfame 

nontrouuNdo ly ìterra cibo ulquno 
Beusoio chese ncielo altro Iteatne 

ladiuina giustizia fa suo specchio 

chel vostro ivjlauprende chol velame 
Sapete chome attento Io maparecchio 

ailascholta;- sapete quale quello (?sf.) 

dubbio cliente digiuno tanto vecchio 
Qvasi falchone chesce del chappello 

uioue latita echòlali splaude (sic) 

vogla mostrando efaccendosi bello 
Vidio farsi quel Begno chedi laude 

della divina grazia era choncesto 1 

elioni hauti rilessi fu chilassu gaude * 
Poy cliomiucio clioluy chcuolse ilsesto 

allostremo delmondo edentro adesso 

distinse tanto ochulto emanifesto 
Nonpoteo suo valor sifare ìpresso 

ì tutto lvniuerso chelsuo verbo 

no rimanesse ìfinito excesso (sic) 
Et ciò facerto chel primo superbo 

cheffu Liso ni a dogni criaturu 

p no aspettar lume chadde acerbo 
Et quinci appare chogui miglor natnra 

cchorto reccttacholo aquel bene 

chenona fino esse chouse misnra 
Dvnque nostra veduta chechouuienc 

esser alqnn deraggi della mente 

diche tutte lechose son ripiene 
Non può d tssua natura esser posseute 

tanto chesuo principio nò discente» (qst.) 

molto dita diquel clielle paruente 
Pero uella giustizia seupiterna 

lavista chcrriccue iluostro mondo (qst.\ 

chomocchio plomar dentro sinternn 
Chebeu chedalla proda veggial fondo 

ì pelagho nolvede e nondimeno (?/><*• I 

egle macela luy esser profondo 
Lvme nonne seno vien dalsereno 

cheuonsi turba may anzi atenebra 

ho onbra della charne osuo veleno 
Assay te mo aperta lala tebra 

chetaschondeua laginstizia viua 

diche facey quistion chotanto crebra * 
Chettu diceui vnhuom nasce allarina 

delnillo equini none chiragioni 

di Cristo nechi legga nechi scriua 

1) Proprio tale, der' ctKtt chontnto. 
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£ tatti suoy voleri eatti bnoai 

souo quanto Ragione viuana vede 

sanza peccbato Ivita olserinoni 
Muore non batezzato esunzu fede 

oue questa giustizia chi-lchondaunu 

oue lacholpa sua see noucrede 
Ortu chiese cheuvoy sedere aschanua (sic\ 

per giudicar dilungi mille inigla 

cholla veduta chorta duna spanna 
Cierto acholuy cheineiho Bassotti^la 

sella scrittura «opra voy uou fosse 

dadubitar sarebbe amaruuigla 
O terreni Animali ogente grosse 

luprima volontà cheperse buona 

dasse chesoino ben may non mosse 
Chotanto u giusto qnanto alley chousuoua 

nullo creato bene asse latini 

maessa radiando luy cagiona 
Qvale souresso ilnido sirigira 

poicba pasciuti lucicbo^na Jflgli 

eehome quel chepasto larimira 
Cbotal sifece csileuay lecigli 

labencdetta Imagiue chetali 

monca sospinte datanti chou&igli 
Roteando chantana edicea quali 

son lemie note atte chenolle ìtendi 

talel giudicio eterno avoy mortali * 
Poy seguitaro quey lucenti ìcendi 

dello spirito santo anchor uelsegno 

ebeffe i Romani almoudo reuerendi 
Esso Richouiincio aquesto regno 

nò sali may chinò credette cristo 

e pria epoy chel sichiauasse al legno 
Ma vedi molti gridan Cristo Cristo 

ebesarauno ì giudicio assay men prope 

alluy chetale chonosce Cristo (sic) 
E tay Cristiani damiera letiope 

quando Bipartiranno 1 due chollegi 

Inno ì etterno Ricebo elaltro ìope 
Cbeporan dire lipersi avostri Regi 

chome vedranno quel volume aperto 

nelqual si scrivon tutti isuoy dispregi 
Ly siuedra tra lopere dalberto 

quella ebetosto mouera lapeuna 

pchel regno diplagha fin diserto 
Ly siuedra ilduol chesoura senua 

ìdnee falsegiando lumoneta 

quelche morra dicholpo di ebotenna 
Ly siuedra la supbia che aseta 

cheffa loacbotto eliughilese folle 

siche nonpno soffrir dentro assna meta 
Vedrassi lalusuria elviuer molle 

diqucl dispagna ediqnel diboeme 

chemai valor chonobbe neuolle 
Vedrassi il ciotto digierusalemme 

segnata chonun . I . lasua bontate 

quandol chontrario segnerà vneme * 
Vedrassi lawarizia ella viltato (r.-pd.) 

diquc\ cheguarda lisola delfocho (pd-qst.) 

v anchise fini lalunga otato 
Et adare adintendere quantepocho <qpd.) 

la sua scrittura fien lettere morte (qpd.) 

che nò terranno molto Iparuo \ocho (pd.) l! 



Et parranno aciasqun lopere sozze 
delbarba edelfratel chetanto egregia 
nazione edue chorone anfatle bozze 

Et quel diporto ghallo edi norueggia 
ly sichonosccranno equel di rancia 
chemule havisto ilchoni'o di vinegia 

O beuta lingeria senesi lascia 
più mal menare ebeata naiiarra 
sesarmasse delmonte chella fascia 

Et creder dea ciasqun chegia p arra 
diquesto nichosia efamagbosta 
p lalor bestia silameuti egharra 

Che dultianulio delaltre no sischosta 

Cap." xx. nel quale anchora tuona 
nel biccho (hlla ffuffla L'icric parole 
p lequali aprendo dichonoscac alq}\ 
diquelli spiriti dequali quella agugla 
cchonposta . 

V*fVando choluy chetnttol mondo alluma 

delle misperio nostro sidi scendo 

chelgiorno dogui parte sichonsuma 
Lociel chesol diluy prima «accendo 

subitamente sirifa paruente 

p molte luci iche vua risplende * 
Et questatto delCiel mi uenne amente [pd.-qpd.) 

cbomel segno del moudo ede suo duci (qpd.) 

nel benedetto rostro fn tacente (qpd ) 
Pero chetntte quelle viue luci 

vie più lucendo chominciaron c/ianti (st.) 

damia memoria labil ecliadwc* (st.) 
0 dolce Amor chediriso tamanti 

quanto pareui ardente ìquey alilli 

ebeauemo spirto sol dipensier santi |*ic) 
Poscia chechari elucidi lapilli 

ondio vidi ìgemato il sesto lume 

poser sileOBO aglangelici spilli (sic) 
Udir miparue vn mormorar ditiume 

che scende chiaro gin dipietra ìpietra 

mostrando luberta delsuo ebachume 
Et chome sono alchollo della terra (sic) 

prende sua forma essi chome alptngio 

della sanpogna vento che penetra 
Chosi rimosso daspettare ìdngio 

quel mormorar dellaguglia salissi 

Btiplo chollo chome fosse bugio 
Fecesi voce quivi e quindi vscissi 

p losuo becho ìforma diparole 

quali nspettaoa ilquor domo lescrissi 
Laparte ime chenede epatel sole 

nellagugle mortale Ichominciomi 

orbamente riguardar sinvole 
Pchio difuochi ondio figura futili 

quelli onde locchio ìtesta misciutilla 

editutto lor grado son li somi * 
Choluy cheluce ì mezzo j> pupilla (qst.) 

fu e\ chantor dello spirito santo (qst-) 

che larcha traslato di villa ì villa 
Ora chonosce Ilmerito delsuo chanto 

Iquanto effetto fu delsuo chonsiglo 



pio remunerar che altretanto 
Deiciuque cheinifau cerchia p ciglo 

choluy chei>iu albeccho misachosta 

lavedout-lla chousi<;lu delfinio 
Ora chouosco quanto charo chosta 

uó seguir cristo p la spcrienza 

diquenta dolce vita edella oposta 
Et quel ctwsegofl ilaeirqunferenza 

diche ragiono p larcho superno 

morte indugio p vera penitenza 
Ura chonosce chel giudicio elterno 

uousi trasmuta quando do^uo precho 

fa Crastino laggiù dello dierno 
Laltro chesegue cholle leggi ìuecho {sic} 

eotto buona ìtenzion c beffa malfrutto (sic) 

per Cedere ulpastor si lece grecho 
Ora chonosec chomel mal dedutto 

dalsuo benopcrur nogle nocino 

aucngna chcsia il mondo idi distrutto 
Et quel chevedi nellurcho declino 

guiglelmo fu chuy quella terra plora 

che piangie charlo eiederigho vino 
Ora chonosce chome sinamora 

lociel delgiusto Kege eal senbiante 

delsuo fnlghore 11 fa vedere anchora * 
Chi crederebbe giù nel mondo errante 

che Hifeo troiano ì questo tondo 

fosse la qui ti t >, delle lut i sante 
Ora chonosce assay diquel chel mondo 

veder nonpuo della divina grazia 

benché sua vista non di «cornai fondo 
Quale allodetta che ìaere si spazia 

prima chantaudo epoy tace cboutenta 

delultima dolcezza cheli* Bazia 
Tal miserbio lymugo delhinprenta 

delletterno piacere alluy dissio 

ciasquua cosa quallellae <ì inerita 
Et auegna chiofossi aldnbbiar mio 

ly quasi vetro allocholor chel veste 

tenpo aspettar tacendo nonpatio 
Madella boccha chechose sonqneste 

mipinse cimila forza del suo peso 

p chio diehorusehar vidi grafeste 
Poy aprano chellocchio più acceso (sic) 

lobenedetto segno inirispose 

p nò tenermi ì amirar sospeso 
I veggio chettn cretti queste chose (qst.) 

p chio ledicho ninnò vedi chome 

siche se son credute sono aschose 
Fay ciionie qney chella chosa p nome 

aprende bene malia sua quiditate 

veder nonpuo Beali ri nollu prome 
Regnnm eielor violenza paté 

dichaldo amore eavina speranza 

che vince la divina voluiitate * 
Nouaphuisa che/uomo aluom sobranza {qpd.) 

matinee ley p che vuoles/r vinta {qpd-) 

evinta vince ehon sua benenanza Iqpd.) 
Laprima vinta del ciglo e laqninta 

tifa marauiglar pche netiedi 

larcgion deglangieli dipinta 
Dechorpi suoy nò vscir chome credi 

gientil ma Cristiani ì fernin fede 
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quel do passnri eqnel depassi piedi 
I Cheluna delonferno v non si riede 

giamay abuon voler torno allossa 

MCÌo diviua spene fu mercede 
Diviua spene chemise la possa 

neprieghi fatti a-dio psu scitarla 

siche potesse sua vogla esser mossa 
Lanima gloriosa onde siparla 

tornata nella charue I che fu poebo 

credette ìluy chepuo aiutarla (ite) 
Et credendo sacese Itanto focho (qst.\ 

divero amore elicila morta sechonda 

fu degna divenire aquesto giocho 
Laltra p grazia ehedasse profonda 

fontana stilla chemay criatura 

uòpinse (occhio ìfiuo alla primonda 
Tutto suo amor laggiù pose adritura 

p che disgrazia Tgrazia dio gli aperse 

locchio alla nostra redenzion futura 
Onde Credette ìquella t-no sofersc 

daindi il puzzo più del paganesmo 

eriprendiene legenti pverse * 
Qvelle tre donne lifuor p butesmo ir.-pd.) 

chettu vedesti dalla destri Rota {r.-pd.) 

dinanzi al battezzar piit dun milesmo (r.-pd.) 
Opredestinazion quanto remota 

ella radice tua daquelli aspetti 

chella prima chagion nonueghon tota 
Et voy mortali tencteui stretti 

agiudichar chenoy chedio vedemo 

non chonosciamo anchor tutti lieletti 
Et enne dolce chosi fatto scemo 

j>chelben nostro ìquesto ben saffina 

cheque! che vuole dio enoi volemo 
Cho<i daqnella ymagine divina 

p farmi chiara lamia chorta vista 

data mifu soauc medicina 
1 E come al buon cantore buò citarista 

fa seguitar lo guizzo de la corda 

in che piti di piazer lochato aqsta 
Simeutre cheparlo simirichorda 

chio vidi ledne luci benedette 

pur chome batter doccili sirichonchorda (qpd.) 
* C«de parole mouere le tiammete 

Cap." rxi neìqtml rimonta nella niella 
disaturno che al settimo pianeto equi 
cìtomincia lascttima porte echomc 
pelro datniano solue alqune quistioni . 

(jj Iaeran glioccbi miey rifissi aluolto 
della mia donna elanimo chonessi 
eda ognaltro ìtento mera tolto * 

Et quella nò rìde» massio ridessi {r.-pd.) 
idiomi ncio tu ti faresti tale 
fu semele quando di Cener fessi 

Che labellezza mia che p le sellale 
tlelletterno palazzo più sacceude 

li Questo < i lOto m W due vani «odo io nvargn»» du 
nitro mano o meno sntirs. 

S] Qnerto v«r»o t petto HMMhlMlHllI fino ilfl canto 
dalla ilnu roano «tic «npph al!» tenia* m»ae»nt« 
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chouiui veduto quanto pia gasale 
Senonsi tenperasse tuuto splende 

chcltuo niurtal podere alsuo folgore 

sarebbe fronda che sodo schosceude 
Noy sen leuati ulsettimo splendore 

che sottol petto delleone ardente 

raggia ino misto giù delsuo valore 
Ficcha dentro aglocchi tuoy lu niente 

effa di quegli specchi allafigura 

che I questo specchio tisaru panunto 
(Jval sauesse qualera lapastura 

delviso mio nellaapctto beato 

quandio niitrusmutay cu/altra qur« (r.) 
Chonoscerebbe quauto mera ;i grato 

ubidire allamia celeste schorta 

chontrapesaudo (un cbolaltro lato 
Dentro al cristallo chel vuchabo] porta 

Cierchiando il mondo delsuo chiaro duce 

sotto chuy giaqne ogni milizia morta (sic) 
Dicholor doro ì che raggio tniluco 

vidio vno schaleo eretto ìsuso 

tauto cheuol seguiua lamia luce 
Vidi anche pli gradi Bceuder giuso 

tanti splendor chio peti». • chogni lume 

chepar nel ciel quindi fosse difuso * 
Et chome pio naturai chostutuo (r.) 

lepole ÌBicme alchominciar delgiorno 

simuouono aschaldar lefredde piume 
Poy altre ranno via ganza ritorno 

altre riuolghon se onde sou mosse 

«altre roteando fan soggiorni! 
Tal modo parue me chequiui fosso 

ìquello sfauillar chensicme venne 

si chome Icerto grado sipchosse 
Et quel che presso più ci si ritenne 

si fe si chiaro chedicea pensando 

iueggio ben lamor chettu macenne 
Maquella ondio aspetto ilchomel quando 

deldire edeltacere sista ondio 

chontral disio fo ben chio nó domando 
P chella cheuedea iltacer mio 

ue?ueder dicholuy chetutto vede (qst.) 

midis.se solui iltuo chaldo disio {r.-qpd.) 
Et Io ìcominciay lamia mercede 

nòmifa degno della tua risposta 

mapcholey chel chieder mi choncede {qst.) 
Vita beata chetti stay uaschosta 

dentro alla tua letizia fammi uota 

lachagion chessi presso mitaposta 
Et dy pche si tace I questa rota 

ladolce sinfoniu diparadiso 

chegiu p laltre suona si diuota 
Tvay ludir mStal Bichomel viso 

rispuose ame onde qui nonsi chanta 

p quelche beutrice nona riso * 
Giù pli gradi della schala santa t>.-»a\) 

discesi tanto sol p farti festa (pd.-qpd.) 

choldire e cholla luce chemi amanta {pd.) 
Neppiu amor mifece esser piwpresta (qpd.) 

cheppiu etanto amor quinci su ferue 

sichomW fi imine^giar ti manifesta (qst.) 
Mulinila charita checci fa serve 

pronte alchonstolo chel mondo gouerua (qst.) 



sorteggia quy siehome tu osserue 
I veggio ben dissio sacra lucerna 

chome libero amore ìquesta chorte 

basta aseguir laprouedenza etterna 
Maquesto equello chacerner mipar forte 

pche predestinata fosti sola 

annesto vtìcio traile tue chonsorto {st.) 
Nevenni. prima ulultima parola 

cbedel suo mezzo fece illume centro 1 (si.) 

girantlo ne chnme veloce mola (pd.) 
Poy rispuose lamor che vera dentro (pd.) 

luce diuina sopraine sappunta 

penetrando p questa ìchio miuentro (qst.) 
La chuy virtù chol mio veder chògiautu 

mileua soprame tanto chi veggio {qst-) 

lasouia Benza della qual munta (sic) 
Qvinci vien lalegrezza ondio fiameggio 

pchella vista mia quantelle chiara (sic) {st.) 

la chiarita della, riama pareggio 
Ma qtiellalmu nel ciel chepiu si schiara 

quel serali ti cheudio più locho atisso 

alla dimanda tua 'nò satisfarà 
* Pero che si scuolte nelabisso (sic) (pd.-imp.) 

delleterno statutto quc\ che chiede (sic) (r.-pd.) 

che da ogni creatura vista e scisso * {sic){r.-pd.) 
Et a/mondo morrai quando ruriedi (r.-pd.) 

questo rapporto si che no>resuma (r -pd.) 

utanto Ber/no più mirorer lipiedi (pd.) 
Lame cheqny Iure ìterra fuma (sic] (pd.) 

onde riguarda chome può laggiue 

quelche non puote pchelciel laBUiùa 
Simi spronaua le parole sue (r.) 

chio lascniy laquistione emi ritrassi (r.) 

adimandarli vmilm«i<e chifue (st.-qpd.) 
Tra due liti djftalia surghon sassi (qst.) 

cnò molto distanti alla tua patria {qpd.) 

tanto chetroni assai soupiu bassi 
Et fanno ungilbo chessi chiama chatria (sic) 

disotto alquale e chonsecrato vneriuo 

che suole esser disposto a sola latria 
Chosi richominciomi il terzo sermo {qst.) 

epoy chontinuando disse quiui qst. 

alsernigio didio mifey si fermo 1 
Che pur choncibi diliquor dvlini (r.-pd.) 

lieue mente passavia echaldi egeli [r.-pd.) 

chontento nepensier chontemplatiui 
Render solea qnel chiostro aquesti cieli 

fertile mente eora efatto vano (st.) 

sichetosto chonuien chessi rìneli 
Iuquel lito fu Io pietro damiano 

epietro pecchator fu nella chaaa 

di nostra donna ì sulito adriano 
Pocha vita mortai mera rimasa (r.-pd.) 

quandio fuchiesto etratto aquel chappello (r.) 

che pur dimale 1 peggio si trauasa * 
Venne Cefas e venne ilgrau vasello 

dello Spirito 8anto magri e scalzi 

1) P«r diciaeaette ««ni da. qaaato U membra»* « molto 
alterata n«' color». 

2) La arguente tenie* è della mano poatuma che tra- 
•criaae i verai Rik notati. 

3) Molto alterato e il eolor* e la membrana per > «"«- 
ceaaivi dodici varai. 



prendeudo ileibo daqualunqne ostello 
Orvoglon quinci equindi chirincahu 

IjfflOdenu pastori echi limeni 

tanto songraui cheiti retro gialli 
Chuopron (limanti loro ipalafretii 

siche dne bestie van sottnna pelle 

opacienzia che tanto sostieni 
Aquesta vote vidio più tiamdle 

digrado ìgra 'o stender evirarsi 

eogni giro lefacea più belle 
Dintorno aquesta Tennero efermarsi 

efero nngrido disi alto suono 

clicnon potrebbe quy assimiglarsi 
Ne lo lontesi siiti i vinse il tuono 

Cap.* xrij ncJqual trutta ài quc me 
desimi che nel precidente citandolo quy 
sotto il titolo disìi machurio editi romealdo 
e ìfint dispetto cimando alla sua picio 
lezsa elkchose mondane Mprendendo 
edimostrando tutti I pianeti pi» quali 
citrato c Brian chon beatrice nel segno (sic) 
digiemini equi Prende lottano parte 
diquesta treutasctte chanticlta (sic) 

Ol'resso di stupore alla mia guida 
miuolsi chome paruol che ricorre 
seupre chola doue più sichonfida * 

Et quella chome madre chessochorre (qst.) 
snbito altiglo palido eanello 
cholla suavoce diesimi ben disporre 

Ma d(sse non saitn chettu se ìeelo {qst.) 
SOOUni tu chelcielo ( tutto santo 
eccio dieci si fa vien dabuon zelo 

Chome tanrebbe trasmutato il elianto 
e Io ridendo mapensar lopuoy 
poscia chi-lurido tamosso chotanto 

Nel qnal seti teso avesse i prieghi suoi 
già ti sarebbe nota laueudetta 
chettu vedray ìaiizi chettu muoj 

Laspada di quassù non tagla ìfretta 
ne tardo may al parer dicholny 
diedi Biando otemendo laspetta 

Mariuolgiti acholuy omay ìuerso altrui 
cheassay Utistri spiriti vedray 
seehonno dicho laspetto redny (r.-pd.) 

Chome alley piaqne Hocchi dirizzai (r.-pd.) 
evidi cento spequle chensicme 
piti sabbelinan chon mutuy ray 

Io stana chome quey chense ripreme 
lapiuita dehlisio eoo satenta 
dadomandar si deltroppo si teme 

Et la maggiore ella più lucculenta 
diqnelle margerite ianzi fessi 
perfar disc lamia vogla chontenta 

Poi dentro alley vdi se tu vedessi {r.-pd.) 
chomio lacharita che tranoi arde 
li tuoy choncetti sarebbono spressi * 

Mapche tu aspettando nontarda 
alalto fine lo tìfaro risposta 
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{st.) 



pur alpen*ier dache siti guardo (rie) {st.) 
Qvel monte achuy chasino enella chosta 
fu frequentato già ìsu la cima 
dalla gieute ìgbanata e mal disposta 
Et quel souio chessu viportay prima 
lonome dicholny chenterra adusse 
la verità chetanto ci soblima 
E tanta grazia «oprarne rilusse 
chio ritrassi leville circhustanti 
dalenpio cholto chelmoudo sadusse 
Qvesti altri fuochi tutti clu ntcuplanti 
huomiui fuoro accesi diquel chaldo 
cheffa nascere I fiori efrutti sauti 
(Jvie madia rio quic Romualdo 

quison lifrati miey chedentro ac/iiostri '{r.-pd.) 
fermar lipitdi etenerol thor snido {r.-pd.) 
Et Io alluy leffutto chedimostri 

medio parlando alla buona senbiàza 
chi veggio enoto etutti liardor vostri 
Chosi madilattata mia fidanza 

chotnel sol fa la rosa quande aperta 
tauto divieu quantella diposanza 
Pero ti piegho ettu padre maceria 
sio posso prender tanta grazia chio 
tiueggia elio ymaginc scliouerta 
Ondegli ofrate il tuo alto disio 
sadenpiera ìsulultima spera 
oue sadcwpicm tutti glaltri elmio * 
Iuie pfetta natura e Intera 
Ciasquua disianza ìquellasola 
eogni parte laoue senpre era 
VcJie none 1 locho enousinpola 
exostra schala ìfìno adessa varcha 
onde chosi dalviso ti si inuola 
Infin lassn lavide ilpatriarcha 
iachob porgicr lasupba parte 
quando liaparue dangieli si charcha 
Ma p salirla mo nessun diparte 
diterra ipiedi ella reghola mia 
rimasae p danno dulia charte 
Lenin ra che solieno esser badia 
fatte sono spelonche elio chocholle 
saccha son piene difarina ria 
Magrane usura tanto non si tolle 

chontral piacer didio quanto quel frutto 
cheffa ilquor de monaci si folle {r.-qpd.) 
C7*<v/iiantnnqiie lathiesa guarda tutto {r.-pd.) 
«della niente che p dio domauda 
no de parenti ne daltro più brutto 
Lacharne de mortali e tanto blanda ' 
cheggiu uòbasta buon chominciamento 
delnascer della quercia alfar laghiada 
Piero i l,i nitido sanzoro e sanzargento 
e Io chonorazioni echon digiuno 
e Frana-scho vmil mente ilsuo chonaen/o (qst.) 
Et segriardi il principio diriasquuo {r.-pd.) 
poscia riguardi iadoue traschorso 
tu vedray del bianco fatto bruno * 
Veramente giordan volto retrorso 

pin fu ilmar fuggir quando idio volse 



{qst.) 
[sic) 

{pd.) 

{qst.) 



1) P«r quattordici tetti la per*au,«na i- Boto I 

2) l'riraa dflla «« iUnda era ,<T,tto Mia ma fu dalla 
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mirabile aveder che quy il sochorso 
Chosi mi disse eindi siricholse 

alsuo cliollegio elcholegio siristrinse 

poi cbome turbo ìsu tatto sacholse 
Ladolce donna dietro allor mipinse 

chonun sol cenno supquella schala 

si sua virtù lamia natnra Tinse 
Nemay quaggiù doue simonta e cbala 

naturai mente fu siratto moto 

che aguaglar sipotesse allamia ala 
Sio torni mai lettor aquel di voto 

triunfo ploquale lopiaugu spesso 

lemie pecchata elpetto inipchuoto 
Tv no aurcsti Ttanto tratto SOI «8*0 (r.) 

nelfocho ildito Iquautio vidilsegno (r.-qst.) 

che sequel tauro tifili dentro daesso 
0 gloriose stelle olurae pregno 

digran virtù dalqnalio richonoselio 

tutto qualchesisia ilraio ìgiengno 
Cbouuoy uaseeiia essaschondeiia voscho 

quegli chepadre dogni moral vita (sic) 

quandio senii di prima laere tnscho (qst.) 
Et poi quando mifu grazia largita 

dentrar neflalta rota ebevi gira iQpd.) 

lanostra Region mifu sortita 
A voy diuotamente ora e sospira 

lauima mia p aquistar virtute 

alpasMO forte cheasse latira * 
Tvse sipresso alultima saluto (jw7.) 

ebomincio beatrice chettu dey (pd.) 

aver leluci tue chiare eagbute 
Et pero prima chettu tinley [sic) 

rimira ìgiu e vidi quanto mondo 

sotto lipiedi già esser tifei 
Sichel tuo quor quantuuche può ^iocboudo 

rappresenti alla turba trionfante 

chelieta vien p questo etera tondo 
Cholviso ritoruay p tutte quante 

lesette spere evidio questo globo 

tal chio sorrisi del suo vii senbinnte 
Et quel chousiglo p miglore aprobo 

chela p meno echi adaltro pen«a 

chiamar si puote veramente probo 
Vidi lafigla dilatoua ì censa 

sanza quellonbra cheiuifu chagione 

p che già lacre letti rara e densa (r.) 
Laspetto del tuo nato Tperione (r.) 

quiui sostenni e vidi chonsi mone (sic) 

circa e vicino allny maia edione 
Qvindi mapparse il tenperar dizione 

trai padre elfiglo equindi mifu chiaro 

iluariar chefenuo dilor doue 
Et tutti e sette mi si dimostraro (r.) 

quanto son grano 1 » equantr» son veloci (qst.) 

echome sono ìdiaiattte riparo (??<*•) 
Laviola checeifa fa«to feroci (sic) (qst.) 

vógend choley ettorni giemelli ' 

tntta miparue dacholli allefoci 
Poscia ritmisi gliocchi agliocchi belli * 

I] Mi |»r che |- («rm|>ltr« «he l'dHSMIM aveva ia- 
oaon Boa fama co»l «ano a intero ila poter nr|.pur qui 
(t*ra il >riuat>, e quindi fu iaeciato il vuoto ebe vi «i veda 
per tu' u> ti, pi quatto dove* «.nera claly. 



Cap.* xxiij chomc fautore vide labeata 
vergine maria egli abitanti della 
Cilestial ciiortc dilla qual mirubil 
mente fauella Ih questo chanio 
equi si prende lottaua parte di questa 
Terza chanticha . 

C^Horne laugiella ìtra l imate fronde 
posata alni io de suo dolci nati 
lauotte chelle chose cinaseboude 
Che per veder liaspetti disiati 
e p trottar locibo onde lipascha 
ìche ligraui labori lisono agrati 
Preuieue il teupo isu aperta frascha 
echouardente affi-tto ilsole aspetta 
fisso guardando purché lalba nascha 
Chosi ladoiia mia staua eretta {sic) 
eatteuta riuolta ìuer laplaga (r-pd.) 
sotto laqual il sol mostra meufretta 
Sicché veggicndolio sospesa e vagha 

fecemi qual quey chedi siando (sic) 
altro vorria esperando sappugha {<lpdj 
Mapocho fu trauno ealtro quando 

deltnio attriit/er dicho edel vedere (pd.) 
lociel venir più eppiu riscliiarando |ptf\j 
Et beatrice dis.se ecebo lescbiere [pd.-qst.) 
del triuufo di Cristo etuttol frutto (qpd.-qst.) 
iicholto «lei girar diqueste spere 
Puriemi cbel suo viso ardesse tutto (sic) (pd.-st.) 
egliocchi avea diletizia sipiem 
c/tepassar menchonuen musa ehostrutto^opà*.) 



Qvali nep/e>ji lumi e sereni (sic( (pd.) 

tiiuia ride traile niufe etterne (pd.) 

chedipiughonol ciel p tutti seni (qst.-r.-pd.) 
Vidio sopra miglaia diluirne tqst.) 



vii sol che tutte quante laceudeua 
cbome fa il nostro le viste superne 
Et pia viua luce trasparetia 

laluce te sustanzia tanto chiara 
nel viso mio chi nolla sosteneua 
0 beatrice dolce guida echara 
ella midisse quel chetti sobranza 
evirtu dachuy nulla siripara 
Quine virtù e sapienza e possanza 
chapri le strade trai Cielo ella terra 
onde fu già silungha disianza 
Chome focho dinube si diserra 

p dilattarsi siche noui chape (QP<1-) 
e fuor di sua matera Tgiu saterra 
Latente mia chosi traquelle dape (pd.) 
fatta più grande dise stessa vscio 
echesi fesse rimembrar nonsappe 
Apri gli occhi eriguarda qual sonio 
tuay vedute chose cheposscnte 
aefatto asostener loriso mio 
Io era chome quey chessi risente 

divisione oblila echessi ìgiegna (pd.) 
ìdarno diridur/as» alla mente (pd.) 
Qvandio vdi questa proferta degna (pd.) 
ditanto grato che may non si stingue 
dellibro chelprttterito rassegna 
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Seno soonser tutte quelle lingue 

che polomia cliolle suore fero (sic) 

delatte lor dolcissimo più pingue* (q. tutto pd.), 
P aiutarmi almilesimo deli-ero (gsf.) E 

nou si rema chantando alsanto riso 

equanto ilsauto aspetto facea mero {qst.) 
Et chosi figurando il paradiso 

cbonuien saltare al sacrato poema 

chome chi truona suo cliamiu riciao 
Ma chi pensasse ilponderoso tema 

elomero mortai chesse nechurcha 

uolbiasmerebbc se sotesso trema 
None piaggio dapk-ciola barcha 

quek-he tendendo va tardità prora 

ne da uochier chesse mcdesmo parcha 
Pche lafuccia mia sitti ìa inora 

cbettu nouti volgi albel giardino 

che sotto i raggi diCrìsto siutìora 
Qviui e larosa ìcbel verbo divino 

ebani.; sifece quiui son ligigli 

alchuy odor saprese ilbuon charaino 
Chosi beatrice elo chasuoy chonsigli 

tutto era pronto anchora mirendey 

alla battagla dedibili cigli 
Chome aRaggio disole ebepar omey 

p fratta uubc già prato difiori 

vider chouerti donbra gliocchi mey 
Vidio ebosi più turbe displendori 

fulgorati disu dairaggi ardenti 

sauza veder principio di fulgori 
Obenigna virtù chessi liuprenti 

sutexultasti p largirmi Iodio 

agiochi li chenó erau possenti * 
Il nome del bel fior chiosenpre Ivoco (pd.) 

e man e .«era tutti mi ristrinse (qpd.-r ) 

lanini. i adavisar lomaggior t'odio (r.\ 
Et chome anbo leluci midipinse 

il quale elquauto della vina stella 

chellassn vince chome qnaggiu vìse 
Penetrol 1 Cielo scese vna facella 

formata I cerchio a guisa di chorona 

ecinsela rgirosai ìtorno ad ella 
Qvalunque mdodia più dolce sona 

quaggiù eppiu asse lanima tira 

parebbe nube che squarciata tona 
Chonparata al sonar diqnella lira 

onde si choronaua il bel zafiro 

del quale Ilcielo pin chiaro sinzafira 
Io Bono Amore angielicho chegiro 

lalta letizia chespera delventre 

che albergho * del nostro disiro 
Egireroriii d< na delciel mentre 

che seguirai tuo figlo e farai dia (sic) 

pin laspera suprema pche glentre 
Chosi lacirqulata melodia 

8Ìsigiellaua etutti glaltri lumi 

facean sentire II nome di maria 
Loreal manto ditutti volumi 

delmondo cheppiu teme epin sa vina (st.) 

nellalito didio e nechostumi 

1) Co»! proprio »oa»a »r;-'ni di abbreviatura, afe « sunto: 
»' intorni., rh« rato ptr tntn 'I. 

»| E difllciU, dir. ». manchi il /u , o M tal^a .V t olW,.. 



Auea sopra dinoy (interna rina 

tanto distante chella sua paruenza 

ladouio era anc/ior noma pariua * {st.-pd.) 
Pero nòebber glioccht mtey potenza (r.-pd.) 

discghiu'/ar lachoronata tianma (r.-pd.-qpd.) 

chessi leuo appresso sua semenza (r.-pd.) 
Et diome ilfantolin cheuer /ama ni a (r.-pd.) 

tende lebraccia poy chellarrc prese (st.-r.-pd.) 

plalito chenfin difuor sinfiaiha 
Ciasqnn diquey chandori ìsn sistese 

chonla sua tianma siche lalto affetto (pd.) 

chegli auieno a maria mifu palese (pd.) 
Indi rimaser ly nelmio chospetto 

Regina Celi chantando sidolce 

chemay dame nonsi parti ildiletto 
0 quanta eliberta chessi sofolce (sic) 

ìqncllarche Richissime chefuoro 

- minar quaggiù bnone bobolce 
Qviui 8iuiue e ghode deltesoro 

chessaquisto piangendo nellexiglio 

dibabilun ove lilascio loro 
Qviui triunfa sotto lalto filìo 

didio edi maria disua vittoria 

echolanticho echolnuovo choncilio 
Choluy chetien lechiani ditalgloria (pd.) 

Cap.' xxiiij doue tratta deìotaua e 
vltima parte diquesta ultima 
chanticha nelquale sa piero a 
postolo aprieghi dibeatrice esa 
mino lautore sopra lafede cha 
tolicha * 

Osodali-<'0 eletto allagrnn cena (r.-pd.) 

delbeneoetto Agnello elqual viciba (r.-pd.) 

siche lauostra uoglia esanpre piena (qpd.) 
Sepgran'tt edidio qu.'sti prf/iba (qpd.\ 

diqucZ chechade della vostra mensa (qst.) 

prima chemorte tenpo liprescriba 
Ponete niente allafczione ìraensn 

eoratelo alquanto voi beuete (sic) 

senpre dd foute ondeuien quel che pensa (r.-pd.) 
Chosi beatrice equelle anime liete 

sifero spore sopra fissi poli 

fia mando volte aguisa dichomete 
Et chome cerchi ìtenpra doriuoli 

sigiran sichel primo a chy pon mente 

quieto pare elultimo che voli 
Chosi quelle charole diferente 

mente danzando della sua ricchezza 

mafacieno stimar veloci elente 
Diqndla chinotay dipin bellezza 

vidio vsare vnf. cho sifìlice 

chenidlo vilascio dipiu chiarezza 
Etre fiate ìtorno dibeatrice 

siuolse chonun chanto tanto dioo 

chella mia /antasia noi mi ridice [r.-pd.) 
Pero salta lapenna e nollo scriuo 

cheliinagine nostra achotay pieghe (pd.) 

nonchel parlar e troppo cholor ritra (r.-pd. ) 
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0 santa suora mia chessi neprieghe (r.-qpd.) 

divota plotuo ardente a/fitto [r.-qpd.) 

dìqaella bella spera midispieghe * 
Poscia fermato Ilfoc/<o benedetto ( pd.-qst.-r.~pd.) 

allamia donna dirizzo Cospiro (r-pd.) 

che fauello cbosi chomi'o vodetto (pd.-qst.) 
Et ella oluce etterua delgran viro (pd.-qst.) 

achuy nostro signor lascio lechiaui 

che porto giù diquesto gaudio miro 
Tenta chostui deputiti lieui e ^raui 

chome tipiace Uomo dellafede 

plaqual tu sup/omonte uudaui (r.-pd.) 
Segli ama bene ebene spera eerede (st.) 

nonte oqulto pchelviso aiquiui 

douogni chosa dipinta siuede 
Mapclie questo Regno nfatti Ciui 

plauerace fede agloriarla 

di ley parlare ebuon challni arriui 
Sichouie ilbuccelier sarma eoo parla 

finchel maestro laquistion propone 

p approuarla no p terminarla 
Cbosi marinali i Io dogni ragione 

mentre cbella diceua p esser presto 

atal quereute e atal professione 
Dibuon Cristiano fatti manifesto 

fede che e oudio leuay la fronte 

ìquella luce onde spirana questo 
Poy miriuolsi abeatrice cessa pronte (sic) 

seubianza /'t ini pchio Hpandessi(a:iY)(rypd.-r.-pd.) 

laqua difuori del mio ìterno fonte 
Lagrazia chemida chio elionfessi (sic) 

chomiuciaio dalalto primipilo 

faccia limie choucetti beu 1 «pressi * (r.-pd.) 
Et seghuitay chomel verace »fi/o (r.-pd.) 

ne scrisse patre deltno eharo fiate (r.-pd.) 

chemise tedio Roma nelbuo» filo (r.pd.) 
Fede . e . suataw^m diciiose sperate (r.-pd.) 

e argomento delle no parnen/t (qpd.) 

equesta pare ame sua qnidituie 
Allora vidi dirittamente bensì (ne) 

sebene ìtendy p cliella rispose 

tra lesustanze epoy truliargomcnti 
Et Io apresso alle profonde chose 

chemi lar<, r isclion qny lalor parvéza 

agliocchi dilaggiu sou si asebose 
Che lesser loro va ìsola credeuza 

sopra quel sifonda lalta spene 

e pero disnstauza prende Itenza 
Et daqnesta Credenza Cichonucnc 

silogizzar Benzaner altra vista 

pero itenza dargomento tene 
Allora vili seqnantnnqne snqnista 

giù p dotrina fosse chosi ìt?so 

nò glauria loco Tgengno di sofista 
Chosi spiro di quello Amore acceso 
idi sogiunse assai bene e traseborsa 

desta moneta già laleglia e! peso 
Madiiìii settulay * «ella tua borsa (pd.) 

ondio sio si ìbrida essi tonda (r.-pd.) 

chenel suo chonio nulla misinforsa (r.-pd ) 

1 1 La membrana e qui rotta ina •< vedo chiaro che V e 
d>,vea appartener.- all' M p wwt 

2) La rottura Mia roenibraoa ha forato Tuia lunfa dell'». 



Apresso vsci dellu luce profonda 

che! li splendeva qnesta chara gioia (r.-pd.) 
soura luquale ogni virtù sifonda * 
Onde ti u enne e Io lalart/A ploia 1 (r.-pd.) 
d'Ilo «piriro santo che diffusa (r-pd.) 
ìsu le vecchie cnstt leimoue quoia (r.-pd. J 
E si/ogismo chelawn chonclusa (r.) 
achutamente siche verso della 
ogni dimostrnzion mi pare otiosa 
Io vdi poi lanticha ella nouella 

proposizion che rAosi ti eonchiu.'e (pd.) 
p che laitu ]> diuina fanella 
E lo lapn/oM« cbel ver midischiude (qst ) 
sonlopere seguite ache natura 
nó seimi la ferro may nebatte anchude 
Risposto fu iìi i dy chitaskhura 

che qaeile opere fo>ser quel medesimo (pd.) 
c/ie vuol prouarsi nó altriltigiura (pd.) 
Selmondo risolile al cristianesmo (stc| 
ilissio aanza miraclioli questuilo 
etal cheglaltri no sono ilcentesmo 
Che entrasti potiero edigiuno (sic) 
ìchanpo assemblar la buona pianta 
cheffu già vite eora efatto pruno (pd.) 
Fiuito questo lalta chorte santa (pd.) 
risono p le spere vndio landamo 
nella melode chelassn siebanta [r.-pd ) 
Et quel baro» chessi diramo ì ramo (gsr.-pd.) 
esaminando già tratto mauea {r.-pd.) 
chea/ultime fronde n pressa uamo (qst.) 
Richomincio lagiaziVi che don»fa (qi*d.-J)d.) 
chó latua mente laboccha taprr.se \r.-pd.) 
btnoaqto chomaprir sidoura * {r.-pd.) 
Sichio approvo Ciò iliefuori e merse 
maor cimimene spremer quelche credi 
eonde albi credenza tua sofferse {r.-qpd.) 
0 santo patire espirito die vidi (qst.) 
Ciò c/irrredesti sicActtn vinirsti (sic) (qst.) 
ver lo sepulcro piu giovani piedi 
Chomiuciaio tu vno che manifesti (sic) 
la forma qny dclprouto creder mio 
eaitoho lachagròo diluy chiedesti 
Et lo rispondo chio credo ìvno dio 
solo e etterno chetnttol ciel mone 
no moto chó Amore c chondisio (pd.) 
Et atal creder nono lo pur prone 

fisiche e metafisiche ma daini» (pd.) 
anche laverita cheqninci pioue 
P Moyse p profeti ep salmi 

p loeuangielo epvoi chesrriuesti {r.-pd.) 
poi chelardcnte spirito ri fe almi (qpd.) 
Et credo ì tre psone eterne * e queste (qpd.) 
credo una essenza si vna essi trina 
ehesoffera ebongiunto sono e este 
Della profonda chondizion divina (H>d.) 
chio toccho nella mente misigilla 
piu volte let/angiclicha dotrina (pd.) 
Qvestel principio queste lafanilla (pd.) 
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cheaso dilata Ifiama por vinace 

echotne stella 1 Ciclo ì me scintilla (pd.) 
Chouiel signor cliasco/ta cheipiacc (qj>d.) 

daindi ubraccia ilscruo gratulando iim}>.-pd.) 

p la nouella tosto dielsi tace (imjK-pd.) ■ 
Chosi benedicendomi chantantfo (ptì) ■ 

tr>: folta cinse me sichamw taqui (r.-pd.) 

lapostolieho lume al chuy chomando 
Io aueu detto fi neldir lipiaqui * 

| 

Cap.° XXV. dune tratta rhoniv lavtùrc 
parla cJianbcutricc disù lathopo mayiore 
sopra VierU quistioni delle quali sa 
Incoino solue lagrima 

^Emay chontinglia chel poema sacro 
Alquule aposto mano Cielo e terra 
siclie mulatto p molti unni macro 

Vincha lacrudelta chefuor misorra 
delbello ouile ouio dormi Agnello 
uimicho allupi chelli danno guerra 

Ciioualtra voce ornay chonaltro vello 
ritornerò poeta eìsul l'onte 
del mio batesmo prendorol ehappello 

Pero chenella fede chefFa chonte 
lanime adio qtiiui mtraio e poy 
pietro ]<ley simi giro bifronte 

Indi simosse vnlume verso nny 
diquella spera ondusci lapremizia 
che lascio Cristo de vichari suoi 

Et lamia «lina piena diletizia 
midi-se mira mira echol harone 
p chuy laggiù si ricita galizia 

Sichome quando iloholonbo sipone 

presso alchompagno Inno allaltro pande 
girando e mormorando laflVzione 

Chosi vidio Inno dalaltro grande 
principe glorioso esser acholto 
laudi! mio il cibo chchissu liprande 

Mappny chelgratalar sifu assolto 
tacito Choràme ciusqwn suffissi- 
ignito siche vinceua ilmio volto * 

Ridendo allora beatrice disse 
ìclita vita p chuy lulargezza 
della nostra basilieha siscrisse 

Fa risonar laspene I questa altezza 
tnsay chetante 1 fiate la6guri 
quante giesn aitre fe pin chiarezza 

Lena latesta effa che tasicuri 

checcio che vien quassù del mortai mondo 
chonuien chanostri R:iggi simaturi 

Qvesto chonforto delfocho sechondo 
miuenne ondio leuay gli occhi amonti 
cheglinchuruaron pria choltroppo pondo 

Poy chep grazia vnol chettu tafronti 
lonnstro ìperador anzi lamorte 
nelluula più secreta chosuoi chonti 

Siche veduto iluer di questa chorte 

1) Quivi «n «ritto U c!i* fa poi cancellilo dallo iteato 



laspene chelaggiu bene lamora 

ite einaltruy dicio chon forte 
Diquel cliella . e . e diurne seueufiora 

lameute tu» edy onde atte venne 

ebossi seguii sedioli do lume auchora 
Et quella pia ebegliuido lepenne 

delle mie Aly achosi ulto volo 

alla lisposta cho.-i mipreuenne 
La chiesa militante alchun figluolo 

nona ebonpiu speranza chome scritto 

nelsol cheraggia tatto nostro stuolo 
Pero glie chonceduto che degitto 

vegna ìgierusalémc p vedere (qst.) 

anzi chdniilitar lisia prescritto * 
Liultri due punti ebeno p sapere 

soiidoniaiiduti mapchey raporti (r.-s/.) 

qiKi/ito questa virtù te ìpiacere (pd.) 
Allui/ lalascio che uogli saran forti (r.-js/.) 

ne di Iattanza e egli accio risponda 

elagrazia didio ciò lichouporti 
Chome discente che aldottor sechonda 

pronti elibeiite Tquel chegle sperto 

pclie lasua bouta sidisasebonda 
Spene dissio evno attender corto 

della gloria futura ilqual produce 

grazia divina e precedente merto 
Damolte stelle nn'uien questa luce 

naqney ladistillo nelmio chor pria 

cheffn sommo chantor del sommo dace 
Sperino Ho nella sua teodia 

dicie cholor chesanno ilnomu tuo 

echiuolsa segla lafede mia 
Tv mistillasti collo stillar suo 

nella pistola poi siebio sonpieuo 

e T altruy vostra pioggia repluo 
Mentrio dicena al viuo seno {sic) 

di quello incendio tremolaua nnlanpo 

subito e spesso aguisa dibaleno 
Indi spiro Iamore ondio auanpo 

anchor ver lanirtu chetili segnette 

ìfin lapalma eal uscir del ebaupo 
Vuol chio spiri ntlo ebetti dilette 

diley e emmi agrato chettu diche 

quello chella speranza tinpromette * 
Et lo lenitone e leBcritture antiche \pd.) 

ponghono ilsegno e esso loinadita (pd.} 

dellanime che dio sa/bite amie/ie (pd.) 
Dice ysaia c//ecÌH8«Mna vestita (pd.) 

nella sua terra fia di doppia resta (r.-pd.) 

ella sua terra e questa dolce vita 
Eltuo fratello assai viepiù digesta 

ladone tratta delle bianche stole 

questa reuellazion cimanit'esta 
Et prima eapresso alibi deste parole 

sperent in te disopra noy sudi (pd.) 

ache rispuoser tutte lecharole 
Poscia traesse vn lume sisebiari 

siche selchancro avesse vntal trastullo (.sic) 

linuerno avrobbe un mese dunsol dy 
Et chome sorge èva eentra vnballo (sic) 

vergine lieta sol pfare onore 

alla nouizia nò p alqun fallo 
Chosi vidio loschiarato splendore 
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venir adne chessi volgemmo anota (sic) | pd.) 

qnal chonneniasi allor ardente umore (r.-pd.) 
Misesi ly t/el elianto e nella rota (sic) {r.-pd.) 

ella mia donna 1 lor tenne Uspetto [r.-pd.) 

pur chome sywsa tacita e boote (qst.) 
Qvesti eeholuy ihegiaque sopral petto 

del nostro peliehano equesti fue 

dinsu lacroee algrande oticio eletto (qst.) 
La donna mia chos» «opero pine (qst.) 

mosse lavista sua distare attenta 

poscia che prima leparole sue * 
Quale choluy chadocchia es.irgomeuta (st.) 

di' veder ec/ipsar loaole vnpocho {r.-pd.) 

chep veder nonvedente diventa (r.-pd.) 
Tni tuifecio aquel ultimo focho (r.-pd,) 

mentre chedetto fu pche tabagli 

p veder chosa clieqny nona locho 
Interra terra . e . il mio chorpo esaragli 

tanto chonglaltri chel numero nostro 

cho letterno proposito saguagli 
l'houle due stole nelbeato chiostro (qst.) 

80u ledue luci sole che salirò 

equesto nporteray nelmondo vostro 
Aquesta voce linfiamato giro 

siquieto chon esso ildolce mischio 

chesjii facea nel suon deltrino spiro 
Sichotne p Cessar faticha orischio 

li remi piia nellaqua ripchossi 

tutti siposano al sonar dun fischio 
Ay quanto nella mente mi chonmossi 

quando miuolsi p veder beatrice 

p non poter veder ben cheio fossi (r.-pd.) 
Presso diley e nelmoudo fc/i'ce (r.-qpd.) 

Cap." xxvj. nel quale lautore neenforta 
seghuitare lo inefabile Amore e dottel 
truoua Adamo p* nostro padre dicendo 
alltty iltento della sua felicita . 



M. 



.Entrio dubbiaua p lolume epento 
della fulgida fiamma chello spense 
vsci unspiro cheraifece attento * 
Dicendo ìtanto chettu ti risense 
della M-r . cheay ime chonsunta 
bene cheragionando lachonpenae 
Ghominct'a dunque edy doue sapunta (qst.) 
lamina tna efta ragion chessia (qst.) 
lavista Tse smarrita e nò difuuta 
I' che ladouna chep questa dia 
reuion ti chonduce a nello sguardo 
Lavirtu chebbe laman da nania 
Io dissi alsuo piacere etosto tardo 

vegna rimedio agliocchi che fuor porte 
quandella entro cholfuocho ondio senprardo 
Lo ben cheffa chontenta questa chorte 
Alfa . e . 0 . ediquanta scrittura 
mileggie amore olieue mente o forte 
Qvella medesma voce chepaura 
tolta manea delsubito abarbaglo 
diragionar anchor mimise ì chura 
Et disse Certo appiu anghusto vaglo 



ti chonuiene schiarar dicer ebonuienti 

chi drizzo larcho tuo atal 
Et loptilosofici arghomenti 

ep autorità che quinci scende 

chotal amor chouuen che ì me sinprenti 
Chel bene I quanto ben chome eintende 

ehosi accende Amore e tanto maggio 

quanto più dibontate ì se chomprende 
Dvuque allcssenza oue tanto vantaggio 

checiasquu ben che fuor diley sitruoua 

altro none chun lume disilo raggio * 
Più che inaltra chonuiew che»si mona 

/«mente amando diciaschun chcteme|si>|(prf.-gs/.) 

lotterò i che s//ondu questa proua (r.-pd.-qst.) 
Tallero allintelletto mio sceme (qst.) 

choluy cliemi (/«mostra il primo amore (qst.-pd.) 

ditutte lesustanze senpiterne 
Sterne lauote delverace autore 

chediee MNOyM dise parlando [r.) 

io tifaro vedere ogni valore (r.) 
Sterilii mitu anchora chomiuciaudo (r.) 

laltro prechoNio chegrida larchano (sic\ (r.) 

diquy lagiuso sourognaltro bando 
Et Io vdi pintelletto vmano 

epautoritadi alluy clumchorde 

detuoi ,4 mori adio guarda il sonrano (r.-qst-pd.) 
Ma anchor settu senti altro chorde 

tirarti verso luy siche tn suono (r.-pd.) 

cAonqnanti denti questo amor timorde (r.-qst.) 
Nonfu la.'mte lasanta ìtenzione (pd.) 

dellagugla di Cristo anzi machorsi 

doue volta menar mia professione 
Pero chomiuciay tutti quey morsi 

che posson far lochor volgier adio 

alla mia charitate son chonchorsi 
Chelesser di-lmondo clesser mio (qst.) 

lamorte chetsosrenne pchio viva (qst.) 

equel chespcra ogni fedel ebomio (qst.) 
Chonla predetta chonoscenza viua 

tratto manno delmar dellumor torto (r.-pd.) 

edel dritto mauno pasto alla riua * (r.-pd.) 
Lefronde onde sinfronda tutto lorto 

dellortolano etterno amio chotunto (r.-pd.) 

quanto dal luy allor Aibene eporto \r.-pd.) 
Siehowr'o taqui vn dolcissimo chaii/o (pd. -qst.-pd.) 

risono ploeielo ella mia donna 

dicea chonglaltri santo santo santo 
Et chome allume achuto sidisonna 

plospirito visiuo cherisuoua (sic) 

allo splendor cheua dig/ionna Ighonna (r.) 
Et losuegluto Ciò cheuede abborre 

sinescia e lasul ita vigilia (aie) 

finche lestimatiua nonsochorre 
Chosi deglocchi miey ogni quisquilia 

fugbo beatrice chol raggio de suoi 

cAerifnglea dipiu di mille miglia (pd.) 
Onde me chidinauzi vidi poy 

equasi stnpe fatto edomanday (st.) 

dunquarto lume chio vidi chonnoy 
Et lamia dona dentro daquei ray (pd.) 

vagheggia il suo futtor 1* anima prima (r.-pd.) 

chella prima virtn creasse niay (r.-pd.) 
Chomo lafronde che flette lacima 
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nel transito del vento epoy sileua 

p lapropia vivtìi chella solliuaa (qst.) 
Fecio Itautu iquautell.t dieeua (po'.) 

stupendo epoy niarifece sichuro 

rodino diparlare ondio ardeva 'pd.) 
Et .Ir uhi io opotuo clu-maturo (pd.) 

solo prodotto tosti opudre anticho 

acuuy ciasaiota sposa etisia enuro * (pd.) 
Diuoto quanto posso ate suppliche (qst-) 

p che ini parli /uvedi mia vogla [qst.) 

ep vilirti tosto nulla dicho 
Tal volta vuo animai chouerto //rogla (pd.) 

sicché li-ffetto chonuien chessi prua (r.) 

ploseguir cheface allny lanogla 
Kt hi tu i 1 nieute laniiua primaia 

mifacea trasparer pia chouerta 

qiiuntella achonpiacermi veuia ghaia 
ludi spiro suuza essermi proferta 

dante lauogla tua diseerno racglo 

chettu qualunque chosa tepiu certa 
i'ehio laucggio neluerace speglo 

cheffa disc pareglo alaltre choso 

e nulla face luy disse pareglo 
Tu uvoy vdir quante chedio mipose (r.-p<l.) 

nel excelso giardino oue chostey 

acliosi lfinglia sellala tidispose 
Kt quanto fu diletto aglocchi iniey 

ella prima chagiou del gran disdegno 

ella diurna che usay eche fey 
Ofigliuol mio no ilgliustar dellegno 

fu pers* lachagion ditauto exitio 

ma sola mente iltrapassar delseguo 
Qvindi onde mosse tua dona Virgilio 

quatro militi trecento edue volumi 

di sole disidei ay questo choncilio 
Et vidi luy tornare a tutti lumi {pd.) 

della sua strada uouecento trenta 

fiate mentre chio ìterra fumi * 
Lalinghua chio parlay fu tutta spenta 

ì anzi cheallopera ì chowsumabile (r.-ptì.) 

fosse lagiente di nenfVot attenta (qst.-r ) 
Che nullo effetto may racionabile 

p lopiacer 1 vniau cheriuouella 

seguendo ilciel seupre fu durabile 
Opera naturale cchnom fawella [qst.) 

machosi ochosi natura lascia 

poy fare auoy sechoudo cheua bella 
Pria chiosceudessi aMitifemal anbascia (qst.) 

I sappellaua il sorìio 6ene (sic) {qst.) 

onde vien laletizia chemifascia 
El si chiamo poy eccio chonueune 

cheluso demortali echome fronda 

Tramo chesenua ealtra vene 
Nel monte chessi lena più dallonda 

fu Io chonuita pura edisonesta 

dalla prima ora aquella che sechonda 
Chomel sol mota quadro ahra sesta (r.-pd.) 

Cap.* XXV*} doue tratta ehome sa piero 
prouerbiundo Usuo sucessori papi ad 
empie fatiamo dclautorc 

1) Qai I* carta bagno f tra che foca Utcia del printìpio 
di quoto • del precedente v«rK>. 



\r.-pd.) 
(r.-pd.) 
(r-pd.) 



Al padre alfiglo allo spirito sunto 

Chomineio gloria tuttol paradiso 

siche mitiebriaua ildolce elianto 
Ciò chio vedea misenbraua vnriao 

dellvuiuerso siche mia ebrezza 

entrali a p ludire e pio viso * 
0 gioia oìaufaliile allegrezza 

Olita "itegra r/umore edi pace 

o tatua brama sichura ricrAava 
Dlftaosi agliocchi iniey le quattro face (r.-pd.) 

ifaiMOO accese e quella chepria {r.-pd.) 

ìchoiit/ncio tifarsi pio viuace (pd.) 
Etalc wt7/u Hctibianza sua di venne (pd.-qst.) 

qu.il di verrete gioue segli e marte (qst.) 

fossero augi//» echaubiusst/si penne (qpd.) 
Lipronedeuzu c/.equiui chonparte (pd.) 

via- e olieio fui beato choro (qpd.-pd.) 

tifano posto auea daogni piirte 
QwifMfio vài sedio mitrascholoro (pd.-qpd.) 

uouti marauiglar chedicendo Io 

vedray trascholorar tutti chostoro 
Qvelli che vsurpa ìterra ilnogho mio 

i'//uo»ho mio iluogho mio che vaca (r.-pd.) 

nella presenza delfigliuoj «lidio (r.-pd.) 
Fattosi . rtY/ciuiitero mio cloaca (r.-pd.) 

dels«»guc e della puzza oudel pverso (pd.) 

che chadde diquassu lagiu si placa 
Diqiiel eho/ore ehep sole adnerso 

nube «Vpigne (friserà edamane 

TÌdio allora tuttol Ciel chosperao 
Et ( homo dom onesta chepmane 

dise siqura eplaltruy fallanza 

pure ascholtarttfo timida sifane 
Chosi beatrice trasmuto sembianza 

e tali eclipsi credo chewcicl fue (pd.) 

quando pati la suprema possanza * (pd.) 
Poi procedetton le parole sue (st.) 

chonuoce tanto dasse trasmutata {r.-pd.) 

chella senbianza nósi nudo pine (r.-pd.) 
Non fa /asposa 1 di Cristo alleuata (r-pd.) 

de/.vaHgue mio dilino diquel dicleto (r-pd.) 

p esser adaquisto doro vsala (r.-pd.) 
Mapaquisto desto viuer lieto (pd.) 

esisto epio echalisto cirbano (qst.) 

sparser losanga." dopo molto fleto {qst.) 
Noufu nostra Itenzion «"//«destra mano (pd.) 

denostti successori par/cedesse (r.-pd.) 

parte dallaltra delpopol cristiano (qpd.) 
Neche lechiaui chemifur choncesse 

di veniser signachulo T vexillo 

c/iechontra battezzati chonbatesse 
Nechio fosso figura di sigillo 

abriuilegi venduti e mendaci 

ondio souente arosso ««disfauillo 
Investa dipastori lupi rapaci 

siveggion diquassu p tutti «paschi 

odifesa didio pche pur giaci 
De/sangue nostro chaorsini rguasc//»' (pd.-qst.\ 

«apirechian dibere olnon principio I qpd.-pd. 

a che vilfine chonuie» che//»» chaschi (r.-pd.) 
Mallalta prouidenza chechon Scipio 

1) Di grandi «<i<mrci ha quello ultimo foglio, 



( P d.) 

(Pd.) 

(pd.) 

(st.) 
(pd.) 



ti*.) 
(pd.) 



(r.-pd.) 
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difese a Roma lagloria del mondo (qst.) 

Bochorra tosto sichomio cAoncipio (qst.) 
Ettu figluol cheplo mortai pondo (qst.) 

anchor gin torneray apri la boccha (st.) 

enò asf/iondtr quelcbio nonaschondo * (st.) 
iìichoine divapor gelati fioccha (r.-pd.) 

ìgiuso («ere nostro quando! chorno ,t .-pd.) 

rfella chopra rfel ciel cholsol sitocchu {r.-pd.) 
Iu sii vidio lettera adomo Iste) (pd.) 

farsi etìocr/mr di vuppor triunfanU (r.-pd.) 

cAffatto muta chounoy quiui soggiorno r.-pd. 
Lo riso mio seghuiua isnoi senbianti {pd.) 

eseghuy /inchel mezzo pio volfo (r.-pd.) 

litolse il trapassar delpiu auanti (qpds 
Onde \adoxia ehemi vide assolto 

dellattender ìsu mi disse udima (l>d.) 

el viso eguarda ehome tusse volto [pd.) 
Ztallora chio auea guardato prima (pd.) 



10 vidi moaso p me tutto larcho (pd.) 
cheffu dal mer.zo alfine ilprimo clima (pd.) 

Siri. ìiì vedea dita daghade ilprtmo farcito {sic) (r.-pd.) 
folle dvlixe e diqua presso allibo (r.-pd.) 

11 qual sifeee e vropa dolce charcho (sic} 
Et pia mifora diseboperto ilsito (r.-pd.) 

diqur.s/a aviola mail sol procedea (sic\{pd ) 

soilo mie piedi vnsegno eppin partito (st.) 
Lamento ìamorata chedonnea (r.-pd.) 

chon lamia donna senpre di ridurr (r.-pd.) 

adessa gliochi più cluwiay ardea (pd.) 
Et sse natura oarto fa pasture (sic) (pd.) 

dipififar occhi paner lamenta {pd.) 

ì charwc t'raana onelle sne pinture (} } d.) 
Tvtte adunate parebber niente 

verlopiacer ilivin rheini rifulse (st.) 

quando mimisi al suo riso ridente * (pd.) 



Qui termina il Frammentario. 



ISTOTA 

TI Facsimile, che segue litografato, rappresenta i saggi delle mani enunciate nella Prefa- 
zione che si sono succedute nello scrivere il Codice. Il tratto segnato dal numero 5 mostra ttno 
de' moltissimi passi di esso codice a disperazione guasti, e interpretati. 



ERRATA CORRIGE 

Da questa fatta opera non si sarebbe dovuto aver necessità di correggende, nò dopo tanta dili- 
genza di penna me ne sarei aspettato io. Abbiano gli studiosi pazienza di portarle ciascuna a suo 
luogo s* io ho dovuto averne di ordinarle qui. 
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lin. 43 

6 ognon 

21 noi 

38 aera 
8 liffalia 

*IL poreno 

39 pensici 
54 acorti 

17 sauza lodro 
53 ignudi i pochi 
27 letane 

1 linuerno 

22 dricto 
14 dinoi 
30 omo 
50 Dricto 

3 pocko ala 
32 Era 

18 noi 



OgU.lll 

noi 



7 
48 
26 

39 
28 

25 
54 



Oc 



Chi 
noi 
o 

noy sa 
da 
demo 
sera 



liffalia 
posene 
pensici 
acerti 
sanza veder ìodrn 
ignudi 
letanie 
lonuerno 
dritto 
dimoi 
amo 
Drieto 

pocko dura ala 
Tra 

uoi 

Chì 

uoi 
e 

aov fumo su 



aov fumo 
dW/Kfighio 
demo 
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